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Dalla  stamperia  di  Paolo  Emilio  Giusti, 
nella  contr .  di  s.  Margherita s  al  N.  1118. 


ARTICOLO  CRITICÒ 


SUL  DRAMMA 

UN  PERTINACE  AMORE 

***************** 


TRATTO  DALLO  SPETTATORE  ITALIANO 


N.°  9  ,  ed  87 

della  serie  generale * 


r  quarto  quaderno \  c/ie  V Autore  chiama  Azione 
{seguendo  non  so  qual  Dizionario)  3  del  Teatro 
Comico  dell’Avvocato  Vincenzo  Rodi,  principia, 
con  una  lettera  di  un  certo  Signor  A.  .  »  .  G,  .  .  * 
intorno  alla  Commedia  intitolata  Confronto  c  Pun¬ 
tiglio  9  posta  nel  quaderno  terzo  ;  essa  lettera  è 
scritta  con  critica  e  stile  affatto  volgari. 

Segue  il  Discorso  1Y  sull’ Arte  Mimica «  Molli 
insigni  scrittori  ,  tra  i  quali  con  grande  apparato 
di  eloquenza  Diderot  3  hanno  difeso  dalle  rigoróse 
appuntature  degli  austeri  Critici  quel  terzo  genere 
di  componimento  rappresentativo  che  non  e  Trage¬ 
dia  e  non  è  Commedia  ;  e  perciò  venne  detto  ora 
Tragedia  urbana  s  ora  Commedia  flebile  s  ed  ora 
più  generalmente  chiamano  Dramma.  V Avvocato 
Roiti  ne  sostiene  le  ragioni  egli  pure  3  ed  a  buon 
diritto  nell *  atto  di  pubblicarne  uno .  Vero  egli  r 
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ad  ogni  modo  ,  ove  vogliasi  che  la  Tragedia  non 
imiti  che  V  azione  sublime  ?  e  la  Commedia  che 
V  azione  giocosa  3  ne  rimane  troppo  lunga  parte 
della  vita  comune  non  imitata  3  la  quale  com¬ 
prende  tutti  i  casi  compassionevoli  3  non  argomento 
d’ illustre  dire  3  e  tutti  gli  accidenti  che  non  offrono 
materia  di  riso.  Continua  il  Discorso  coll ’  istoria 
della  rappresentazione  del  Dramma  contenuto  in 
questo  quaderno  fattasi  di  quest *  anno  in  Milano. 
Noi  rimprovereremo  all’  Autore  di  asserire  3  che 
V Arte  Mimica  della  prima  Murice  Amalia  Vida  ri , 
giunse  al  segno  d’  imporre  un  umile  silenzio  agli 
zelantissimi  nemici  dell’ Autore  già  predisposti  ad 
.innabissare  coi  solili  sconci  modi  ed  il  Dramma  ed 
il  suo  Autore  ,  se  fosse  loro  stato  possibile.  Questa, 
meschina  invenzione  di  voler  sognare  e  amici  e 
nemici  fra  gli  spettatori  dee  lasciarsi  agl’  istrioni 
di  ogni  specie 3  i  quali  nel  buono  o  cattivo  successo 
di  una  rappresentazione  teatrale  qualunque  3  mai 
non  iscorgono  che  il  prodotto  della  cabala  3  gli 
sforzi  del  livore  o  del  favore.  Il  Pubblico  di  una 
grande  e  colta  città ,  qual  è  Milano  ,  composto 
ad  immensa  maggiorità  di  persone  indifferenti  y 
le  quali  desiderano  di  aver  donde  applaudire  5 
perchè  nelle  rappresentazioni  delle  cose  lodevoli  si 
rinviene  diletto  3  ed  esprimono  il  lor  malcontento  , 
se  ingannata  venga  l’  espettazion  loro  s  perchè  alle 
cattive  piante  si  conviene  la  scure.  Noi  dobbiamo 
raccomandare  3  altresì  all’  Avvocato  Vincenzo  Roiti 
di  meglio  studiare  la  lingua  in  cui  scrive .  Così 
operando 3  più  non  gli  avverrà  di  dire  che  que*  tali 
Attori  sono  esposti  a  recitare  in  meazo  alle  illu^ 
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vioni ,  agli  ora ganì  per  dire  iti  mézzo  ai  rovescj 
d’  acqua  ,  ai  temporali. 

Lo  Spettatore  ,  descritto  con  precisione  e  bella 
concisione  V  andamento  del  Dramma  *  prosegue  in 
tal  modo.  —  Il  principal  difetto  di  questo  Dramma } 
quello  che  non  può  a  meno  di  farne  sempre  riu¬ 
scire  cattivo  V  esito,  è  T  error  dell'  Autore ,  il  quale 
ci  dipinge  come  iniqua  la  passione  d*  Amalia  , 
mentre  in  fatto  essa  non  è  colpevole  in  guisa  nes¬ 
suna  ,  essendo  tuttora  liberi  gli  affetti  di  lei  e  di 
Odoardo  ,  non  essendo  egli  ancora  lo  sposo  della, 
germana *  Invece  di  chiudere  questo  Dramma  col 
fine  che  Racine  ed  Alfieri  hanno  dato  alla  Fedra 
ed  alla  Mira  (*),  egli  poteva  più  lodevolmente  far  che 
Aspasia  si  riducesse  a  fare  il  generoso  sagrifizio 
del  suo  amante  alla  sorella  delirante  di  amore  ;  e 
tanto  più  convenevole  ciò  gli  sarebbe  riuscito  3  quan - 
to  che  nel  corso  del  Dramma  Aspasia  è  rappre¬ 
sentata  come  una  gaja  e  vivace  donzella  ,  la  quale 
è  ben  lunge  dall'  essere  agitata  da  romanzesca  ir¬ 
resistibile  passione.  La  delicatezza  poi  9  anzi  la  con - 
venienza  mi  pajono  affatto  tradite  nelle  oltraggiose 
parole  s  con  cui  lacerano  tutti  quell ’  infelice  vittima 
di  un  amore  non  reo.  Grandissimo  vizio  è  poi  la 
volgarità  dello  stile.  F olendo  porre  in  iscena  azioni 
da  romanzo  conviene  pure  usare  la  calda  ed  im- 


(*)  Nella  mattina  susseguente  alla  recita  del  Dramma . 
incontrandomi  per  istrada  un  mio  amico  di  spirito  ,  e  pur 
egli  scrittore  di  Commedie*  mi  disse  con  molta  ingenuità; 
Caro  Roiti ,  jeri  sera  fui  spettatore  del  tuo  Dramma  ; 
non  m’  ha  fatto  senso  c/itella  Mira,  selvatica. 
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maginosd  favella.  La  tragica  morte  di  Amalia  per 
nulla  affatto  corrisponde  alla  triviale  dicitura  del 
Dramma »  Il  nessun  sapore  di  lingua  s  e  la  proprietà 
de *  vocaboli  troppo  spesso  violata  chiedono  pure 
severa  censura ,  V Autore 


DELL’ARTE  MIMICA 
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DISCORSO  V. 


ò*  fecero  meco  da  alcuni  miei  amici  non  ha 
guari  certe  osservazioni  sulla  decadenza  dell '  Arte 
rappresentativa  nella  nostra  Italia  $  e  dietro  le  me¬ 
desime  d*  unanime  consenso  si  convenne  3  che  V  e- 
poca  di  decadenza  tale  può  riconoscersi  da  che  le 
commedie  propriamente  dette  famigliari  soffrirono 
un  alterazione  nel  loro  dialogo  e  ne 3  caratteri 
troppo  esagerati  sia  nel  serio ,  sia  nel  ridicolo .  IL 
ridicolo  eccedente  ed  indecente  ne *  caratteri  giocosi 
fu  sostituito  alla  bassa  scurililà  delle  dimenticate 
maschere 3  ed  il  serio  ne*  personaggi  forti  incalzò 
passo  passo 9  credendosi  d ’  emulare  con  preteso  van¬ 
taggio  gli  antecedentemente  esposti,  ma  con  successo 
non  fortunato . 

Si  osservò  del  pari \  che  lo  recitarsi  frequentemente 
dalle  nostre  compagnie  comiche  molte  delle  oltramon * 
tane  rappresentazioni  di  patetico  e  romanzesco  stile3 
e  di  passioni  portate  all*  espressione  iperbolica  s  in 
contatto  insomma  colla  tragica  declamazione  s  con¬ 
corse  a  dimenticare  o  negligentare  la  gioviale  e  spon¬ 
tanea  recitazione ,  quale  precisamente  conviénsi  al  dia¬ 
logizzare  di  buona  conversazione  s  che  quello  stesso 
è  senza  dubbio  della  vera  commedia .  Questionassi 


alquanto  se  le  commedie  di  Goldoni  tanto  poco 
si  riproducano  oggidì  perchè  siano  per  sè  stesse 
veramente  nojose ,  o  perchè  rappresentate  non  si 
veggano  a  dovere .  La  tesi  ci  rascaldò  infine  tutti 
quanti  d*  amore  nazionale  :  e  veneratosi  (  come  si 
può  ben  credere  )  Goldoni  quale  primo  comico 
Poeta  dell*  Italia  ,  alcuno  s*  imbarazzava  in  voler 
difendere  gli  artisti  rappresentatori ,  giacché  pur 
convenir  dovea  che  le  commedie  di  Goldoni ,  co¬ 
munque  giudicate  già  a  quest*  ora  troppo  antiche  , 
pure  si  leggono  dalla  nostra  gioventù  assai  volon- 
tieri  quand’  essa  ghigne  ad  idearsi  il  modo  ,  con 
cui  si  devono  rappresentare .  Tanto  più  voiontieri 
poi  si  leggono,  si  gustano  da  chi  prima  meno 
frequentò  il  teatro  di  secondarissimi  autori,  che 
hanno  corrotto  il  bello  della  commedia  coll*  intru¬ 
sione  di  caratteri,  d’  episodj ,  di  oggetti  onnina¬ 
mente  alieni  all*  ottimò  stile  della  famigliare  com¬ 
media  5  tale  quale  appunto  lo  seppe  maestrevol¬ 
mente  praticare  Goldoni. 

Le  Maschere  }  diceva  uno  ,  sono  anche  insoffri¬ 
bili  alla  nostra  più  fresca  generazione:  e  le  ma¬ 
schere,  si  rispose ,  furono  a  poco  a  poco  proscritte 
dallo  stesso  Goldoni  (  sebbene  il  Pantalone  più 
tardi  delle  altre ,  perchè  sommamente  gradilo  d 
suoi  concittadini  )  per  l*  inverisimiglianza  che  egli 
conosceva  nelle  medesime:  e  che  perciò  modifi¬ 
cò  non  poche  delle  proprie  commedie  5  cangiando 
le  maschere  in  altri  comunissimi  giocosi  caratteri 
di  società .  Dopo  varie  discussioni  di  simile  fatta  , 
si  conchiuse  finalmente  da  ciascuno  (  fuori  di  certo 
recitante  accademico  ,  ossia  dileitanle  comico  )  che 
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le  commedie  del  nostro  Goldoni  non  si  eseguiscono  al 
presente  3  x.°  poiché  tuttora  si  ama  sul  teatro  più  il 
genere  romanzesco  e  romantico ,  che  i  quotidiani  prò - 
labilissimi  avvenimenti  delle  nostre  istesse  società. 
2.0  Che  il  dialogo  concettoso  s  veloce  e  spontaneo 
non  può  essere  praticato  dai  moderni  comici  3  i 
quali  non  imparano  le  loro  parti ,  nè  le  risposte 
concisissime  3  e  celeri  di  chi  in  iscena  confabula 
con  essi .  3.°  Che  il  favellare  a  sola  discrezione 
d* un  rammentatore  (*)  e  perciò  senza  sapere  che 
prima  farsi  o  dirsi  non  può  mai  essere  nè  riflessi¬ 
vo  3  nè  dimostrato  come  proprio ,  nè  spedito  quanto 
conviene ,  nè  preceduto  dai  tanti  gesti ,  lazzi  e  mo¬ 
vimenti  3  tolti  i  quali  il  lavoro  resta  o  per  metà 
d*  effetto  od  anche  zero.  4*°  /  caratteri  famigliar i 
di  dette  commedie  sono  così  eguali  a  sè  stessi  in 
tutto  il  tempo  della  rappresentazione  3  e  tanto  de¬ 
cisi  3  che  troppo  difficili  si  rendono  a *  comici  3 
i  quali  non  ad  un  solo  carattere 3  od  a  qualche 
altro  approssimativo  sono  e  per  elezione  e  per 
contratto  esercitati  9  ma  a  quanti  mai  in  opposi¬ 
zione  possono  essere  tra  loro .  E *  comunissimo  a * 
nostri  giorni  il  vedersi  rappresentare  da  un  iste  sso 
attore  oggi  il  Come  di  Formipopoli  3  e  dimani  il 
Saule.  Quale  tortura  non  bisogna  all*  immaginazione 
dello  spettatore  per  non  ricordarsi  che  l*  Eroe  co¬ 
ronato  dy  oggi  era  il  buffone  di  jeri.  5.°  L*  azione 
( che  tanto  incessantemente  io  raccomando  e  pregio 
quanto  la  stessa  favella  )  nelle  commedie  di  Gol- 
doni  è  grandissima ,  perciò  non  adeguala  alla  forza 


(*)  Veti!  Discorso  I. 
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de  moderni  commedianti ,  che  non  hanno  nè  prin- 
pj ,  nè  tempo  per  istudiarne ,  e  farne  trionfare 
V esecuzione.  Mi  si  rappresentino  adesso  bene  quanto 
richiedono  la  bellissima  scena  di  conversazione  nel 
nell  Atto  primo  dell’  Avvocato  Veneziano  3  ed  il 
grazioso  movimento  nel  terzo  Atto  dell9  Antiquario  5 
ed  allora  ricrederò  volontieri  me  stesso.  Non  si  la¬ 
sci  già  infinocchiare  V  inesperta  gioventù  dalle  in¬ 
sulse  dicerie  di  coloro  che  in  tuono  magistrale 
osano  pronunciare  modernamente  contro  V  imprati¬ 
cabilità  di  tante  ottime  commedie  del  nostro  insigne 
Poeta  3  asserendo  che  i  costumi  si  sono  cangiati , 
il  gusto  migliorato ,  V  arte  rappresentativa  resa  più 
nobile  e  delicata.  Se  i  giovani  di  talento  e  comico 
genio  si  applicheranno  con  proposito  a  studiare 
Goldoni  o  per  comporre  o  per  recitare ,  grado 
grado  scopriranno  V  ignoranza  o  la  cattivezza  di 
tali  millanterie.  In  Goldoni  come  compositore  ritro¬ 
veranno  il  pittore  non  solo  de 9  costumi  di  settan- 
t9  anni  addietro  3  ma  di  tanti  altri  che  furono  e 
saranno  in  tutte  le  età  :  e  nello  stesso  come  reci¬ 
tanti  apprenderanno  che  Goldoni  scriveva  per  de9 
comici  3  la  di  cui  abilità  di  rappresentare  dava  il 
massimo  risalto  3  faceva  gran  parte  del  mento  in¬ 
trinseco  degli  scenici  suoi  travagli.  Quando  fosse 
staio  all  opposto .  non  solamente  egli  non  si  lode¬ 
rebbe  bene  spesso  degli  attori  pei  quali  componeva 3 
ma  noi  stessi  non  sapremmo  come  credere  che 
avesse  tanto ^proseguito  a  scrivere  pel  vero  difficile 
a  rappresentarsi  3  se  gli  attori  medesimi  non  aves¬ 
sero  goduti  presso  di  lui  una  costante  confidenza  3 
un  convincimento  di  e  sperimentata  capacità  nel  loro 
mestiere. 


Di  grazia  una  sola  risposta.  Donde  nasce  che 
la  commedia  del  Poeta  Fanatico  ora  piace  >  ora 
annoja  ?  Se  questa  commedia  non  fosse  veramente 
buona  spiacerebbe  mai  sempre  quando  viene  rap¬ 
presentata.  Ma  se  talvolta  diletta  ,  è  applaudita  ? 
Signori  comici ,  la  risposta  datela  umilmente  voi. 

Riguardo  poi  al  miglioramento  del  buon  gusto 
sta  a  vedere  se  ciò  decidasi  su  d'  una  fatale  abitu¬ 
dine  formata  dal  gusto  peggiore ,  e  che  secondo 
V abitudine  di  vedere  ,  di  sentire  se  ne  prova  il  do¬ 
minio',  oppure  nell ’  esperimentare  un  novello  spet¬ 
tatore  ,  che  alternamente  ascolti,  vegga  lo  stile  del - 
V  abbandonato  teatro  comico  ,  o  del  più  recente. 
Io  non  mi  sènto  abbastanza  coraggio  di  esternare 
la  mia  opinione  su  tale  proposito  :  ma  oltre  delle 
ragioni  anzidette  so  quanto  ni  afflìgga  il  sentire  so¬ 
vente  V  imprecazione  ss  Che  bestie  di  moderni  au¬ 
tori!  E  che  studiare  non  vogliansi  Molière*  Goldoni! 
Perchè  non  imitano  quelli  piuttosto  che  spiegarsi 
antesignani  di  nuova  foggia  di  comporre  estranea 
alia  probabilità  ,  al  verisimile  ,  al  verace  diletto 
dell’anima*  de’  sensi*  che  solo  proviene  dall’  i-- 
mitare  la  deliziosa  ed  anche  orribile  natura  ,  c  non 
già  dalle  chimere  d’alterata  incomprensibile  fanta¬ 
sia  ?  (*)  55 

Ma,  lasciando  tutto  questo  (  se  pure  fia  possibile 
tacerne  )  ,  osserviamo  un  poco  cosa  s*  intenda  si¬ 
gnificare,  dicendo,  che  1*  arte  rappresentativa  è  resa 


(*)  Que  la  nature  dono  soit  votre  étude  unique  * 
Auteurs*  qui  prétendez  aux  honneurs  du  comique. 

Boileau  Despveaux,  Art.  poet.  Chant-  111 
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piu  nobile  e  delicata,  ed  applichiamone  il  caso  pra¬ 
tico  su  certi  personaggi  della  presente  commedianti 
Il  Geloso  disinvolto. 

Il  carettere  di  Fausto  è  faceto  moderatamente  < 
e  non  saprei  immaginare  come  rappresentato  si 
fosse  settant’  anni  addietro  meno  decente  di  quello 
si  farebbe  adesso .  /  di  lui  tratti  gioviali ,  e  lo 
spirito  di  divertirsi  sulla  debolezza  del  proprio 
amico ,  scritti ,  indicati  tai  quali  sono  oggi  ,  non 
avrebbero  cangiala  natura  nemmeno  allora  , 
sarà  possibile  idearsi  di  quale  diversa  mimi¬ 
ca  arte  si  userebbe ,  onde  produrli  in  un *  epoca 
comunque  lontanissima  da  altra.  Dicasi  piuttosto 
che  se  Fausto  tanto  nella  metà  del  secolo  scorso 
fosse  stato  rappresentato ,  o  si  rappresentasse  a’  dì- 
nostri  da  un  attore  abituato  al  personaggio  d’ Arlec¬ 
chino  ,  eccoti  Fausto  alla  Scena  III  del  terzo  Atto 
facilmente  parlare ,  celiare ,  ridere  alla  foggia  scurilis - 
sima  d* un  Arlecchino.  U arte  mimica  de ’  nostri  odier¬ 
ni  Attori ,  per  quanto  si  voglia  esaltarla  sopra  della 
passata ,  non  isnaturerà  giammai  una  caratteristica 
qualità  già  resa  natura  stessa  nell *  attore  :  e  per 
quanto  egli  studj  correggersi  ,  svestirsene  ,  gli  sarà 
tuttavia  ciò  impossibile.  E  valga  a  convalidare  la 
mia  asserzione  il  sovente  ravvisarsi  tuttociò  ne 
più  anziani  de ’  nostri  commedianti ,  che  per  lo  pas¬ 
sato  erano  Truffaldino,  Brighella,  Tartaglia,  Pan¬ 
talone,  Balanzoni,  in  onta  de’  massimi  sforzi 3  da 
loro  tentati  per  non  essere  tali  riconosciuti  sotto  d’op¬ 
postissimi  caratteri ,  che  ( poste  in  non  cale  tutte  le 
maschere )  oggi  sono  dalla  necessità  di  mestiere  co¬ 
stretti  rappresentare .  Ma  non  solamente  non  si  eoo - 


nesterebbe  con  un  ex- Arlecchino  od  ex-Brighella  il 
personaggio  di  Fausto  ^  ma  nemmeno  quello  di  Sir 
Waall  più  caricato. 

Sarei  in  proposito  curiosissimo  sapere  se  i  com¬ 
medianti  nostri  coetanei  abbiano  appreso  per  re¬ 
taggio  da’  loro  avi  il  prodursi  con  de’  caratteri  Li' 
glesi3  Scozzesi  3  Olandesi,  ed  anche  Americani  colla 
affettazione  nauseantissima  di  camminare  3  volgersi 
con  durezza  3  recitare  con  una  particolare  pro¬ 
nuncia  ed  una  voce  stranamente  melodiosa.  Allorché 
un  autore  vuol  formare  un  carattere  ridicolo  di 
qualche  estero  alla  propria  nazione  studia  ben  egli 
che  abbia  a  ravvisarsi  il  buffonesco  delle  facoltà 
intellettuali  e  dell’  animo  col  modo  di  scriverle  3  e 
di  farle  esprimere ;  nè  !  abbandona  già  in  balìa  de 9 
sussidj  mimici  ,  poiché  non  è  presumibile  nè  tam¬ 
poco  da  pretendersi  che  V  Italiano  affetti  con  na¬ 
turalezza  ed  illusione  il  Francese  3  nè  il  Francese 
lo  Spagnuolo ,  nè  questi  V  Inglese  3  e  così  via  discor¬ 
rendo.  Oltre  di  ciò  bisognerebbe  premettere 3  ancor¬ 
ché  fosse  fattibile  a’  comici  d’  una  nazione  contraf¬ 
fare  loquela j  portamento  3  e  personali  costumi  d’uri * 
altèa 3  che  il  pubblico  spettatore  3  per  esempio  Ita¬ 
liano ,  conoscesse  generàlmente  le  dette  caratteristiche 
personali,  qualità  dell *  Inglese ,  Tedesco ,  Busso  onde 
poterne  gustare  simile  affettazione  in  teatro  ;  altri¬ 
menti  incapace  3  come  infatti  generalmente  succe¬ 
de  3  di  decidere  se  ciò  sia  esatto  e  verisimile  3  o 
no0  egli  si  annoja3  e  spregia  in  luogo  di  sollazzarsi 
ed  approvare.  E’  mai  immaginabile  che  il  Medico 
Olandese  od  il  Friport  della  Scozzese  siansi  rap¬ 
presentali  sotto  la  direzione  del  loro  autore  come 


si  recitano  oggidì  a  guisa  di  certo  Spi  in  nella  farsa 
del  Pazzo  ragionevole,  il  quale  da  tutti  i  recitanti 
se  ne  fa  una  vera  caricaturai  quando  a  mio  parere 
(  non  so  però  se  conforme  a  quello  del  suo  autore  ) 
è  un  uomo  stravagante  3  ma  amabile  ,  che  ben  ri¬ 
flettendo  s  graziosamente  satirizza  la  malattia  del 
di  lui  paese  ?  Anche  i  più  periti  comici  devono 
molto  astenersi  di  contraffare  estraneamente,  e  sfug¬ 
girne  il  caso  quanto  più  lo  possono  per  non  alte¬ 
rare  con  recitazione  affettata ,  ed  affettalo  porta¬ 
mento  la  spontaneità  naturale ,  che  un  poeta  vuole 
sempremai  apparisca  nelle  seriose  i  o  giocose  qualità 
de  personaggi  di  qualunque  siasi  nazione  da  lui 
ideati.  Sta  ad  esso  il  farli  riconoscere  allo  spetta¬ 
tore  di  quale  clima  s  di  qual  suolo  provengano  3  c 
non  già  arbitrariamente  compete  ai  gesti 3  ai  lazzi 
di  chi  li  rappresenta. 

Cesarino  è  una  spiegata  caricatura.  Qualunque 
giovinetto  un  po *  vivace  non  troverà  difficoltà  in 
produrlo.  Però  è  anche  troppo  facile  V  eccedere  in 
cosiffatte  caricature.  Simili  caratteri  sono  frequen¬ 
temente  portati  a  tale  plebea  scurilità  da  non  tratte ■ 
nere  alle  volte  spettatori  di  buona  educazione  seb¬ 
bene  vogliosi  di  ridere.  Niente  meno  potrà  succedere 
di  Cesarino,  quando  si  pretenda  trarre  il  riso  più 
dalle  sconce  maniere  di  rappresentarlo ,  piuttosto  che 
dalla  leggerezza  e  scioccaggine  delle  di  lui  idee. 

De*  poeti  se  ne  sono  sempre  messi  in  sulle  scene , 
ed  ognora  predilettamente  ridicoli  al  volgo.  Il  so¬ 
praccitato  Poeta  fanatico  è  forse  il  più  decente  fra  i 
poeti  italiani  protagonisti  che  si  crearono  pel  teatrale 
passatempo.  Abbiamo  invero  nella  nostra  Italia  una 


mescolanza  tale  di  Poeti  e  saggi  e  pazzi 3  e  buoni  e  pes¬ 
simi,  che  imbarazzano  la  fantasia  di  un  comico  au¬ 
tore 3  onde  discernere  quale  scelta  tra  loro  possa  me¬ 
glio  divertire  in  teatro  tanto  V  idiota  3  che  il  collo 
spettatore.  Un  pogta  di  carattere  serio  servirebbe  ad 
istruire  3  ma  con  pochissimo  o  venni  diletto.  Il  pazzo 
poeta  poi  3  dilettando  con  istr aordinarie  buffonerie 
il  basso  popolo  3  non  è  che  oggetto  dispregevole  al - 

V  urbano  uditore .  Col  riprodurre  simile  abbietto 
carattere  non  passi  che  rinnovare  le  beffe  di 
pochi  per  un  mestiere  che  ben  sarebbe  rispet¬ 
tabile ,  se  troppi  di  coloro  3  che  lo  professano  non 

V  avvilissero  ,  praticandolo  accompagnalo  o  dalla 
adulazione  o  dalla  satira ,  e  da  un  contegno  in¬ 
fine  sì  obbrobrioso 3  che  pur  di  rado  viene  ammesso 
ali ’  amichevole  confidenza  ,  alla  buona  estimazione 
delle  famiglie,  delle  conversazioni  il  cultore  delle 
Aonie  Dive  3  quando  un  polente  mecenate  non  ne 
protegga 3  od  uri  qualche  fumo  di  corte  non  ne  veli 
gl’  insopportabili  vizj. 

Determinatomi  milladimeno  di  porre  in  iscena  io 
parimente  un  poeta,  V  ho  fatto  qui  giovane  3  civile  3 
improvvisatore  galante 3  e  con  certe  amabilità  :  ma, 
lasciandolo  senza  alcun  leggero  difettacelo  ,  avrei 
temuto  non  renderlo  del  tutto  geniale  3  poiché  ge¬ 
niali  si  fanno  simili  personaggi  anche .  fuori  del 
teatro  più  con  de’  nei  ,  che  forniti  di  non  alterata 
bellezza.  Anuibalino  è  adunque  nella  sua  gioventù 
sconsiglialello  3  nella  civiltà  alquanto  ardito  ,  un 
po’  imprudente  nella  sua  galanteria  3  e  pare  me¬ 
diocre  nell’  improvvisare.  Secondo  V  andamento  della 
Commedia  la  padrona  di  casa  c  per  lui  amabilis- 
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sima ,  /<2  figlia  ottima  per  farsela  sposa 3  e  /a  m- 
meriera  un  bel  capricc  ietto.  Il  suo  marca  bile  difetto 
è  insomma  la  volubilità  3  ma  posta  con  tale  de¬ 
cenza  da  non  tradire  il  buon  costume  del  teatro  9 
quantunque  si  procuri  in  fine  della  Commedia  po¬ 
litamente  assentarlo  dalla  famiglia  3  in  cui  fa  na¬ 
scere  sospetti  di  (ormentevole  gelosia  al  padrone 
di  casa.  I  giovani  estemporanei  poeti  ,  che  sono 
anche  per  lo  più  viaggiatori  3  agevolmente  suggeri¬ 
scono  il  brio  personale  ,  il  buon  gusto  di  vestire  3 
V  eleganza  dei  tratti  che  un  giovane  Attore  usar 
deve  in  rappresentare  Annibalino.  La  voglia  di 
belle  avventure  ,  V  avidità  d'  applausi 3  V  età  in  cui 
sentesi  amore  veementissimo 3  suggeriranno  all’Attore 
come  recitar  debba ,  e  diportarsi  con  tutta  vivacità 
e  piacevolezza  9  divertendo  così  da  decente  poeta 
in  luogo  di  comparire  uno  stomachevole  cencioso 
ed  ingordo  inghioititore  tanto  di  mendicate  miche  3 
siccome  di  derisioni3d’ improperj  meritamente  compri . 
li  carattere  più  importante  ed  assai  difficile  che 

10  reputo  a  rappresentarsi  in  questa  Commedia 
si  è  il  Protagonista .  E’  un  personaggio  che  uni¬ 
sce  a  delle  prerogative'  di  uom  di  garbo  la  de¬ 
bolezza  d*  una  mal  palliata  gelosia.  Egli  ha  della 
penetrazione  per  vedere  con  buona  logica  d’  essere 
del  torto  in  sospettare  sulla  condotta  della  saggia 
di  lui  consorte  3  ma  il  cuore  gli  fa  tirannamente 
sentire  incontrario  di  ciò  che  gli  fa  ben  ragionare 

11  propria  intelletto.  Nell *  atto  perciò  che  trovasi 
in  conflitto  fra  la  mente  serena  e  V  animo  contur¬ 
bato  3  Ippolito  deve  ne ’  lineamenti  del  suo  volto  3 
nell*  artificioso  sorriso  ?  nelle  varie  attitudini  3  negli 
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incerti  passi  ,  e  pettino  con  voce  a  diverse  modu¬ 
lazioni  ,  or  tronca  ,  or  alterata  far  conoscere  la 
forza  dell*  indicato  contrasto  non  solamente  a  chi 
V  ascolta  ,  lo  mira  3  ma  per  anco  dimostrare  d*  in¬ 
tendere  eh*  egli  appunto  tale  apparisce.  Compren¬ 
derà  ciascuno  la  massima  difficoltà  di  unire  tutti 
ad  una  volta  tanti  articoli  mimici  ,  e  tutti  ad  una 
volta  essere  ammirati  dallo  spettatore .  Ne*  due  so- 
liloquj  uno  all*  Atto  terzo  Scena  II ,  1*  altro  alla 
Scena  IV  del  quarto  Atto  Ippolito  comunque  ferva 
nella  gelosia  ,  pure  il  criterio  V  assiste  ,  gli  dà 
forza  di  rimproverare  se  stesso  ,  ed  eccolo  soste¬ 
nuto  dal  buon  talento .  Ma  ogniqualvolta  in  tutte 
le  altre  situazioni  della  Commedia  si  trova  nel 
cimento  di  dominare  se  stesso  non  vi  riesce,  che  simu¬ 
landosi  cosi  male  e  con  sì  falsa  vernice ,  da  essere 
riconosciuto  disinvolto  a  grande  stento  3  essere 
ravvisato  per  I  uomo  che  vuole ,  non  vuole ,  sente  e 
finge  di  non  sentire  tutto  ad  un  tempo .  Nella  mia 
fantasia  si  mostra  questo  personaggio  sì  malage¬ 
vole  ad  eseguirsi ,  che  oltre  non  immaginarmi  in 
qual  modo  da  alcuno  de*  nostri  antichi  attori  si  sa¬ 
rebbe  praticato,  ne’  moderni  da  me  conosciuti  non 
saprei  chi  accennarne  per  un  modello  capacissimo 
a  soddisfarmi  ,  giacche  a  me  particolarmente  non 
s*  è  mai  data  la  combinazione  di  vedere  da  al¬ 
cun  comico  de*  miei  giorni  rappresentare  un  ca¬ 
rattere  serio-giocoso  di  questa  sorta.  Alcuno  po¬ 
trebbe  forse  soggiugnermi  ,  che,  stando  di  princi¬ 
pale  caratteristica  qualità  d*  Ippolito  la  simulazio¬ 
ne,  un  comico  ben  capace  pel  Tar tuffo  ....  Oibò  / 
Jja  simulazione  dell*  uomo  onesto,  sebben  finzione, 
Tom.  IL  2 
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non  è  già  la  stessa  dell  ipocrita.  Questi  còlla  sua 
finzione  ,  e  corrispondenti  di  lei  lazzi  si  fa  dete¬ 
stare  dallo  spettatore  ;  e  quegli  non  deve  che  tutto 
al  più  far  ridere  della  debolezza  di  fingersi  supe¬ 
riore  all  altra  debolezza  di  gelosia,  che  insupera¬ 
bilmente  lo  dispotizza .  Si  conchiude  adunque  niente 
meno  che  V  una  simulazione  partorisce  odio ,  e 
l’altra  diletto:  e  chiedo  però  come  potrebbe  accor¬ 
darsi  tanto  di  buona  fede  che  il  buon  attore  esclu¬ 
sivamente  simulator  Tar  tuffo  avesse  a  piacere  quan¬ 
do  contemporaneamente  non  fosse  amabile  simulator 
Ippolito.  Questi  è  geloso  e  condannatoti  dei  gelosi 
nella  prima  Scena  dell*  Aito  III .  La  dignità  di 
padrone  di  volere  certe  confidenze  da  un  domestico , 
e  non  volerne  prudentemente  accordare  allo  stesso  : 
il  disapprovare  da  padrone  ciocche  da  uomo  al 
proprio  servo  eguale  soffre  egli  pure:  il  ricercare 
e  non  voler  sapere:  il  credere  ed  il  volere  smentire 
mette  lutto  insieme  un  uomo  di  garbo  nella  massi¬ 
ma  difficoltà  di  contenersi  ammirato  da  chi  gli 
attende  con  curiosità  e  diletto. 

Quale  impegno  per  un  Attore  il  secondare  con 
mimica  abilità  lo  spirito  dell’  Autore  in  tale  situazioni 
L’ importanza  del  carattere  d’ Ippolito  consiste  asso¬ 
lutamente  in  gran  parte  nel  modo  di  farlo  loquace 
coll’  azione  non  meno  che  colla  lingua.  U imbarazzo, 
V impazienza ,  il  ritegno,  l’ irrascibilità,  la  finta  gio¬ 
vialità,  la  riflessione  sono  tutti  ad  un  tratto  gli  av¬ 
vicendali  stimoli  de’  sopraddetti  mimici,  e  scambie¬ 
voli  movimenti.  Con  sì  prolissa  enumerazione  lascio 
fórse  un  voglioso  attore  nella  incertezza  d*  intra¬ 
prendere  V  esperimento  di  bene  estesa  comica  capa - 
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eità  sull *  indicato  personaggio.  Ma  con  tutta  certez¬ 
za  poi  ritengo  s  che  un  attore  di  ferma  riputazione 
nel  proprio  mestiere  s  non  ismarendosi  all*  aspetto 
delle  accennate  difficoltà  (  quantunque  grandi 3  non 
però  insuperabili  )  potrebbe  non  solo  far  compren-> 
dere  e  gustare  un  sì  strano  carattere ,  ma  servire 
altresì  d’  esempio  a  di  lui  inerti  compagni  che  i 
poeti  dì  teatro  infine  cogliere  non  ponno  che  la  metà 
della  competente  palma  ai  loro  più  squisiti  lavori 3 
quando  rappresentati  egregiamente  non  siano  da 
ottimi  Attori ;  e  così  resi  per  ultimo  dai  medesimi  alla 
piu  chiara  intelligenza  3  e  facile  amenità . 
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IL  GELOSO  DISINVOLTO 


COMMEDIA. 


ATTORI. 


IPPOLITO  DESTRI  negoziante. 

GELTRUDE  di  lui  moglie  in  seconde  nozze. 

ELOISA  ..  .  . 

'  nell  d  Ippolito  in  prime  nozze. 
CESARINO  )  11 

IL  TENENTE  FILIBERTI  amante  d’  Eloisa. 

SIR  WAALL  ) 

MISTRIS  WAALL  ) 

FAUSTO  RA1NUZZI  socio  negoziante  con  Ippolito 

ANNIBAL1NO  STPiABONI  poeta  estemporaneo. 

GUALTIERI  } . 

<  giovani  viaggiatori. 

MAGELLANI  ) ° 


conjugi. 


FELICITA  cameriera  \ 

GIACOMO  cuoco  ,  in  casa  d’ Ippolito. 
EUSTACHIO  servo.  ) 


Si  rappresenta  a  Genova  in  casa  d  Ippolito , 
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ATTO  PRIMO. 

Stadio  da  Negoziante  in  casa  d’ Ippolito. 

SCENA  I. 

Cesa rino  ad  un  tavolo  , 
e  Fausto  a  tergo  dello  stesso , 
che  in  piedi  lo  assiste  a  far  conti . 

Fa.  IL  mai  possibile  che  in  tal  modo  possiate  andare 
avanti  ? 

Ces.  Non  deggio  qui  mettere  un  quattro? 

Fa.  No  :  un  tre,  un  tre. 

Ces .  Mi  avete  pur  detto  prima  che  faccia  così. 

Fa.  Meglio!  Io  v’  insegno  adunque  degli  spropositi? 

Ces.  Cioè  quello  che  voi  sapete. 

Fa.  Siete  pure  il  grande  stolido  ,  o  mio  ragazzo. 

Ces .  Voi  avete  pure  poca  pazienza  ,  Signor  Fausto. 

Fa.  Sfido  la  flemma  di  Socrate  a  resistervi.  (  si 
porta  avanti  ) 

Ces.  ( levandosi  dal  tavolo  e  seguendo  Fausto)  Ve¬ 
dete  bene.  Io  non  ho  ancor  fatta  collazione  questa 
mattina. 

Fa.  Voi  già  non  conoscete  altro  mestiere  che  il 
mangiare.  Sarebbe  più  conveniente  che  vostro 
padre  pensasse  a  fare  educar  voi  sul  serio,  piut¬ 
tosto  che  perdersi  a  corteggiare  tuttogiorno  la 
vostra  matrigna. 

Ces.  Ma  ....  ma  è  così  cara  agli  occhi  di  tutti; 


Fa.  Ed  è  perciò  che  Ippolito  n5  è  geloso  nel  tempo 
stesso  clic  vuol  fingere  disinvoltura. 

Ces.  Avete  inteso  quante  belle  cose  l’altra  sera  ha 
cantalo  Annibalino  di  lei  in  quel  madrigale? 

Fa.  Eh!  Anche  questo  poetino  estemporaneo  da  bene 
che  fare  al  cervello  di  vostro  padre. 

Ces.  Quanto  Annibalino  è  innamorato  d’ Eloisa  ! 

Fa.  Pretenderebbe  forse  lo  spianta tello  di  sposare 
vostra  sorella  ? 

Ces.  Io  non  so. 

Fa.  Ma  vostra  sorella  gli  corrisponde  o  no? 

Ces.  Io  non  so. 

Fa.  E  quando  si  parlano  tra  loro  privatamente? 

Ces.  lo  non  so. 

Fa.  Ah  cosa  diavolo  è  mai  che  voi  sapete!  Quando 
anche  interessato  io  nel  buon  andamento  di  que¬ 
sta  famiglia  volessi  .  .  .  Eh  !  Ma  come  fare  in 
tanta  confusione  di  cose  3  con  dei  talenti  di  tal 
modello?  Sentite,  Cesarino.  (  pigliandolo  confiden¬ 
zialmente  Sotto  braccio  ) 

Ces.  Sento  ,  Signor  Fausto. 

Fa.  Cosa  volete  voi  fare  a  questo  mondo  ? 

Ces.  Cosa  fare? 

Fa.  Sì.  Perchè  vivere  ,  perchè  vegetarvi? 

Ces.  ( dopo  aver  pensato)  Io  sono  intanto  il  maschio 
della  casa. 

Fa.  E  come  tale  in  che  principalmente  vi  occu¬ 
perete  ? 

Ces.  Mangiare  prima  di  tutto. 

Fa.  E  poi  ? 
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Fa.  (  lo  lascia >  ridendo  indispettito)  Ho  capito.  Fra 
il  mangiare  e  V  io  non  so ,  voi  passerete  così  tutta 
la  vostra  gloriosa  vitaé  —  Povero  padre  !  Che 
bravo  erede  alla  casa  Destri  !  Che  gloriosa  suc¬ 
cessione  in  questo  baggiano  !  Ma  come  volete 
camminino  i  vostri  affari  sotto  il  vostro  bell’  in¬ 
gegno  ? 

Ce ».  Quando  li  troverò  bene  incamminati ,  cammi¬ 
neranno  bene  anche  da  se. 

Fa.  Ed  i  vostri  corrispondenti,  i  vostri  soci? 

Ces.  Se  sono  io  ignorante,  lo  saranno  essi  pure? 

Fa.  Che  criterio  !  Il  Cielo  vi  benedica  ,  e  faccia  ca¬ 
pitarvi  in  buone  mani.  ( passa  egli  solo  a  sedere 
al  tàvolo  per  travagliare  ) 

SCENA  II. 

Detti  ,  Felicita  da  una  parte  ^ 
indi  Eustachio  dalV  altra. 

Fel.  Signor  Fausto  ,  non  c’  è  il  Padrone? 

Fa.  Non  s’  è  ancor  veduto. 

Ces.  Addio ,  Felicita. 

Fel .  Serva  sua  ,  Signorino. 

Fa.  La  Signora  Geltrude  che  fa  ? 

Fel .  Io  cercava  appunto  del  Padrone  ,  perchè  ella 
desidera  parlargli. 

Eu.  La  Padrona  vorrebbe  premurosamente  il  Signor 
Ippolito. 

Ces.  E  via  ,  dunque  fuori  di  studio. 

Fa.  Dite  alla  Signora  Geltrude  eh’  egli  si  troverà 
sicuramente  presso  Sir  Waall  per  affari  di  com- 
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mercio  ,  secondo  il  loro  appuntamento  di  jcri 
sera. 

Ces.  (  andando  pur  egli  per  mettersi  al  tavolo , 
vede  dalla  porta  di  mezzo  suo  padre  e  Mistris 
JVaall)  Oh!  Oh!  vedetelo  appunto  arrivare  con 
quella  bella  forestiera. 

Fel.  ( osservando )  È  Mistris. 

Eu.  Vado  a  prevenirne  la  padrona.  (  via  ) 

SCENA  III. 

Fausto,  Cesarino  ,  Felicita,  Ippolito 
e  Mistris  Waall  a  braccio  dello  stesso. 

Jp.  (nell* entrare  parla  direttamente  a  Mistris)  Cosi 
mia  moglie  argomenterà  benissimo  che  sono  indif¬ 
ferente  eh’  ella  s’  accompagni  con  altri  fuori  di 
me  ,  se  io  pure  le  comparisco  colla  massi¬ 
ma  disinvoltura  ed  in  aria  di  galante  con  Mi¬ 
stris  Waall. 

Ces.  (lo  incontra ,  baciandogli  la  mano)  Servitor 
suo  3  papa. 

Mis.  Yi  son  serva,  Cesari  no. 

lp .  Addio,  caro  figlio.  —  Felicita  ,  si  può  entrare 
nell’appartamento  di  Geltrude? 

Fel.  Anzi  ha  mandato  qui  tanto  me  che  Eustachio, 
onde  avvertirla ,  se  Vostra  Signoria  c’era,  che  si 
portasse  subito  da  lei. 

Tp.  (  con  grande  compiacenza  )  Bene,  benissimo. 
Non  si  può  negare  che  la  mia  Geltrude  appena 
le  sono  lontano ,  tosto  mi  desideri  vicino.  Mi¬ 
stris,  possiamo  adunque . Ma  credete  ve- 
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ramente  che  inia  fnoglie  non  si  farà.  alcun  caso 
in  vedermi  accompagnato  con  voi? 

Mis.  E  perchè  su  tale  dubbio  m’  invitaste  a  farle 
un’  amichevole  sorpresa  ? 

Ces.  Quando  non  le  dispiaccia  perchè  s’ha  a  fare 
ancor  collazione. 

Ip.  Eh!  Taci  la*  sciocherello.  ( un  po’  inquieto)  Ma 
si  potrebbe  per  esempio  ....  vedete  in  un  mo¬ 
mento  ch’ella  mi  desidera  con  tanta  premura,... 

Fel .  Eustachio  v’  ha  veduto  arrivare  con  lei  (  ad 
Ippolito  )  e  passò  già  a  prevenirne  la  padrona. 

Ip.  E  perciò  ben  fatto  che  non  indugiamo  punto, 
Mistris. 

Mis.  Andiamo  pure  immediatamente. 

Ip.  (  avviandosi  con  Mistris  3  gli  cade  sotl  occhio 
Fausto  )  Oh  amico!  Scusate  non  vi  aveva  osser¬ 
vato. 

Fa.  Addio,  Ippolito.  Mistris,  vi  riverisco  distinta- 
mente.  (  prosegue  nelle  sue  occupazioni) 

Ip.  Mi  fareste  grazia  di  venire  pur  voi.  Così  Gel- 
trude  vedendoci  in  tre  ...  • 

Fa.  Cosa  c’  è  bisogno  d’  essere  in  tre? 

Ip.  In  tal  modo  l’ ombre,  i  dubbj  .... 

Fa.  Non  v’  affannate  tanto  in  credere  che  vostra 
moglie  vi  sia  gelosa.  Ve  lo  bramereste  bene  per 
avere  una  maggior  prova  del  di  lei  affetto.  Ma 
ella  sa  vivere  assai  ,  ma  assai  da  donna  scaltra 
per  tenervi  in  un  mezzo  dubbio,  e  così  rendervi 
maggiormente  innamorato. 

Ip.  Ella  è  dunque  scaltra  Geltrude? 

Fa.  E  come! 

Ip .  Ne  ho  ....  ne  ho  ben  gusto  (  sorridendo  af- 
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fettatamenle  )  Una  moglie  che  sappia  alquanto 
furbetta  coonestare  certe  apparenze  brillanti  in 
società  Col  più  convincente  amore  pel  suo  consorte, 
vale  ....  vale  un  tesoro. 

Mis.  Ma  perdonate  ,  Signor  Ippolito.  Il  trattenermi 
qui  in  piedi  incerto  ,  sospettoso  .... 

Ip.  Oh  !  Vi  chiedo  tante  e  tante  scuse  .... 

Fa.  Sono  qua  ,  son  qua  ancor  io.  Andiamo  tutti 
assieme  ,  ed  in  tal  modo  sarà  tolta  da  questa 
testa  (  additando  Ippolito  )  la  falsa  idea  di  potere 
ingelosire  la  spiritosa  di  lui  moglie. 

Ip.  (nell  andarsene)  (Respiro,  respiro  davvero). 
inviano  Ippolito ,  Fausto  ,  e  Mistris  al  braccio 
d*  entrambi  ) 

SCENA  IV. 

Felicita  e  Cesarifo. 

Ces.  )  vuole  seguire  gli  altri) 

Fel.  Signor  Cesarino,  ascoltate.  (  afferrandolo  per 
un  braccio  ) 

Ces .  Ahi  !  Ahi  ! 

Fel .  Scusate  :  avreste  veduto  stamattina  il  Signor 
Annibalino  Straboni? 

Ces.  Io  non  so. 

Fel .  Come  noi  sapete? 

Ces.  Ah  !...  No  ,  non  1’  ho  ancora  visto  "  ma  deve 
venire  a  visitarmi. 

Fel.  Mi  fareste  un  piacere.  Signor  Cesarino? 

Ces .  Sì,  Felicita  ...  Me  ne  fate  tanti  anche  voi. 
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Fel.  Di  dire  ai  Signor  Annibalino  ....  Ah!  (  so¬ 
spirando  con  caricatura  ) 

Ces.  Vi  vien  male  ,  Felicita? 

Fel.  Dirgli  eh’  io  Y  amo  tanto  e  poi  tanto  ;  e  che 
insomma  non  posso  vivere  senza  di  lui. 

Ces.  Ma  egli  è  qui  in  Genova  e  perciò  potete 
vivere  con  lui  ? 

Fel .  Ma  come  mai  ,  in  qual  modo  ,  in  qual  mo¬ 
mento  ? 

Ces.  Oh  bella!  Quando  egli  vi  sta  vicino  vivo  3 
vivete  anche  voi ,  &  cosi  vivete  con  Ini, 

Fel.  (  Che  scimunito!  ) 

Ces.  Ma  vi  siete  accorta.  Felicita,  che  Mistris 
Waall  è  mezza  innamorata  d’ Annibalino? 

Fel.  Ci  mancherebbe  questa  a  tormentarmi  di  più  ! 

Ces .  Ed  a  me  dà  un  gran  gusto. 

Fel .  Vorrei  che  piacesse  a  me  sola  ,  solissima. 

Ces.  Sapete  come  dovete  fare  per  contentarvi? 

Fel.  Sentiamo  il  vostro  progetto.  M’  immagino  sara. 
sopraffino. 

Ces.  Dovete  raccomandarvi  ad  Eloisa  ?  di  cui  An¬ 
nibalino  è  innamorato. 

Fel.  Come!  Oh  Dio!  Innamorato  della  padroncina  , 
di  vostra  sorella?  ( pigliandolo  smaniosamente  per 
mano  ) 

Ces.  Ahi!  Ahi  ! 

Fel.  In  che  maniera  lo  sapete  ?  Quando  ve  ne  siete 
accorto  ? 

Ces.  Io  non  so. 

Fel.  Ma  come  adunque  lo  dite? 

Ces.  Me  V  ha  fatto  egli  sentire  in  una  canzone  smora 
fiosa ,  calorosa ,  tempestosa.  .  .  . 
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Fel.  E  la  Signorina  gli  vuol  bene  ? 

Ces.  A  chi  ? 

Fel.  A  chi  ,  a  chi  ?  Al  Signor  Annibalino. 

Ces.  Io  non  so. 

Fel.  Che  il  diavolo  vi  porti  ! 

Ces.  Ola.  Cos’  è  questa  frase  ciceroniana  ? 

Fel  Ma  perdonate.  Voi  siete  nato  espressamente  per 
servire  a  qualche  bell’  intrigo  ;  e  pare  che  non 
vogliate  favorirmi  appunto  per  farmi  rabbia. 

Ces.  Non  temete.  Felicita.  Intrigheremo  quanto  vor¬ 
rete  voi. 

Fel.  Anche  la  padroncina,  anche  l’inglese  mie  rivali! 
Sono  propriamente  disperata.  (  cammina  forte  su 
e  giù  pel  palco.  ) 

Ces.  Cosa  vi  viene  ?  Mi  fate  paura. 

Fel.  Ingrato  ,  ingrattissimo! 

Ces.  Io  no  ...  no  io. 

Fel.  Straboni  crudele...  spietatissimo  Anniballino,? 
SCENA  Y. 

Detti,  e  Giacomo,  che  nell* entrare  sente  V  ultime 
esclamazioni  di  Felicita. 

Già.  Brava,  bravissima!  Ci  siamo  col  Signor  Stra¬ 
boni.  Oh!  Questo  poeta  fa  ben  girare  la  testina 
anche  alla  Signora  Felicita. 

Fel  E  voi  volete  sempre  seccarmi  colle  vostre  inu¬ 
tili  gelosie. 

Ces.  E  vero,  è  vero  Giacomo.  Ella  pure  è  indemg* 
niata  per  Annibalino. 

Già.  Finirà  questa  tresca,  finirà. 


3i 

Fel.  E  cosa  c’  entrate  voi  ne’  fatti  miei  ? 

Già.  Ah!  Ah!  Ora  che  la  pazzerella  è  lusingata  dalle 
buffonesce  canzonette  dell’improvvisatore,  non  pen- 
sa  più  alla  parola  che  mi  ha  dato. 

Fel.  La  mia  parola  la  voglio  mantenere  quando  mi 
pare  e  piace.  Dico  bene,  Signor  Cesarino? 

Ces.  Pensate  propriamente  da  filosofessa. 

Già.  (Che  buon  giudice!)  Basta,  io  sono  disingan¬ 
nato  abbastanza.  Favorisca  intanto  (  a  Felicita  ) 
passare  dalla  Padrona,  che  la  vuole. 

Fel.  Mi  raccomando  a  voi  di  quello  che  vi  ho  detto. 
(  a  Cesarino  ) 

Ces.  Ma  ...  io  non  so. 

Fel.  (  andandosene  )  (  Sapesti  almeno  scoppiare.  ) 

Già.  ( pur  egli  seguendola)  Oh!  Intendiam  bene  che 
il  signor  Cesarino  si  degna  anche  di  fare  il  mez¬ 
zano»  (  parte  ) 

SCENA  VI. 

Cesarino,  indi  Eloisa. 

Ces.  Mezzano!  Cosa  vuol  mo’  dire  questa  parola? 
A  tavola  non  ne  ho  sentito  mai  a  nominare. 
Giacomo,  che  è  il  cuoco  adopererà  forse  questo 
termine  per  un  qualche  suo  piatto  squisito.  Oh  ! 
Me  ne  degnerò  sicuramente.  Bravo  Giacomo! 

El.  Cesarino,  il  Signor  Padre  ci  attende  a  pigliare 
il  caffè  tutti  assieme. 

Ces.  Corriamo  subito.  (  inviandosi  ) 

El.  Ascolta ,  fratello.  (  lo  ferma  a  stento  ) 

Ces.  Ahi!  Ahi! 
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£7.  Sei  ancora  sortito  di  casa  ? 

Ces.  Sì,  ma  di  buon’  ora. 

El.  Dunque  non  avrai  veduto  il  tenente  Filiberti? 
Ces.  Lo  doveva  io  vedere  ? 

EL  Sono  addolorata! 

Ces.  In  cosa  ti  ha  fatto  male,  Eloisa?  Non  capisco. 

Anche  Felicita  ha  dei  dolori. 

El.  Nemmeno  jeri  ho  potuto  parlargli. 

Ces.  Di  cosa  vorresti  parlargli? 

El.  Tel  puoi  bene  immaginare. 

Ces.  Io  non  so. 

El.  Perchè  non  puoi  tu  stesso  scongiurarlo  da  parte 
mia  che  finalmente  risolvasi  farmi  chiedere  a  mio 
padre  in  isposa  ? 

Ces.  Eh!  Eh! 

EL  Di  che  ridi  ? 

Ces.  Ora  capisco  i  dolori.  Sai  però  che  il  papa  non 
vuole  maritarli  a  lui. 

El.  Povera  me!  Sono  pure  disgraziata. 

C^s.  Mi  fai  tanta  compassione,  Eloisa. 

El.  E  perchè  non  brighi  tu  stesso  per  me  ?  Ti  ho 
regalato  pur  anche  jeri  sera  due  lire  per  pigliarti 
de5  zuccherini. 

Ces.  Hai  ragione  ...  Li  ho  mangiati  questa  mat¬ 
tina  per  rompere  Paria. 

EL  Non  vuoi  dunque  ajularmi  Cesarino? 

Ces.  Sì  5  sì.  Ho  da  fare  qualche  cosa  per  Felicita 
su  questo  proposito,  e  perciò  .  .  . 

EL  Che  sarebbe  a  dire?  Cos’  hai  a  fare  per  Felicita? 
Ces.  Un’ambasciata  tutta  ardente  anche  per  lei. 

EL  Oh  Dio!  Un’ambasciata  amorosa  della  nostra 
cameriera  al  Tenente  .  .  .  Oh  Dio  !  Cosa  sento! 

(  agitata  ) 
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Ces.  No  al  Tenente. 

El.  Ed  a  chi  P 

Ces.  Ad  Annibalino. 

EL  Oimè!  (  tranquillandosi )  Mi  hai  fatto  quasi  mo¬ 
rire. 

Ces.  Ma  c’è  un  imbroglio. 

El.  Cioè? 

Ces.  L’ improvvisatore  è  innamorato  di  te  e  non  di 
Felicita. 

EL  Non  me  n’  importa  :  anzi  ti  proibisco  parlarmi 
mai  più  di  lui. 

Ces.  Ma  se  egli  vorrebbe  sposarli. 

El.  Se  tornerai  a  farmene  alcun  altro  cenno  3  non 
ti  vorrò  più  bene. 

Ces.  Non  t’  innamorano  quelle  sue  parolone  ? 

EL  Ti  replico  che  mi  fai  tale  rabbia  a  favellar¬ 
mene  .  .  . 

SCENA  VII. 

Giacomo  e  Detti. 

Già.  Signorini  ,  il  caffè  è  versato  e  siete  attesi  dai 
vostri  genitori. 

EL  Andiamo  d  Cesarino.  Non  li  facciamo  impa¬ 
zientare.  (  via  ) 

Ces.  ( seguendola )  Oh!  Oh!  Corriamo,  Eloisa. 

Già.  (  lo  ferma  con  forza  sulla  porta  )  Favorite  in 
grazia  3  Signor  Cesarino. 

Ces.  Ahi!  Ahi! 

Già.  Avrei  a  pregarvi  .  ...  (lo  tiene  fermo  alcun 
poco  ) 


o 

o 
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Ces .  Presto.  Il  caffè  vien  freddo. 

Già.  Non  importa.  Vi  ho  preparato  quattro  polpet¬ 
tine  per  una  collazione  da  vostro  pari. 

Ces.  Mi  farete  poi  anche  sentire  il  mezzano. 

Già.  (  Davvero  che  prese  questo  titolo  per  un  m- 
gout.  )  Compatite  la  mia  arditezza.  Ho  bisogno 
di  voi  ,  e  senza  di  voi  vado  a  diventar  matto. 

Ces.  Oh  Dio!  Ci  sarebbe  dubbio  che  ne  foste  già 
per  meta. 

Già.  Non  Signore.  Ma  voi  solo  potete  impedirlo. 

Ces.  Ebbene  dite  su  .  .  .  presto  ,  presto. 

Già.  Parlate  a  quella  maledetta  strega  di  Felicita  , 
e  ditele  che  io  creppo  per  lei. 

Ces.  Questo  è  poco  male. 

Già.  Guai,  guai  a  lei  se  mi  manca  di  parola  !  Io 
faccio  un  inferno  aperto  in  questa  casa. 

Ces.  Quieto. 

Già.  Faccio  una  strage  di  lei ,  di  me ,  dì  .  .  . 

Ces.  Quieto. 

Già.  Risolvete,  Signor  padroncino  ,  di  proteggermi, 
o  di  vedere  tutto  il  mondo  sossopra. 

Ces.  (  assai  pensoso  )  Io  non  so  .  .  . 

Già.  Ma  se  poi  non  sapete  .  .  . 

Ces.  No.  Anzi  ho  capito.  Nel  tempo  stesso  che  sono 
impegnato  perchè  .  .  .  perchè  ella  sia  corrisposta 
da  Annibalino  farò  .  .  .  farò  che  non  manchi  alla 
sua  parola,  e  che  vi  sposi  al  piu  presto. 

Già.  Cosa  mi  tocca  a  sentire! 

Ces.  Cosi  salviamo  la  capra  e  i  cavoli. 

Già.  E  credereste  in  questo  modo  opportunamente 
giovarmi  ? 

Ces.  Che  difficolta  ci  trovale  ? 
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Già.  Se  mi  permetteste  vi  direi  che  me  ne  pare. 

Ces.  Ebbene  ...  il  caffè  vien  freddo.  (  impazien¬ 
tissimo  ) 

Già.  Con  tutto  il  rispetto  mi  sembra  una  grande 
asinità. 

Ces.  Siete  un  birbante. 

Già .  Me  l'avete  permesso  3  Signorino. 

Ces .  Un  cuoco  da  fagiuoli3  da  castagne. 

Già.  Me  l’avete  permesso. 

Ces .  Birbante  ,  birbantissimo.  Se  non  mi  fate  man¬ 
giare  del  mezzano ,  vedrete  cosa  vi  succede.  (  yiano 
ambedue 5  altercando  come  sopra  ) 
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ATTO  SECONDO. 


Camera  nobile . 


SCENA  I. 


Geltrude  seduta  ed  attenta  a  qualche  lavoro  : 
Ippolito  in  piedi  a  lei  vicino. 


creduto  usarvi  uu  riguardo ,  pregando 


Fausto  d’ accompagnare  Mistris  a  casa  sua  in  mia 
vece. 

Gel.  Vi  sono  grata  di  quest’  attenzione.  Ma  voi 
pertanto  non  ci  fate  la  migliore  figura.  Dovevate 
compire  1’  atto  garbatissimo  che  le  usaste  in  qui 
condurla  col  rimetterla  voi  stesso.  Sarebbe  anzi 
conveniente  che  andaste  voi  pure  a  ripigliarla 
verso  l’ora  del  pranzo,  cui  l’ abbiamo  invitala  col 
di  lei  marito. 

Ip.  Temendo  che  anco  solo  leggermente  possiate 
sospettare  della  mia  condotta  .... 

Gel .  Mi  credereste  mai  gelosa?  Sembrommi  benissi¬ 
mo  rilevare  talvolta  dai  vostri  discorsi  che  mi 
facciate  questo  torto.  Caro  marito,  non  arriverete 
immaginarvi  sino  a  qual  punto  io  abborra  i  ge¬ 
losi.  Forse  questo  proverrà  dal  temperamento  mio, 
che  è  quello  della  massima  buona  fede.  Ma  vi 
giuro  che  la  sola  idea  di  gelosia  in  qualunque 
persona  me  la  rende  l’ oggetto  il  più  dispre¬ 


gevole. 
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Ip.  Vorrei  sperare  che  da  tredici  mesi,  in  cui  vi¬ 
viamo  assieme  sì  concordemente,  non  ne  avrete 
in  me  scoperto  il  minimo  indizio. 

Gel.  Al  contrario.  Vi  trovo  anzi  lo  sposo  piu.  disin¬ 
volto.  (  ridendo  delicatamente ,  gli  dà  uno  sguardo  ) 

Ip.  Perchè  ridete  in  farmi  questa  giustizia? 

Gel.  Perchè  ....  mi  sovviene  su  tale  proposito, 
che  il  nostro  cuoco  è  pazzo  geloso  di  Felicita. 

Ip.  Povero  diavolo  !  Bisogna  compatirlo. 

Gel.  Ed  io  non  so  perdonargli.  —  Dubito  che  per 
questa  cagione  saremo  costretti  privarci  dell’uno 
o  dell’altra  onde  non  soffrir  noi  delle  inquietu¬ 
dini  per  loro. 

Ip.  Non  si  potrebbe  maritarli ,  e  togliere  così  ogni 
timore  dal  seno  di  Giacomo. 

Gel.  Siete  voi  veramente  persuaso  che  il  matrimonio 
allontani  ogni  geloso  sospetto? 

Ip.  Da  me  ....  da  me  almeno  jTosso  argomentarlo. 

Gel.  (  torna  a  ridere ,  ma  volgendosi  da  altra 
parte  ) 

Ip.  E  per  chi  credete  sia  geloso  Giacomo? 

Gel.  Si  capisce  bene:  per  l’ improvvisatore. 

Ip.  Infatti  mi  sembra  che  questo  giovinotto  ora  fre¬ 
quenti  piu  del  solito  la  nostra  casa. 

Gel.  Egli  non  fa  che  corrispondere  alla  gentile  ac¬ 
coglienza,  che  gli  usaste  nel  presentatisi ,  ed 
alle  buone  grazie  che  io  gli  dimostro  per  essere 
coerente  al  vostro  contegno. 

Jp.  Mi  rincrescerebbe  che  tanto  desso,  quanto  il 
Tenente  Filiberti  vi  fossero  importuni  colle  troppo 
assidue  loro  visite.  Siete  così  attenta  ai  vostri  do¬ 
mestici  affari,  che  potrebbe  divenirvi  assoluta- 
mente  soyverchia  la  loro  continua  conversatone. 
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Gel.  Oh!  Non  mi  distraggono  già  punto  dalle  mie 
faccende.  Anche  in  loro  presenza  seguito  i  miei 
travagli,  do  i  miei  ordini;  e  spesso  li  lascio 
qui  soli  colla  maggior  confidenza.  —  Perchè  non 
sedete  ,  Ippolito  ? 

Ip.  Deggio  passare  nello  studio ,  sintanto  almeno 
che  ritorna  Fausto. 

Gel,  Volevo  dimandarvi  se  vi  determinate  poi  di 
concedere  la  mano  d’  Eloisa  al  Tenente  fiìiberti. 

Ip,  Non  mi  so  ancora  risolvere.  E  un  giovane  che 
da  prima  mi  si  è  annunziato  con  molta  simpatia: 
adesso,  non  so  perchè  mi  sembri  tutt’ altro. 

Gel.  Eppure  i  suoi  tratti  obbliganti,  la  sua  compi¬ 
tezza  sono  sempre  eguali. 

Ip.  Mi  pare  alquanto  affettato.  Non  pare  anche  a 
voi  di  termini  sì  ricercati,  che  confinino  troppo 
colla  caricatura  ? 

Gel.  (  Ti  capisco.  )  Purché  questo  non  pregiudichi 
nel  genio  d’ Eloisa ,  a  noi  non  deve  importare 
T  affettazione  5  di  cui  lo  tacciate,  e  che  per  ve¬ 
rità  io  non  gli  scopro.  Riflettete  infine  che  è 
un  bravo  giovane,  e  clie-aft— giorno  sarà  molto 
ricco  in  attenzione  della  sicura  eredità,  che  deve 
fare  da  suo  Zio  in  Messina. 

Ip,  Ma  voi  avete  frattanto  in  Eloisa  una  compa- 
gnia. 

Gel,  E  non  deggio  farne  un  sagrificio  per  giovare  a 
sì  amabile  ragazza? 

Ip.  E  rimanendo  così  voi  sola  ....  mi  dareste 
pena. 

Gel .  (  Cioè  tu  peneresti  lasciarmi  senza  una  guar¬ 
dia.  ) 


Ip.  L}  indugiare  soltanto  un  pajo  d’  anni  .... 

Gel.  Quale  buona  madre  di  famiglia  non  posso  con¬ 
venire  su  questo  articolo.  Come  poi  vostra  dipen* 
dentissima  moglie  lascerò  che  disponiate  pure  se¬ 
condo  il  vostro  paterno  arbitrio  della  mano  di 
Eloisa  quando  vi  pare*  e  nella  scelta*  che  piu  le 
riputerete  convenevole. 

Ip.  Mia  amabilissima  Geltrude  (  pigliandole  con 
trasporto  una  mano  )  *  sara  ben  difficile  che  io 
voglia  del  tutto  contraddire  ai  vostri  consigli  * 
prendere  qualunque  determinazione  .... 

SCENA  II. 

Annidale*  il  Tenente  e  Detti. 

An.  Buon  giorno  a  casa  Destri. 

Gel.  Serva  vostra*  Annibalino.  (  alzandosi  ) 

Ten.  M’  inchino  col  maggior  rispetto. 

Tp.  Signori*  vi  riverisco  distintamente.  (  sempre 
compito  ) 

Gel.  Tenente  Filiberti,  addio. 

Ten .  Come  avete  migliorato  della  tosse*  signor  Ip¬ 
polito  ? 

Tp.  Qualche  poco.  —  Se  volete  sedere,  miei  Signori. 
(  volendo  e  non  volendo  loro  esibire  delle  se¬ 
die)  Non  so  se  di  volo  ci  abbiate  favoriti,  op- 
ptirs  vogliate  rimanere. 

Gel.  (  si  muove  per  esibire  ella  delle  sedie  )  Spero 
non  mi  abbandoneranno  sul  punto. 

Ali.  Perdonate  ....  )  (  pigliano  una  sedia  per 

Ten .  Non  permettiamo.  )  ciascuno  *  impedendolo 

Ip.  Lasciate  a  me  ....  )  A  Geltrude  ) 
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Gel.  (  si  rimette  sulla  pròpria  sedia  in  mezzo  al 
Tenente  ed  Annib alino ,  proseguendo  a  lavorare) 

Ip.  (  colla  sedia  in  mano,  ed  in  piedi  incerto  ) 

An.  Non  sedete  pur  voi,  Signor  Ippolito? 

Ip.  (  guarda  il  proprio  orologio  )  Temo  che  il  mio 
non  vada  bene. 

Ten.  Ho  il  piacere  io  di  servirvi,  (fa  lo  stesso  ) 
Sono  pressoché  le  undici. 

Gel  Non  dovete  andare  nello  studio  ad  aspettare  il 
Signor  Fausto  ? 

Ip .  Yi  sarà  forse  Cesarino.  Colgo  io  pure  la  for¬ 
tuna  di  godere  qualche  momento  la  conversa¬ 
zione  di  questi  nostri  amici.  ( siede  presso  il  Te¬ 
nente,  stando  sempre  di  prospetto  ad  Annibalino 
in  simulata  giovialità  ) 

Ten.  Ci  onorate  davvero. 

Gel.  (  Non  sa  distaccarsi.  ) 

An.  (recitando)  Voi  siete  qual  ape. 

Che  incerta  si  move, 

E  par  che  non  trovo 
Suo  nido  primier. 

Ip.  V*  intendo  bene.  Sono  contrastato  tra  il  neces¬ 
sario  disimpegno  d’  alcuni  affari  ,  ed  il  genio  di 
passarmi  allegramente  un’  ora  con  voi. 

Ten.  Tanto  più  ci  troviamo  favoriti  quando  ciò  vi 
costi  qualche  picciolo  sagrificio. 

Gel.  Fermatevi  adunque  con  noi,  ed  al  pari  di  noi 
state  ben  allegro. 

Ip.  Allegro,  allegrissimo.  (  siede  ) 

Ten.  Annibalino  potrebbe  divertirci  con  qualche 
bella  poesia  estemporanea. 

An.  Volentieri.  Madama  Geltrude  ne  dia  il  tema. 


Gel.  Piacerà  piuttosto  a  mio  marito  <P  offrimelo. 

Ip.  Mi  burlate  ,  cara  moglie  P  Sono  invece  curio¬ 
sissimo  sentirlo  da  voi. 

Gel ,  Lo  volete  mitologico  ?  (  ad  Anniballno  ) 

An,  Come  vi  pare. 

Gel.  Per  farci  ben  ridere,  improvvisate  sulle  stra¬ 
vaganti  gelosie  di  Polifemo  per  Galatea. 

Ip.  (  agitandosi  sulla  sedia)  (Maledetto  argomento!) 

Ten.  11  soggetto  è  amenissimo. 

An.  (  balzando  in  piedi ,  canta  ad  alta  voce  ) 

Del  fier  Ciclope  agitator  di  rupi 
Canto  gli  amori  sviscerati  e  ardenti. 

Ed  i  pensieri  in  un  gelosi  e  cupi .... 

Ip.  Uhm  !  Uhm  !  (  tossendo  ) 

An.  Ed  i  pensieri  in  un  gelosi  e  cupi'* 

Che  il  monocolo  mostro  .... 

Ip.  Uhm  !  Ehm  !  Uhm  !  (  sempre  agitandosi  ) 

An.  Ma,  giuro  ad  Appoline  !  Voi  con  tanta  tosse 
mi  togliete  la  rima. 

Gel.  Lasciamo  di  grazia  questo  argomento,  Anniba- 
lino  :  ed  invece  ne  dia  uno  mio  marito. 

Ip.  Come  !  Seguiti  ?  seguiti  il  Signor  Straboni.  Mi 
diverte  indicibilmente  con  questo  ....  Uhm  ! 
Uhm  ! 

Gel.  (  Bugiardo  !  ) 

Ten.  Anche  in  ciò  si  compiaccia  la  graziosa  Signora 
Geltrude. 

An.  Da  bravi.  Signori;  un  altro  tema.  ( passeg¬ 
giando  riscaldato  ) 

Ip.  Quando  me  lo  comandate,  dite  qualche  cosa 
d’  allegorico  sulla  disgrazia  d*  Atteone  convertito 


m  cervo. 


Ten.  (  ride  asai  )  Bene  ,  bene  ,  ottimamente  ! 

Ari.  Benissimo  !  Questo  c  un  tratto  assai  spiritoso. 
Evviva! 

Ten.  Evviva  al  Signor  Ippolito! 

Ip.  Grazie  ,  grazie.  (  sempre  affettando  giovialità  ) 

Gel.  Scusate  ,  marito  mio  :  non  mi  piace. 

Jp.  Dunque  si  tralasci  .  ...  Il  cielo  mi  guardi  che 
io  ...  .  vedete  ....  Assieme  a  voi  altri  mi  si 
desta  il  buon  umore  in  tal  maniera  .... 

An.  Chi  sa  quali  immagini  mai  vi  si  risvegliano  ! 

Gel.  (Come  si  tormenta,  simulando!) 

Ten.  Rimango  io  solo  ad  esibirvi  un  soggetto  vera¬ 
mente  degno  della  vostra  musa. 

An.  Sentiamo  anche  voi. 

Ten.  Cantate  sulle  più  amabili  attrattive  della  no¬ 
stra  Signora  Geltrude. 

Gel.  Siete  oltremodo  compito  ,  il  mio  Tenente. 

An.  Yi  piace.  Signore,  questo  tema?(<2d  Ippolito) 

Ip.  ( fingendo  torsi  da  un'astrazione)  Ah!  Ah! 
Dite ,  dite  pure.  Yi  ascolterò  con  molta  soddisfa¬ 
zione. 

Gel.  Yi  prego  d’ esser  breve. 

An.  In  pochi  accenti.  (  canta  ) 

Se  la  l’osa . . .  (  pensando  )  la  rosa ...  se ...  se .. . 

Ip.  (Come  ci  godrei  d’un  bel  fiasco!) 

An.  Se  la  rosa  va  presso  del  giglio 

Più  fa  pompa  del  proprio  vermiglio. 

Più  accrescendo  di  questi  il  candor. 

(verso Gel.)  Gareggiando  cosi,  doppio  brilla 
In  tua  vaga  e  modesta  pupilla 
Di  beltà  .  .  .  .  d’  onestà  lo  splendor. 
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Ten.  Bravissimo  ,  bravissimo  !  (  battendo  le  mani  ) 
Gel.  Mi  confondete.  Signor  Ànnibalino. 

Ten.  Che  ve  ne  pare  ?  Signor  Ippolito. 

Ip.  Superbamente!  ....  Con  grande  facilità,  (guar- 
dando  la  moglie ,  batte  ei  pure  le  mani ,  sorriden¬ 
do  ;  poi  subito  s’ alza  e  sbuffa  ) 

Gel.  Cosa  vi  sentite?  Che  sbuffate? 

Ten.  Signore  ....  ( alzandosi  ei  pure  cogli  altri  ) 
Ip.  Eh  !...  niente  ,  niente. 

An.  Sembrate  mollo  agitato. 

Ip.  Oibò,  eibò.  Mi  pare  solamente  che  qui  fac¬ 
cia  un  gran  caldo  ....  e  la  mia  tosse  .... 
potrebbe  .... 

Gel.  Passate  adunque  nello  studio. 

Ip.  Forse  ....  sarebbe  meglio? 

SCENA  III. 

Sir  Waall  introdotto  da  Eustachio,  e  Detti. 

Eu.  Sir  Waall.  (  parte  ) 

Gel.  Si  accomodi. 

Ten.  Signore. 

An.  Riverente. 

Ip.  Vi  saluto  cordialmente.  Sir  Waall. 

JV a.  (fa  parziale  inchino  a  ciascuno  ,  e  bacia  la 
mano  a  Geltrude  )  Complimenti  di  nostra  moglie. 

(  sempre  inchinandosi  :  e  così  farà  in  seguito  ad 
ogni  minima  di  lui  cerimonia  ,  e  talvolta  anche 
fuori  di  opportunità  ) 

Gel.  E  partita  da  me  or  ora 
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TV  a.  E  arrivato  (  ad  Ip.  )  il  brigantino  formaggi 
e  baccalà. 

Ip.  Ne  ho  piacere  davvero. 

Gel.  Tenente  3  Signor  Annibalino  3  ritiriamoci  col 
permesso  di  mio  marito 3  e  lasciamolo  in  liberta 
con  Sir  Waal  a  trattare  de’  loro  interessi. 

Ten.  Come  ci  ordinate.  (  inviano  tutti  e  tre  ) 

An.  Siamo  a’  vostri  cenni. 

Ip.  A  momenti  ....  Addio  Geltrude.  A  momenti 
(  seguendoli  sinché  sono  entrati  )  sarò  pur  io  con 
voi  altri.  (  si  ferma  an  poco  sulla  porta  facendo 
de’  baciamani-,  quindi  ritorna  presso  Waall,  sem¬ 
pre  sbuffando  ) 

* 

SCENA  IV. 

Ippolito  e  Sir  Waall. 

TV a.  Brigantino  formaggi  ....  Vostra  salute  è  per¬ 
fetta  ? 

Ip.  Sto  benissimo  3  Sir  Waall.  Vi  ringrazio. 

JV a.  E  giunto  felicemente.  Gli  eccellenti  baccalà.... 
Ben  riposaste  nella  scorsa  notte? 

Ip.  Passabilmente.  (  volgendo  la  testa  verso  dove 
entrò  Geltrude  cogli  altri  due  ) 

JVa.  Godo,,  godo.  Spero  fra  Livorno  e  Napoli  po¬ 
tremo  in  due  spedizioni  ....  Mi  pare  foste  jeri 
alquanto  tossicato. 

Ip.  Come!  Chi  vi  ha  detto  questo?  .  .  .  Cosa  vi 
salta  in  capo  ? 

JVa.  Non  avete  tosse  ? 

Ip.  Ahi  Sì*  sì:  picciola  differenza!  Oggi  mi  sento 
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meglio.  Faremo  adunque  due  spedizioni.  E  se  vi 
sembra  bene  manderemo  separatamente  i  formaggi 
a  Napoli  3  ed  i  baccalà  a  Livorno. 

VTra.  Vostra  voce  indica  meglio.  Certamente  5  me 
ne  congratulo.  Mia  moglie  vi  stima  assai.  Vi 
prego  farle  vostre  visitazioni. 

Ip.  Non  vi  rincresce  già  che  io  usi  con  lei  delle 
convenienze  urbane  ed  amichevoli  ? 

TVa.  Tutto  rovesciamente.  Mi  piaciono  vostre  galan¬ 
terie. 

Ip.  (E  che  noi  possa  io  imitare!) 

TVa .  I  formaggi  sono  tre  mila  cinquecento  ... 
Sentite  aria  da  quella  porta  ?  (  reggendolo  di 
quando  in  quando  volgersi  verso  la  stessa  ) 

Ip.  Mi  pare  un  pochette.  (  va, fingendo  volerla  chiu¬ 
dere,  e  tende  alquanto  V orecchio  ) 

TVa.  Non  tanto  fermarvi.  Siete  pallido. 

Ip.  (  torna  sull’ avanti  )  È  cosa  del  momento. 

TVa.  Volete  sedere  ? 

Ip.  Non  mi  occorre.  (  inquieto,  ma  sorridente  ) 

TVa.  Posso  giovarvi  ? 

Ip.  Obbligato.  Procureremo  adunque  accellerare  la 
nostra  spedizione  .... 

TVa.  Mi  fate  pena  così  .... 

Ip.  Ma  se  sto  bene  3  benissimo.  (  Ci  mancava  che 
nascesse  e  capitasse  un  Inglese  complimentoso  per 
più  infastidirmi.  )  Eustachio  ,  Eustachio.  (  chia¬ 
mando  impazientissimo  ) 

TVa.  Ho  indovinato:  siete  ^infermo,  ho  indovinalo, 
(  con  passione  ) 
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SCENA  V. 


Eustachio  e  Detti. 

Ip.  Andate  a  vedere  se  Fausto  è  nello  studio  ,  e 
pregatelo  di  venir  qui  subito.  (  ad  Eustachio  ) 
JV a.  Servitore,  un  po’  d’  acqua  e  aceto. 

Ip.  Andate,  andate.  Sir  Waall  teme  per  troppa 
compitezza.  (  via  Eustachio  ) 

JVa.  Quanto  mi  preme  vostra  salvazione  ! 

Ip.  Avrete  la  compiacenza  d’  intendervela  col  mio 
socio  della  direzione  che  anche  per  quest’ultimo 
articolo  vi  piacerà  praticare. 

JVa.  La  squisitezza  che  mi  viene  assicurata  dei  bac¬ 
calà  .  ...  (  mettesi  dall ’  altra  parte  d’ Ippolito  ) 
Ip.  Perchè  cangiate  luogo  ? 

JVa.  Veggio  sentite  ancor  aria  da  quell*  uscio.  Ti¬ 
ratevi  in  là  ....  là.  (  spingendolo  delicatamente  ) 
Ip.  Non  sento  più  aria.  Voi  eccedete  assolutamen¬ 
te  .  *  .  .  (  inquietissimo  ) 

SCENA  VI. 

Fausto  e  Detti. 

Ip.  Amico,  qualcosa  non  mi  permette  rimanere  con 
Sir  Waall  a  trattare  de’  nostri  affari.  Occupatevene 
voi.  A  ben  rivederci. 

Fa.  Come  vi  piace  ,  Ippolito. 

JVa.  Riverisco.  (  volendolo  seguire  ) 

Ip.  Non  v’incomodate. 

JVa.  Procurate  guarire. 
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[p .  (  E  tu  scopia  j  importunissima  creatura.  )  (  via  ) 

Fa.  Che  malattia  pensate  egli  soffra? 

TVa.  Nascosto  canchero? 

Fa.  E  quale  canchero!  Egli  è  pazzamente  geloso  di 
sua  moglie. 

TVa.  Frequente  morbo  tra  voi  Italiani. 

Fa.  Pur  troppo  è  così.  E  quando  attacca  gli  uomini 
di  garbo 3  che  si  accorgono  di  soffrirlo  *  dessi  di¬ 
vengono  più  imbecilli  a  forza  di  simulare  in  fac¬ 
cia  degli  altri  5  presso  cui  vergognansi  comparir 
tali. 

JY a.  Voi  pure  geloso  ? 

Fa.  Aneli’  io5  ma  delle  mie  cambiali.  Insomma,  di 
qual  affare  si  parlava  tra  voi  ed  Ippolito  ? 

JYa.  Di  giunto  brigantino  .  .  . 

Fa.  Col  formaggio  ed  i  baccalà  ? 

TVa.  Sì.  Perdonerete  se  prima  a  Sir  Ippolito  3  e 
non  a  voi  ne  feci  cognizione. 

Fa.  Inutile  complimento.  Sir  Waall^  credo  potremo 
conchiudere  qui  in  Genova  stessa  un  bel  nego¬ 
zio  senza  aver  altro  disturbo  ed  azzardo  per  tale 
mercanzia. 

TVa.  Voi  siete  mio  monarca. 

Fa.  Cosa  volete  mo’  dire  con  ciò  ? 

TVa.  Vendere  siccome  piò  vi  diletta. 

Fa.  Se  liberamente  maneggerò  .  .  . 

TVa.  Manipolale  pure  dispoticamente. 

Fa.  La  vendita  fra  due  ore  .  .  . 

TVa.  Anche  fra  meno  3  se  comandate. 

Fa.  (  con  impeto  )  Ma  lasciatemi  finire  una  volta. 

VT a.  Sfinite  pure  quanto  vi  piace. 

Fa.  (  Povero  me!  Che  flemma  !  )  È  capitato  da  me 
questa  mattina  .  .  . 
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SCENA  VII. 


Felicita  ,  Cesarino  smaniosi  e  Detti. 

Fel.  Signori  qual  imbarazzo  ! 

Ces.  Imbarazzo. 

Fel.  Oh  Dio!  Il  padrone  ,  che  nella  stanza  .  .  . 

Ces.  Stanza. 

Fel.  Della  Signora  è  venuto  :  e  trovando  eh’  ella 
era  sortita  di  casa  .  .  . 

Ces.  Casa  .  .  . 

Fa.  Tacete  ,  stolido. 

Fel.  Col  Signor  Tenente  ed  il  Signor  Annibalino  , 
si  è  confuso,  impallidito;  ed  è  svenuto  nel  men¬ 
tre  che  voleva  forzarsi  di  ridere,  cantare  e  stare 
allegro. 

JVa.  Canchero  lo  tormenta. 

Fa.  E  voi  altri  l’avete  abbandonato  in  quella  situa¬ 
zione  ? 

Fel.  Vi  sta  Eustachio  ad  assisterlo. 

Ces.  Il  papa  è  andato  in  deliquio  in  musica. 

Fa.  Converrà  che  pur  noi  .  .  . 

JYa.  Tengo  melissa  in  saccoccia.  (  mostrando  una 
boccettina  odorosa  ) 

Fa.  Andiamo  tosto  a  vedere  se  rinviene  ....  Ma 
non  vorrei  se  n’  offendesse,  penetrando  che  ne 
sappiamo  la  cagione. 

Ces.  Oh  bella  ,  bella  !  (  togliendo  la  boccettina  di 
mano  a  Sir  TV aall  ) 

JVa.  A’  vostri  comandi. 

Fa.  Felicita  ,  precedeteci.  Sir  Waall  .  .  . 
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Ces.  (  essendosi  messa  La  boccettina  alla  bocca  ) 
Ahi  !  Ah  .  .  .  Ahi! 

Fa»  Cos’  avete  fatto  ? 

Ces.  Ahi!  Ahi!  Non  ho  più  lingua. 

Fa.  Sir  Waall,  fatemi  la  grazia  di  passare  nello 
studio  con  questo  ragazzo,  c  d’  attendermi  un 
solo  istante. 

JVa.  Andiamo  ,  garbatissimo  Cesarino. 

Ces.  Veniamo  .  .  .  Ma  la  mia  lingua  .  .  . 

Fa.  Fate  presto  (  a  Cesarino  ).  Accompagnatelo,  e 
siate  ben  conveniente. 

JVa.  Oh!  Troppo  grazioso  Cesarino! 

Ces.  Ahi  !  Ahi  !  Ahi  !  (  parte  con  JVaall  ) 

SCENA  Vili. 

Fausto  e  Felicita. 

Fa.  Sentite,  Felicita.  Non  mi  faccio  caso  finalmente 
di  questo  svenimento  d’Ippolito  ,  e  credo  per 
certo  che  sia  di  veruna  conseguenza.  Ma  ditemi 
un  poco.  La  Signora  Geltrude  non  pensa  medi¬ 
care  in  qualche  modo  suo  marito  ? 

Fel.  Signore  ,  io  credo  che  la  medicina  non  istia 
che  in  qualche  impensata  combinazione. 

Fa.  Se  T  aspettiamo  da  una  combinazione  può  darsi 
che  Ippolito  prima  impazzisca  del  tutto. 

Fel.  Se  potesse  avere  dalla  Signora  un  bambino , 
forse  guarirebbe  in  parte. 

Fa.  E  lo  desidera  egli  veramente? 

Fel.  L’  altro  jeri  ,  mentre  beveva  in  mia  sola  pre¬ 
senza  un  ponce  ben  forte  ,  mi  andava  dicendo  . 

Tom.  IT.  4 


cs  Oh!  Se  Geltrude  mi  volesse  bene,  vedreste 
3?  che  me  ne  darebbe  le  prove.  Quel  povero  Ce- 
33  sarino  ha  bisogno  d’  un  fratello  •  ed  essa  non 
ss  sogna  ancora  di  prepararlo.  ?» 

Fa.  E  dall’  essere  finora  sterile  sua  moglie  ,  argo¬ 
menta  perciò  che  non  lo  ami  ? 

Fei.  Cosi  pare  da’  suoi  discorsi. 

Fa.  Ve  n’hanno  pur  tanti  di  questi  pazzi! 

Fel.  E  poi  a  dire  il  vero,  la  Signora  mostra  tale 
dimestichezza  coll’  improvvisatore  .  .  . 

Fa.  Che  tanto  preme  a  voi.  Non  vorrei  ,  ragazza 
mia  ,  che  faceste  la  bestialità  d’  avvalorare  presso 
Ippolito  qualche  apparenza,  che  dà  fastidio  a  voi 
particolarmente. 

Fel.  Mi  meraviglio.  Signore.  Se  il  mestiere  di  pru¬ 
dente  cameriera  al  di  sopra  d’ ogni  mia  pari.  E 
poi  sono  tanto  certa,  che  il  Signor  Annibalino 
vuole  sposarmi  quanto  prima  ... 

Fa.  Oh  !  Oh  !  (  ridendo,  forte  ) 

Fel.  Noi  credete  ? 

Fa.  E  lo  credete  voi? 

Fel.  Me  lo  giura  in  versi  lullogiorno. 

Fa.  Oh!  Oh!  Sciocca,  e  sciocca  tre  volte.  L’ im¬ 
provvisatore  sposarvi  ?  Voi  la  Signora  poetessa  ? 
Oh!  Oh!  (  parie s  sempre  deridendola) 

SCENA  IX. 

Felicita  sola. 

Fel.  Si  rida  pure  adesso  alle  mie  spalle,  lo  non  sono 
già  una  sciocca  nel  crederlo,  da  che  mi  va  sempre 
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replicando  in  dolcissimo  cauto  (  affetta  il  tema, 
musicale  de  seguenti  versi  ) 

Io  lo  giuro  a  mia  civetta  s 

Che  verrommi  in  fretta  3  in  fretta 

Que’  begli  occhi  a  posseder. 

Col  fedele  nostro  fuoco 
Arrabbiar  faremo  il  cuoco 
In  vedendoci  a  goder. 

Che  idee!  Che  parole!  Begli  occhi  .  .  .  fretta  .  .  « 
civetta  .  .  .  Oh  mia  vera,,  innarivabile  felicità! 
(  vìa  ) 
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ATTO  TERZO. 

Sala. 

SCENA  I. 

Ippolito  j  e  Giacomo  che  lo  segue  sommesso . 


Ip.  e  lo  dico  per  1*  uliima  volta.  In  casa  mia 
non  voglio  amori  tra  la  servitù.  Dove  vi  sono 
de’ figli  è  troppo  necessario  allontanare  degli  esempj 
di  poca  morigeratezza.  M’intendete? 

Già.  Signore,  vi  domando  compatimento  Se  non 
fosse  stata  Felicita  .  .  . 

Ip.  Voi  già  sempre  inquieto ,  sospettoso  non  sapete 
quello  che  vi  dite  nè  vi  fate.  Sebbene  il  vostro 
amoreggiamenlo  colla  cameriera  abbia  lo  scopo 
di  sposarla  ,  pure  non  vi  si  ponno  passare  tante 
indiscrete  gelosie  ;  e  specialmente  dalla  vostra 
padrona  che  non  le  soffre  in  verun  modo.  Ab¬ 
biate  presente  che  ad  altra  scena  ,  in  cui  vi  mo¬ 
striate  geloso,  siete  immediatamente  licenziato  dal 
mio  servigio. 

Già .  Faro  tutto  il  possibile  per  dissimulare.  .  .  ma  e 
pure  la  grande  fatica  ! 

Ip .  E  ci  vuol  tanto?  Siete  il  bel  uomo  di  spirito. 
(  ironico  ) 

Già*  Se  avete  a  comandarmi  .  .  .  (  congedandosi  ) 

Ip.  Aspettate.  — *  E  ritornata  Geltrude  ? 

Già.  Non  ,  signore. 

Ip.  Eustacchio  se  n’è  andato  con  lei? 
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Già .  Sì,  Signore.  E  poi  sorl'i  accompagnata  dal  Si¬ 
gnor  Tenente  3  e  dall’  improvvisatore. 

Ip.  Eh!  Lo  so  j  lo  so.  Vedete  se  io  lio  punto  dif¬ 
ficolta  che  mia  moglie  vada  con  questo  ,  con 
quello  ? 

Già.  La  padrona  è  troppo  savia  per  non  movere 
sospetto. 

Ip.  E  cos’  è  Felicita  per  mostrarsi  un  po’  vivace? 

Già .  Con  quell’ improvvisatore  ...  è  una  cosa  da 
farmi  crepare.  Jeri  la  padrona  si  è  per  questo 
turbata  in  maniera  *  che  quasi  F  ha  scacciata  di 
casa. 

Ip.  (  inquieto  ,  curioso  e  ridente)  Cos’ è,  cos’ è  ac¬ 
caduto,  Giacomo? 

Ip.  Le  parole  ,  le  smorfie  ,  gli  scherzi  del  Signor 
Annibalino  con  Felicita  erano  giunti  a  segno  in 
presenza  della  Signora  ,  che  questa  era  diventata 
rossa  di  vergogna ,  ed  ha  acerbamente  rimprove¬ 
rato  sì  F  una  che  F  altro. 

Ip.  E  come  avete  visto,  sentito  tutto  ciò? 

Già.  A  confessarvi  la  mia  debolezza  .  .  .  ho  .  .  . 

Ip.  Seguitate  ;  voglio  saperlo. 

Già.  Ho  spiato  per  la  porta  socchiusa  .  .  . 

Ip.  Mi  figuro  che  Gcltrude  si  sarà  alterata  per  di 
lei  particolare  delicatezza  ,  e  non  per  altro. 

Già.  Così  convien  credere. 

Ip.  Ella  già  non  vede  con  alcuna  parzialità  F  im¬ 
provvisatore. 

Già.  Non  vi  saprei  dire  nè  sì  ,  nè  no. 

Ip.  (Che  colui  non  se  ne  parta  mai  da  Genova!) 

Già.  Per  quello  mi  pare,  fra  tutti  quelli  che  vede, 
non  si  piglia  grande  premura  che  del  Signor 
Ccsarino. 
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tp.  Per  un  figliastro  è  veramente  prodigiosa  tanta 
sollecitudine  nella  di  lui  matrigna.  Noti  vorrei 
che  il  mondo  ...  (si  ferma  pensoso  ) 

Già.  Mio  Padrone  ,  fareste  mai  alla  Signora  il 
torto  eli  crederla  .  .  . 

Ip.  Che  diavolo  andate  adesso  ad  immaginare  ? 

Gin.  Quando  non  la  guastasse  il  mal  esempio  di 
quella  sguajata  di  Felicita  con  certe  .  .  . 

Ip.  Ebbene.  La  manderemo  via  sul  punto. 

Già.  ( sgomentato )  Oh  Dio,  Signore! 

Tp.  Che  avete! 

Già.  Per  causa  mia  .  .  .  questa  povera  giovane  .  .  , 
non  vorrei  .  .  . 

Ip.  E  chi  infine  può  intendervi  ?  Ora  è  una  sgua¬ 
jata  ,  ora  una  povera  giovane  ;  ora  la  detestate  , 
ora  vi  fa  compassione.  Maledetti  i  gelosi  !  ( 
quietissimo  )  Che  peste  importuna,  insoffribile  in 
società  !  Orsù  andate  nello  studio  :  e  quando  non 
v’  abbia  Sir  Waall  dite  a  Fausto  che  qui  mi  fa¬ 
vorisca.' 

Già .  Sì,  Signore  ( Povera  Felicita  !  L’ho  quasi  ro¬ 
vinata  ).  (via) 

SCENA  IL 
Ippolito  solo. 

(  concentrato  in  se  )  Chi  sta  peggio  di  noi  due  ? 
Giacomo ,  strepitando ,  od  io  simulando  ?  Non 
doveva  io  mai  riprender  moglie  ,  oppure  non 
tanto  giovane.  Ma  Geltrude  è  pur  buona  ,  pre¬ 
murosa,  garbata.  Ed  è  appunto  perciò  che  la  temo. 
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E  nella  mia  situazione  die  trarne  da  una  sciocca* 
da  una  incivile  *  da  una  madre  di  famiglia  che 
mi  facesse  sfigurare  nella  condizione  di  ricco  ne¬ 
goziante  *  di  uomo  per  Y  addietro  sempre  socie¬ 
vole  e  di  buon  umore  ?  Dunque  è  una  moglie, 
che  mi  sta  bene.  Io  provo  delle  inquietudini  in 
causa  delle  sue  amabilità  ....  Cosa  proverei  se 
fosse  disamabile  tanto  al  mio *  che  ali’  altrui 
sguardo  ?  E  se  io  jper  esempio  sfogassi  apperta- 
mente  c  di  quando  in  quando  la  gelosia  che  nel 
mio  interno*  e  tacitamente  mi  divora?  .  .  .  Uh! 
Che  debolezza  sarebbe  la  mia  !  Rendermi  tiranno 
d’ una  saggia  consorte*  e  zimbello  de’ miei  cono¬ 
scenti?  (  richiama  a  forza  sul  viso  la  giocondità  ) 
Ah!  Ah!  No.  E  meglio  soffrire*  scoppiare  .  .  . 
ma  giammai  abbandonare  una  simulazione  *  che 
finora  m’ha  fatto  riputare  da  tutti  il  più  disin¬ 
volto  marito. 


SCENA  III. 

Fausto  e  Detto. 

Fa.  (  entrando  )  Se  n’  è  pure  andato  quell’ altissimo 
seccatore  !  Non  ho  più  sentito  un  complimentoso 
più  ridicolo. 

Ip.  Parlate  di  Sir  Waal? 

Fa.  Non  perdiamo  tempo  pej:  carità  nemmeno  a 
nominarlo.  Cosa  volete  da  me*  Ippolito? 

Ip.  Chiedervi  parere  *  se  non  sopraccaricando  sov- 
verchianiente  voi  nel  corrente  mese  di  gravi  e 
moltiplici  affari*  mi  potrei  allontanare  aleuti  poco 
da  Gepova. 
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Fa .  In  questi  momenti  abbiamo  faccende  di  si  facile 
disimpegno ,  che  permettono  assentarvi  anche 
per  un  mese  3  quand’  altro  non  accada. 

Ip.  Benissimo.  Ho  intenzionato  per  mio  diporto  c 
di  mia  moglie  cangiare  per  venti  giorni  circa  un 
po’  d’  aria  :  e  sarei  perciò  a  pregarvi  della  vostra 
solita  e  particolare  attenzione  anche  in  vece  mia 
sui  nostri  affari  in  tempo  di  nostra  assenza. 

Fa.  Cangiare  clima  ?  Ah  !  Ah  !  (  ridendo  e  guar¬ 
dandolo  con  mistero  ) 

Ip.  Perchè  mi  guardate  *  così  ridendo? 

Fa.  Cosa  vi  sentile  per  avere  un  tal  bisogno? 

Ip.  Da  qualche  tempo  non  mi  sento  bene.  Non  so 
capire  donde  provenga  :  ed  è  perciò  .... 

Fa.  (come  sopra)  Povero  il  mio  Ippolito! 

Ip.  Ma  voi  mi  fareste  bene  inquietare  con  questo 
ridere  e  guardarmi  misteriosamente. 

Fa.  Amico  ,  avete  con  voi  un’  aria  5  un  clima  che 
v*  accompagnerà  da  per  tutto  ;  nè  potrete  mai 
contrapporvi  *alcunJ  altra  atmosfera  che  vi  rimedj. 

Ip.  Non  vi  comprendo. 

Fa.  Non  mi  comprendete  eh? 

Ip.  (  Che  mi  sospettasse  geloso  ?  ) 

Fa.  E  dove  ,  s’  è  permesso  saperlo  3  dove  contate 
andarvene? 

Ip.  Per  meglio  divertire  Geltrude  penso  farle  vedere 
Torino. 

Fa.  A  Torino  ?  (  pensando  ) 

Ip.  Non  siete  persuaso  che  mia  moglie  lo  aggradirà? 

Fa.  Anzi  moltissimo:  ed  anche  per  la  combinazione 
di  potervi  accompagnare  coll’  improvvisatore  s  che 
ha  divisato  portarsi  colà  per  dare  alcune  acca¬ 
demie. 
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Ip.  Ne  siete  sicuro? 

Fa.  Così  confidò  egli  l’altro  jeri  tanto  a  me  che  alla 
Signora  Geltrude. 

Ip.  Vedo  3  vedo.  Mia  moglie.  .  .  ..  sì  sì.  ( imbaraz¬ 
zato  ed  in  finta  serenità  ) 

Fa.  È  un’  eccellente  occasione  per  ritrovarvi  reci¬ 
procamente  in  buona  compagnia  di  viaggio. 

Ip.  Sì  3  dico  3  sì  :  ho  capito.  Ma  non  so  veramente 
ancora  se  mi  converrà  piuttosto  un  soggiorno  di 
pianura  o  di  montagna. 

Fa.  ( tornando  a  ridere)  Oli  !  Oh!  In  questo  mo¬ 
mento  sentite  un  colpo  di  quell’  aria  che  vi  ac¬ 
compagnerà  sicuramente  in  ogni  parte  del  globo 
terracqueo. 

Ip.  Ma  voi  cercate  insomma  impazientarmi  ? 

Fa.  E  non  volete  ch’io  rida  alle  vostre  spalle  3 
quando  studiate  di  tutto  per  farvi  corbellare  ? 

Ip.  Come  sarebbe  a  dire  ?  Cosa  tengo  per  rendermi 
altrui  dileggio  ? 

Fa.  Volete  infine  ve  lo  dica  ? 

Ip.  Sentiamo  3  sentiamo. 

Fa.  L’ariaj  il  clima  ,  1’  atmosfera 3  che  ovunque  vi 
perseguita  è.  ...  è  una  brutale  gelosia  che  per 
simularla  a  momenti  vi  fa  diventar  pazzo  da 
catena. 

Ip.  (Oimè!)  (cerca  subito  sostenersi  con  afifiettata 
allegria  )  Chi  vi  ha  supposto?  ...  Ah  !  Ah!  Come 
avete  sognato?  ...  Ah  !  Ah!  Adesso  fate  ridere 
di  gusto  anche  me. 

Fa.  Siete  un  buffone  se  piu  oltre  v’infingete;  se 
pensate  non  essere  dagli  altri  conosciuto  per  uno 
dei  piu  gelosi  mariti. 
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Ip.  Proseguite  pure  ...  Mi  fate  ; .  .  .  ere  ....  par 
dalle  ....  risa. 

Fa .  Creparete  davvero  ,  se  seguitate  così. 

fp.  Io  geloso  ?  Ma  voi  vedete  tuttodì  variarsi  in 
casa  mia  le  persone  di  società  le  più  allegre  ,  ed 
ognuno  egualmente  trattato  con  ospitalità  ,  disin¬ 
voltura  e  buona  grazia. 

Fa.  Buffone!  L’  improvvisatore  per  voi  canta  sempre 
male. 

Ip.  Buono! 

Fa.  Ogni  tanto  vi  salta  un  artificiosa  tosse  ,  con 
cui  rimediare  pretendete  ai  vostri  gelosi  imbarazzi. 

Ip.  E  che  sì  mi  deggio  soffocare  ? 

Fa.  Il  Tenente,  comunque  pretenda  a  vostra  figlia, 
voi  lo  credete  innamorato  di  Geltrude. 

Ip.  Meglio  ! 

Fa.  Voi  temete  coll’  amicizia  dì  Mistris  ingelosire 
vostra  moglie  a  segno  eh’  ella  possa  farvi  dei  torti 
in  contraccambio. 

Ip.  Ih  !  Questa  c  più  grossa  delle  altre.  Tanto  è 
vero  che  Mistris  è  qui  oggi  invitata  a  pranzo, 
e  che  ho  già  destinato  dopo  dimani  a  sera  di 
dedicarle  un  festino  che  Geltrude  aggradisce  oltre- 
modo. 

Fa.  Sì? 

Ip.  Senza  dubbio. 

Va.  Ho  piacere.  Oggi  devono  appunto  arrivare , 
secondo  le  lettere  d’avviso,  i  giovani  viaggiatori  il 
Signor  Gualtieri  ed  il  Signor  Magellani  alla  nostra 
ditta  raccomandati;  così  abbiamo  occasione  di  far 
loro  un’  accoglienza  allegra  e  distinta. 

Ip.  Si  combinerebbe  ottimamente  la  cosa.  Oh!  Pro- 


cureremo  assai  divertirli.  .  .  .  Ma.  .  .  .  (  si  ferma 
pensoso  ) 

Fa.  Che  ma  ? 

!p.  Vi  compiacerete  voi  stesso  d5  accoglierli ,  e  trat¬ 
tarli  a  vostro  genio. 

Fa.  Lo  farò  io,  lo  farete  voi,  lo  farà  la  Signora 
Geltrude.  Perchè  di  queste  cerimonie  ne  deggio 
essere  io  solo  l5  incaricato  ? 

Ip.  Se  conto  di  partire  dimani  con  mia  móglie.... 

Fa.  Non  diceste  adesso  che  dopo  dimani  date  un 
festino  a  Mistris?  Ecco  che  i  due  giovani  viag¬ 
giatori  vengono  già  ad  intorbidare  la  vostra  aria 
persecutrice.  Oh  !  Oh!  Buffone  ,  buffone!  (  assai 
godendosi  ) 

Ip.  (Come  deggio  mai  sostenermi!) 

SCENA  IV. 

Geltrude  e  Detti. 

Fa.  Venite  anche  voi.  Signora  Geltrude  ,  a  ridere 
un  poco  a  spese  del  nostro  gustosissimo  Ippolito. 

Ip.  Non  gli  date  retta.  Ha  troppa  voglia  di  celiare. 

GeL  Disse  qualche  facezia  mio  marito  ?  Di  che  si 
deve  ridere? 

Ip.  Vuol  darvi  ad  intendere  ch’io  sono  geloso. 

Fa.  Che  ve  ne  pare,  eh? 

Gel.  Non  me  ne  sono  mai  avveduta  (una  sola  volta  ). 

Ip.  E  pretende  accorgersene  lui. 

Gel.  Al  Signor  Fausto  piace  divertirsi  sull5  amico, 
ancorché  abbia  ad  ideare  cose  false. 
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Ip.  Eh  !  Già  questo  è  sempre  staio  il  suo  diletto. 
Ed  è  perciò  eh’  io  non  me  n’ho  a  male,  e  lo 
lascio  scherzare  a  suo  piacimento. 

Fa.  Bravo  il  disinvolto!  —  Vi  partecipo  intanto 
(  a  Gel.  ironico  allegro  )  che  il  Signor  Consorte 
ha  bisogno  di  cangiamento  d’  aria  ,  vuol  fare  un 
viaggio  con  voi. 

Gel .  Mi  sarebbe  ciò  assai  caro. 

Fa.  Ed  anderemo  dove  piò  v’aggrada. 

Gel.  Amerei  di  vedere  Torino. 

Fa.  E  fare  una  carrozzala  coll’  improvvisatore. 

Gel.  Infatti  vuol  egli  parimenti  colà  trasferirsi. 

Fa.  Non  rispondete,  Signor  astratto? 

Ip.  E  chi  si  oppone  ?  Anderemo  a  Torino  .  .  * 

coll’  improvvisatore.  Che  c’è  di  male? 

Gel.  Vi  ringrazio  in  anticipazione ,  caro  Ippolito 
del  divertimento  che  volete  procurarmi. 

Ip.  Penseremo  prima  dare  il  leslino  a  Mistris  . 
indi  .... 

Fa.  Non  volete  partir  dimani  ? 

Ip.  Eh  !  Finitela  una  volta.  (  inquietandosi  ) 

Gel.  Ma,  non  essendosi  ancora  prevenuti  i  due  In¬ 
glesi  di  questa  nostra  parziale  dimostrazione  ,  il 
festino  può  essere  differito  al  nostro  ritorno 

Ip.  Non  so  per  altro ,  se  dessi  rimangano  molto 
tempo  in  Genova. 

Fa.  Eppoi  devono  oggi  arrivare  i  due  giovani  viag¬ 
giatori,  che  sapete  .... 

Gel.  Oh!  Mi  fate  ben  opportunamente  riflettere  che 
bisognerà  per  convenienza  dilazionare  qualche 
giorno  il  nostro  viaggio. 
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iP.  (  assai  manieroso  )  Pensate  indispensabile  ,  o 
Geltrude  ,  il  differire  ? 

Gel .  Da  voi  stesso  ho  sempre  appreso  quanto  biso¬ 
gna  essere  delicati  in  articoli  di  sociabilità. 

Ip.  Ci  vengono  anche  descritti  due  giovani  compi¬ 
tissimi  e  brillanti. 

Gel.  Tanto  più  dovremo  corrisponder  loro  con  sin¬ 
goiar  distinzione. 

Fa.  E  la  più  aggradita  sarà  ìa  compagnia  della  pa¬ 
drona  di  casa.  (  guardando  scherzevole  sott ’  oc¬ 
chio  Ippolito  ) 

Gel.  Oltre  di  ciò  sembrami  che  pure  Annibai  ino 
non  voglia  partire  su  due  piedi. 

Ip .  Fausto  ,  avrei  ,  con  permesso  di  Geltrude  ,  un 
picciolo  affare  da  comunicarvi  in  segreto. 

Gel»  Servitevi,  mio  Marito.  (  Cresce  la  di  lui  in¬ 
quietudine.  ) 

Ip .  (  "Vi  lascio  con  mia  Moglie.  Non  mi  sento  bene 
di  stomaco.  Non  glielo  voglio  confidare  per  non 
darle  pena;  ma  .  .  .  ) 

Fa .  (  Andiamo  avanti.  ) 

Ip.  (  Vorrei  sperare  che  foste  prudente.  ) 

Fa.  (  Intorno  a  che?  ) 

Ip.  (  Voi  mi  credete  geloso  ....  il  supporlo  a 
lei  ....  ) 

Fa.  (  non  pub  trattenere  le  risa  ) 

Gel .  (  Pare  imbarazzato.  Oh  come  sono  curiosa  !  ) 
Ip.  (  Per  carità  non  mi  tradite.  ) 

Fa.  (  No ,  no.  Andate  via  di  qua  prima  di  sco¬ 
prirvi,  o  di  cadere  apopletico  per  fare  troppo 
V  indifferente.  ) 
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Ip.  (  Voi  pigliate  la  cosa  talmente  in  ridere  .  . .  ,  ) 

Fa.  (  Affidatevi  alla  mia  prudenza  :  so  stare  al 
mondo.  ) 

Ip.  Cara  Geltrude  ,  deggio  sortire  per  alcuni  istan¬ 
ti  ....  (  gioviale  ) 

Gel .  Andate  quando  vi  piace.  (  con  prontezza  ) 

Ip.  Vi  occorre  qualcosa  ? 

Gel.  Nulla  affatto. 

Fa.  Ritornate  ben  presto. 

Ip.  Mi  rivedrete  prestissimo.  (  andando  ) 

Gel.  Lasciategli  comodo  e  tempo  quanto  gli  occorre. 

Ip.  (  Che^indifferenza!  )  Addio.  (  sorridente  ) 

Gel.  Acid  io  ,  addio  Ippolito. 

Jp.  (  entra ,  quasi  non  trovando  la  porla  onde  sor¬ 
tire.  ) 

SCENA  V. 

Fausto  e  Geltrude. 

Fa.  L’avete  capito  ? 

Gel.  Mi  credete  si  corta  d’intendimento? 

Fa.  Signora  Geltrude,  qui  bisogna  ritrovare  un 
qualche  rimedio  alla  malattia  di  vostro  marito  ; 
altrimenti  addio  affari ,  addio  commercio  ,  addio 
tranquillità  della  vostra  famiglia. 

Gel.  E  che  mi  resta  piu  esperimentare?  Egli  giura 
sempre  d’  essere  convinto  ,  persuaso  della  mia 
onestà,  dell’ amor  mio ■  ma  non  passa  momento, 
occasione  in  cui  non  si  legga  nella  sua  affettatissima 
disinvoltura  l’incertezza,  il  sospetto.  Più  volte, 
ma  inutilmente  ,  lo  scongiurai  confidarmi  la  ca- 
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gione  di  ceni  suoi  improvvisi  palpiti  5  d’ alcuni 
sospiri  die  in  mezzo  alla  sua  ilarità  gli  sfuggo¬ 
no  5  e  per  cui  mi  lascia  ad  ogni  istante  nell’  a- 
maro  dubbio  di  spiacergli  senza  che  io  comprenda 
nò  donde  nè  come. 

Fa.  Avete  mai  adoperate  alcune  di  quelle  furbette 
lagrime  ^  con  cui  siete  solite  voi  donne  far  rom¬ 
pere  tanti  segreti  agli  uomini? 

Gel.  Non  ho  ommesso  artificio  ,  che  pur  troppo  è 
necessario  al  nostro  sesso  per  convincere  Y  in¬ 
giusta  opinione  di  voi  altri  contro  di  noi.  Tutto 
però  mi  è  stato  infruttuoso.  Egli  fermissimo  so¬ 
stiene  il  di  lui  carattere  di  simulata  indifferen¬ 
za.,  senza  avvedersi  che  ciascuno  ornai  ravvisa 
la  sua  finzione  c  si  diverte  di  sì  fatta  caricatura. 

Fa.  Non  sapreste  infine  ideare  uno  stratagemma  per 
farlo  cadere  da  se  stesso  nel 
fessare  la  propria  debolezza  ? 

Gel .  Supposto  che  ciò  si  ottenesse  ,,  quale  costrutto 
poi  s’  avrebbe  a  sperarne? 

Fa.  Allora  ?  vergognandosi  di  più  ridicolmente  fin¬ 
gere  j  si  sfogherebbe  almeno  con  voi  di  quando 
in  quando  senza  alcun  ritegno  3  nè  lo  vedremmo 
lentamente  avvelenarsi. 

Gel .  Non  mi  spiace  la  vostra  idea. 

Fa.  A  voi  adunque.  Fuori  tutta  F  astuzia  femminile. 

Gel .  (  pensando  )  Ci  vorrebbe  un  colpo  forte. 

Fa.  Fosse  pure  una  saetta. 

Gel.  Diceste  che  per  sicuro  oggi  arriva  il  Signor 
Gualtieri  da  Cesena  ? 

Fa.  Così  ne  siamo  prevenuti. 

Gel.  La  di  lui  famiglia  ha  degli  amichevoli  rapporti 


rete?  Farlo  con- 
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con  quella  de’  miei  genitori.  Si  potrebbe  per 
esempio  fingere  ....  una  lettera. 

Fa.  Bene  !  Incominciamo  con  una  bugia. 

Gel.  Ma  ....  no.  Questo  non  è  verisimile.  Piut¬ 
tosto  che  Gualtieri  medesimo  ....  Farebbe  in¬ 
somma  d’  uopo  che  gli  potessimo  parlare  noi 
anziché  si  annunciasse  a  mio  marito. 

Fa.  Procurerò  ben  io  ciò  succeda. 

Gel.  Confidandoci  segrétamente  con  questo  giovane. .. 

SCENA  VI. 

Eloisa  in  fretta  e  Detti. 

El.  Signora  Madre.  .  .  .  Oli  Dio!  Venite  ,  venite.  .  .  . 
il  papà.  .  .  .  (  confusa  ) 

Gel.  Cos’  ha  fatto  ? 

El.  Stava  sortendo  di  casa  ,  dimenticatosi  il  cap¬ 
pello  :  e  Cesarino  con  un  grido  lo  chiama  dalla 
meta  della  scala.  Egli  che  ne  discendeva,  par¬ 
lando  forte  e  da  sé  solo,  si  volge  malamente, 
cade  ,  e  scivola  lungo  disteso  per  tutto  il  resto 
della  scala  senza  mai  potersi  fermare. 

Gel.  Oimè  !  Andiamo,  Eloisa.  Adesso  dove  sta? 

Fa.  Chi  P  assiste  ? 

El.  È  nel  nostro  appartamento  con  Cesarino. 

Fa.  Un  buon  appoggio  ! 

Gel.  Signor  Fausto  ....  permettetemi.  Parleremo 
poi  .... 

Fa.  Andate  pure:  ma  non  vi  smarrite,  e  vediamo 
di  combinare  .... 

Gel.  Tutto ,  tutto  quello  potrà  giovare  al  di  lui 
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disinganno  ,  o  ad  un  cangiamento  meno  tormen- 
tevole  sì  per  lui  che  per  me.  (  parte  con  FA.  ) 
Fa.  Ora  un  deliquio  ,  ora  la  tosse ,  ora  una  ca¬ 
duta  ....  Se  qui  non  si  guarisce  la  morale  in¬ 
fermità  d’ Ippolito  3  presto  presto  lo  vediamo  fre¬ 
netico  od  in  polvere  per  eccesso  di  disinvoltura. 
(  via  ridentissimo  ) 


Tom.  II. 
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ATTO  QUARTO. 

v 

Camera  come  nell’  Atto  secondo. 

SCENA  I. 

Ces arino  ,  mangiando  qualche  zuccherino , 
Annibalino  ed  Eloisa. 


El.  (  a  Ces.  )  tjd  a  te  ho  pur  detto  non  farmene 
parola. 

An.  Non  so  perchè  m’abbia  a  meritare  tanto  sdegno 
da  quel  bel  cuore. 

Ces.  Non  vedi  ,  Eloisa,  come  vuole  sempre  obbli¬ 
garmi  a  farti  delle  ambasciate.  (  mostrando  gli 
zuccherini  ) 

El.  La  tua  ingordigia  ti  fa  commettere  persino  delle 
bestialità. 


An.  Mi  disprezzate  come  l’uomo  il  piu  volgare. 

El.  Se  col  vostro  talento  accoppiaste  un  po’  di  giu¬ 
dizio  ,  sapreste  tollerare  saggiamente  qualunque 
mia  ripulsa,  abbandonando  ogni  chimerica  preten¬ 
sione  sulla  mia  mano. 

An.  E  quali  sono  i  miei  demeriti  verso  di  voi? 

El.  Non  sono  qui  a  biasimarvi ,  ma  solamente  a 
dirvi  per  1’  ultima  volta  che  non  vi  curo  per 
niente. 

Ces.  La  nostra  serva  poi  gli  fa  migliore  giustizia  di 
te.  (  ad  El.  ) 

An.  (Ah  scioccone!) 
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El,  Anche  questo  confronto  il  Signor  poeta  osa 
farmi  ? 

An,  (  recitando  )  E  come  ad  ancella 
Padrona  sì  Lelia 
Posporre  dovrei  ? 

A  questo  stordito  (  verso  Ces.  ) 
Yoi  porgere  udito 
Attendere  .  .  .  Oh  Dei! 

Ei  sol  di  polpette 
E  di  cotlelette  .  .  . 

El,  Aon  so  io  che  farmi  de’  vostri  impertinenti 
versi. 

Ces,  Oh  Dio  !  Lascialo  seguitare.  (  ^inebriato  ) 

An.  Pure  le  mie  virtù  vi  sono  odiose  ? 

EL  Anche  queste.  E  ve  ne  sia  una  prova.,  che 
in  allontano  da  voi  in  sul  momento,  e  sino  che 
lo  potrò  fare,  {parte) 

Ces,  (  collerico  )  Oh  guardate  mo’3  s’  ella  deve  ri¬ 
cusarvi  per  marito!  Io  finalmente  sono  il  maschio 
di  casa,  e  voglio  comandare  anch’io  qualche  cosa. 
Dovrà  sposarvi  anche  se  non  vi  vuole. 

An.  Quanto  non  vi  regalerei,  se  ci  riusciste  9  o 
Cesarino! 
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SCENA  II. 

Cesarino  *  Annibalino,  Ippolito,  e  Geltrude  che 
entrano  ,  vedendo  Eloisa  andarsene ,  e  sentendo 
tanto  il  discorso  di  Cesarino  ,  che  quello  (£ An- 
nibalino. 

Ip.  Che  si  parla  qui  di  sposare? 

Gel.  Perchè  se  ne  va  indispettita  Eloisa  ? 

Ces.  Io  non  so  .  .  . 

Ip.  Come  non  sapete  ? 

Ces.  Non  vuole  maritarsi  ad  Annibai  ino. 

An.  Rispettosamente  le  offrivo  .  .  . 

Ip.  E  di  chi  è  si  bel  progetto?  ( a  Cesarino  ) 

Ces .  Non  so. 

Gel.  Ci  siamo  col  non  so. 

Ces.  Di  me  come  suo  unico  fratello  ntfaschio. 

Ip.  Ed  infatti  degno  di  voi. 

Gel .  Cesarino  3  vostra  soiella  è  destinata  ad  altro 
sposo. 

Ces.  Purché  sia  verseggiatore. 

Gel.  I  versi  non  si  mangiano,  e  fan  poco  mangiare. 

Ip.  Voi  non  dovete  occuparvi  di  tale  argomento: 
(  a  Cesarino  )  siate  buono. 

An.  La  mia  carriera  di  belle  lettere  .  .  . 

Ip.  Io  la  stimo.  Ma  di  grazia  ,  Eloisa  si  può  dire 
collocata;  e  perciò  vi  prego  allontanare  qualun¬ 
que  minima  idea  su  tale  proposito. 

Gel.  E  siccome  s’  è  divisato  un  viaggio  con  mio 
marito  a  Torino,  cosi  ci  procureremo  il  bene  di 
trasportarvi  colà  in  nostra  compagnia  ,  avendomi 
già  voi  comunicato  il  pensiero  di  fare  lo  stesso 
tra  pochissimi  giorni. 


An.  Quando  io  sia  dichiarato  indegno  della  mano 
di  vostra  figlia  ,  mi  sottometto  ,  o  Signora,  al 
mio  avverso  destino  ,  ed  aggradisco  invece  la 
Vostra  gentile  esibizione. 

Jp.  Ora  però  dobbiamo  rimanere  qualche  altro  gior¬ 
no:  e  se  voleste  precederci  .... 

Gel .  M’immagino  ch’egli  non  abbia  difficoltà  in- 
duggiare  almeno  per  una  settimana. 

An.  Anche  un  anno  per  cogliere  sì  bella  circostan¬ 
za  ,  fruire  di  compagnia  sì  amabile. 

Ces.  Verrò  anch’io,  papà. 

Ip.  Voi  adesso  andate  al  vostro  studio,  e  siate  tran¬ 
quillo. 

An.  Se  permettete,  sull’  incertezza  che  presto  o  tardi 
si  parta ,  passo  ora  a  combinare  certe  disposizioni 
sulla  mia  gita. 

Jp .  Siete  padrone.  Sollecitate  quanto  vi  pare.  (pre~ 
muro  so  ) 

Gel.  A  rivederci ,  Annibalino. 

Ces.  V’accompagno  ( ad  An.)  sino  fuori  della  porta: 
poi  vado  in  istudio,  o  a  ritrovar  Giacomo. 

An.  A  riverirvi  quanto  prima  ,  o  miei  Signori,  (pia) 

Ces.  Servitor  suo  ,  papà.  Addio,  bella  mamma.  (  le 
bacia  forte  la  mano  ) 

Ip.  (con  fuoco)  Meno  dimestichezza,  Cesarino. — Gel- 
trude,  ( gioviale )  desidero  vi  facciate  maggior¬ 
mente  rispettare.  (  a  Ces.  )  Andate  via. 

Ces.  (  nel  partire  canta,  saltellando) 

Ei  sol  di  polpette 
E  di  cottelette  .... 


SCENA  III. 


1° 


Geltrude  ed  Ippolito. 

Gel.  (Scommetterei  eh’  è  geloso  anche  di  questo 
graziosissimo  figliastro). 

Ip.  Opportunamente  la  volubilità  del  Signore  Stra- 
boni  ha  fatto  che  si  persuada  sull’  istante  del¬ 
la  negativa.  Sui  vostri  maturi  riflessi  convengo 
adunque  eh’ Eloisa  possa  accordarsi  al  Tenente  Fi- 
liberti. 

Gel.  Vi  ringrazio  vogliate  agevolmente  deferire  ad 
alcun  mio  parere. 

Jp.  Mi  rincresce  che  presto  andiate  a  perdere  ,  e 
quasi  ad  una  volta  la  compagnia  d’  Eloisa,  del 
Tenente  e  dell’  Improvvisatore. 

Gel.  Il  separarmi  da  Eloisa  mi  sarà  veramente 
amaro. 

Ip.  Io  stesso  peraltro  vi  procurerò  qualche  amica... 

Gel.  E  pur  difficile  il  durare  a  lungo  e  sincera 
1’  amicizia  fra  le  donne.  Ve  ne  dispenso ,  caro 
Ippolito.  Mi  occuperò  maggiormente  per  l'avvenire 
di  Cesarino,  che  ha  bisogno  della  mia  instancabile 
vigilanza. 

Ip.  Di  Cesarino  eh?.  .  .  Sì,  sì.  E  poi  accresceremo 
la  conversazione  d’uomini  a  vostra  scelia  r  tanto 
per  la  qualità,  che  per  il  numero. 

Gel.  D’uomini  brillanti? 

Ip.  De’  più  spiritosi. 

Gel.  Di  bei  giovinoti? 

Ip.  I  più  gai,  i  più  geniali. 


Gel.  (  fissandogli  prima  gli  occhi  in  viso)  Dite  dav¬ 
vero? 

lp.  Perchè  deggio  mentire?  Anche  prima  che  gli 
altri  due  manchino^  onde  non  restiate  quasi  sola  per 
alcun  tempo. 

Gel.  (  lo  torna  a  guardare  ,  e  moderatamente  ride  ) 

lp.  Eccoci  al  vostro  misterioso  sorrisetto! 

Gel.  (  gli  si  pone  ben  vicina  e  con  graziosa  con¬ 
fidenza)  Ippolito. 

Ip.  Che  volete  dirmi? 

Gel.  Voi  non  mi  amate.  (  sospirando  mestamente  ) 

lp.  Giusto  cielo!  Io  non  vi  amo?  In  che  potete  ac¬ 
cusarmi?  In  che  ho  mancato?. 

Gel.  Chi  ama  non  è  sì  indifferente  in  vedere  la 
propria  moglie  sempre  in  compagnia  degli  altri  , 
sempre  divertita  e  quasi  mai  assieme  al  marito. 
Chi  piii  di  me  in  Genova  frequenta  i  passeggi 
i  teatri  3  ogni  pubblico  spettacolo  accompagnata 
ora  da  questi.,  ora  da  quegli  ^  e  rarissime  volte 
al  vostro  fianco  ? 

Ip.  Non  mi  mostraste  già  finora  alcun  rincresci¬ 
mento  per  questo  mio  contegno. 

Gel.  Avrei  temuto  offendere  il  vostro  amor  proprio 
in  darvi  de’  suggerimenti  sulla  condotta  di  pru¬ 
dente  marito.  Vedovo  d’  un  primo  letto  ,  e  di 
certa  matura  età.  saprete  ben  voi  per  esperienza 
come  debbasi  governare  una  giovane  consorte  5 
cui  fa  d’uopo  di  consigli 3  di  direzione  per  vivere 
con  tutte  le  saggie  apparenze  in  mezzo  della 
società. 

Ip.  La  vostra  saggezza  non  mi  dà  occasione  d’  im¬ 
portunarvi  con  delle  pedanterie  nojose  e  fuori  di 
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proposito.  Avete  un  discernimento,  uno  spirito  al  di 
sopra  dell’ ordinario,  ed  io  yi  rendo  giustizia,  se¬ 
condando  tuttociò  v’ è  gradito. 

Gel.  Questa  che  voi  chiamate  speciosamente  giusti¬ 
zia,  a  me  sembra  piuttosto  una  vera  trascuranza. 
Perchè  non  venite  meco  più  spesso  quando  esco 
di  casa  o  per  diporto  o  per  bisogno  ? 

Jp.  Non  mi  si  potrebbe  tacciare  di  geloso,  veden¬ 
domi  sempre  indivisibile  da  voi? 

Gel.  Che  gli  altri  lo  credano  poco  m’  importa  La 
mia  pena  sarebbe  quella  di  riconoscervi  effetti¬ 
vamente  tale. 

Ip.  E  facend’  io  come  voi  dite ,  potreste  appunto 
voi  stessa  con  tutto  il  mondo  riputarmi  un  im¬ 
portunissimo  diffidente  delle  vostre  attrattive,  del 
vostro  procedere. 

Gel .  Voi  adesso  mendicate  delle  sottigliezze  che  as¬ 
solutamente  non  sono  conformi  al  vostro  intimo 
sentimento. 

Jp.  Ma  pretendete  che  per  appagarvi  m’abbia  in¬ 
fine  a  dichiarare  da  me  stesso  un  marito  geloso  ? 

Gel.  Quando  lo  foste  ,  vi  taccierei  di  bugiardo  si¬ 
mulatore  ,  infingendovi  altramente  con  me. 

Jp.  Voi  m’  avete  dimostrata  la  massima  avversione 
contro  la  gelosia. 

Gel.  E  che  perciò  ? 

lp.  Se  io  ve  ne  dassi  il  minimo  cenno  ?  .  .  .  (  sco¬ 
standosi  un  poco  da  Geltrude  )  (  Ippolito  ricor¬ 
dati  della  fine  dei  gelosi.  ) 

Gel.  Vi  scostate  da  me,  e  favellate  tra  voi?  Eb¬ 
bene  ,  sappiate  che  siete  ravvisato  un  geloso  di 
forzata  disinvoltura ,  e  che  la  gente  si  diverte 
sull’  affettata  vostra  indifferenza. 
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Jp.  È  solo  quel  pazzo  di  Fausto  *  .  .  * 

Gel.  Fausto,  e  tutti  quelli  che  vi  circondano,  non 
esclusa  Mislris  Waall  ,  cui  fate  la  vostra  corte. 

Ip .  Come  !  Io  a  Mistris  .  .  .  .  (  riscaldandosi  ) 

Gel.  Che  serve  ?  A  me  già  non  importa.  Anzi  mi  t* 
caro  che  la  vostra  compitezza  sia  esperimentata 
mai  sempre  dalle  garbate  Signore. 

Ip.  (  sollecito  )  Voi  non  dovete  giammai  permet¬ 
terlo  ,  se  avete  per  ciò,  a  temere  della  mia  fe¬ 
deltà. 

Gel.  (  incalzando  vivace  )  Io  non  temo  ;  e  quando 
ciò  fosse,  vorrei  per  politica  e  conjugale  tranquil¬ 
lità  occultarvi  del  tutto  i  miei  sospetti. 

Ip.  Non  date  adunque  torto  a  me,  se  uso  dello 
stesso  contegno  ,  che  usereste  voi  medesima 
quando  foste  gelosa? 

Gel.  Dunque  voi  siete  tale  ?  (  sorprendendolo  rapi¬ 
damente  ) 

Ip.  Eh  ....  dico  .  ...  (  imbarazzandosi  )  m'in¬ 
tendo  ....  in  caso  di  parità  .... 

Gel.  Non  mel  volete  adunque  confessare  che  fate 
il  disinvolto  a  discapito  della  vostra  quiete,  della 
vostra  istessa  salute? 

Ip.  Oh!  Oh!  {con  forzato  riso )  Voi  siete  ostinata 
a  eredere  con  Fausto  che  la  mia  disinvoltura  sia 
una  finzione,  ed  è  ormai  impossibile  il  dissua- 
dervene. 

Gel.  Mi  assicurate  in  parola  d’ onore  che  la  vostra 
indifferenza  è  ingenua? 

Ip.  Altrimenti  sarei  indegno  di  voi. 

Gel .  Ed  appunto  lo  siete.  (  con  grande  forza  ) 


Ip.  (in  i sgomento )  In  qual  modo  ....  perche? 
Gel.  Non  dando  la  minima  eccezione  a  tuttociò  mi 
faccia  o  mi  voglia  a  libero  capriccio.  Signor 
Consorte,  o  voi  non  mi  stimate  o  siete  uno  stu¬ 
pido.  La  saggia  moglie  non  isdegna,  ma  ambisce 
una  dolce  soggezione  al  dominio  dei  proprio  ma¬ 
rito  :  e  l’accorta  ben  si  vale  della  fredda  trascu- 
raggine,  del  totale  disinteresse  nello  sconsigliato 
suo  compagno  ,  nell’  eccedente  di  lui  condiscenden¬ 
za.  Un’  altra  donna  godrebbe  forse  della  vostra 
dabbenaggine,  e  della  illimitata  liberta  che  a  me 
accordate.  Ma  Geltrude  che  in  piu.  circostanze,  e 
con  varj  stratagemmi  ha  voluto  convincersi  che 
siete  spensierato  per  lei,  e  ridurvi  persino  a  con¬ 
fermarglielo  voi  stesso,  vi  dichiara  la  sua  indi¬ 
gnazione  ;  e  da  questo  punto  si  determina  abban¬ 
donarvi,  avendone  già  segretamente  predisposti 
i  mezzi  ....  il  momento.  (  inviandosi  ) 
lp.  Geltrude,  fermatevi.  Sarebbe  possibile? 

Gel.  (  arrestandosi  alla  metà  del  palco  )  Voi  siete 
indifferente  per  me  ....  ve  ne  sta  bene  la  mia, 
forse  da  voi  bramata  risoluzione.  Guardate  a  non 
dichiararvi  geloso,  a  non  cumulare  menzogna  so¬ 
pra  menzogna.  Allora  saprò  ben  io  come  difen¬ 
dere  T  onor  mio,  i  diritti  d’  onesta  ingannata 
moglie,  (entra,  ridendo  nascosamente) 

Ip,  Sentite,  Geltrude  ....  aspettate,  (la  vuol  se¬ 
guire ,  poi  si  ferma  ad  un  tratto  ) 


SCENA  IV. 
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Ippolito  solo. 

Ella  mi  lascia  in  un’agitazione,  in  un  imbarazzo 
che  mi  fa  delirare*  Quale  contraddizione!  Mi  ram¬ 
pogna  perchè  non  me  le  mostro  disinvolto  .  .  .  . 
e  mi  minaccia  se  ardisco  dichiarare?  la  mia  gelo¬ 
sia.  E  vero;  alcuni  di  lei  tratti  verso  gli  altri  di 
troppa  affabilità  e  gentilezza  mi  spiacciono  .  .  .  . 
e  dovrei  adunque  avvertirla  di  alquanto  conte¬ 
nersi?  Ma  se  ne’ miei  rimproveri,  benché  dolcis¬ 
simi,  riconoscesse  il  geloso  marito,  non  le  si  po¬ 
trebbe  suscitare  un  puntiglio,  una  voglia  di  cioc¬ 
che  dice  esperimentare  solo  ad  arte  per  iscoprire 
il  mio  modo  di  pensare?  Oh  Dio!  Se  n’è  partita, 
sciamando  d’  abbandonarmi.  Ah!  Si  corra  piut¬ 
tosto  a  svelarle  che  qualche  volta  i  miei  dub- 
bj.  .  .  .  ( s’invia ,  poi  subito  s’arresta)  Ma  l’ho 
pure  assicurata  sul  mio  onore  che  non  sono  geloso. 
Come  adesso  non  comparirle  spergiuro?  Come.,., 
trarmi  da  tale  imbarazzo?  ( rimane  pensoso ) 

SCENA  Y. 

Sir  Waall,  Mistris  Waall  e  Detto. 

W  a.  Servo,  arciscrvo.  ( entrando ) 

Mis,  Garbatissimo  Signor  Ippolito. 
ìp,  (non  attendendo  loro)  Però  ad  un  qualche  rimedi*© 
bisogna  venire.  ' 

Vf'a.  Povero  Ippolito’ 
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Mis.  Ci  rincresce  la  vostra  disgrazia,' 

Ip.  Oli!  Signori,  scusate. 

TVa.  Medico,  chirurgo? 

lp.  Per  qual  ragione  ,  Sir  Waall? 

Mis.  Non  cadeste  giu  per  la  scala? 

TVa.  Rotto  niente? 

Ip.  È  stato  un  picciolo  caso  ....  grazie  al  cielo  , 
non  di  conseguenza. 

TVa .  Quanta  nostra  condoglianza  ! 

Ip.  E  come  F  avete  a  quest’  ora  saputo? 

Mis.  Abbiamo  incontrato  il  Signor  Fausto  per  istra¬ 
da,  che  va  a  visitare  i  due  giovani  viaggiatori 
arrivati,  ed  egli  stesso  ci  comunicò  P  accadutovi. 

TVa .  Quanto,  quanto  ci  penuriamo! 

Ip.  Sono  ben  tenuto  alla  vostra  sensibilità. 

TVa.  Signor  Fausto  disse  vostro  canchero  rivoltò 
vostro  cervello,  e  siete  tombolato, 

Ip.  Che  canchero?  Che  diavolo  dite? 

TVa.  Canchero  secreto  in  vostro  stomaco  .... 

Mis .  Ci  ha  confidato,  ridendo  ,  che  è  stato  un  ef¬ 
fetto  della  vostra  occulta  gelosia. 

Ip.  (Sta  a  vedere  che  va  a  raccontare  per  le  stra¬ 
de,  per  le  piazze  ....  Povero  me!  ) 

TVa.  Oimè!  Vostro  contorcimento.  .  .  .  Corricatevi 
qui.  (gli  offre  il  braccio  onde  vi  si  appoggi) 

Ip.  Vi  ringrazio  ;  non  mi  occorre. 

TVa.  Quale  gamba  scapezza  ? 

Ip.  Ma  se  non  mi  son  fatto  alcun  male.  (  Che  al¬ 
tro  tormento  è  quest’  uomo  !  ) 

Mis.  Però  voi  siete  molto  smarrito  e  conturbato. 

TVa.  Volete  anche  simulare  vostra  rottura? 

Ip.  E  dagli.  Vi  assicuro  per  l’ultima  volta,  o  Si- 


77 

gnori  5  che  sto  bene  ,  benissimo  j  e  vi  prego  non 
parlare  più  nè  a  me  nè  ad  alcun  altro  della  mia 
caduta  per  le  scale. 

Mis.  E  perchè  siete  cosi  inquieto? 

JVa.  Effetto  di  sconquasso.  .  .  .  povero . Ippolito! 

Ip.  (Eterno  seccatore!) 

SCENA  VI. 

Cesarie o  sulla  porta  ,  e  Detti. 

Ces.  (forte)  In  tavola,  {torna  dentro) 

Ip.  Se  vi  compiacerete  pertanto  d’entrare  .... 

Mis.  Ci  rincresce  averci  forse  fatti  attendere. 

Ip.  Sono  cerimonie  inutili  fra  noi  che  dobbiamo...: 

JVa.  Buffo  Fausto  per  istrada  volle  farci  tanto 
ridere,... 

Ip.  Non  importa.  Passiamo,  Signori,  da  Geltrude 
che  vi  aspetta  cordialmente. 

Ces.  (  di  nuovo  sulla  porla  e  gridando  anche  più 
forte)  In  tavola,  in  tavola,  (via) 

JVa.  Vostro  figlio  assai  famoso! 

Mis.  Signor  Ippolito  ,  se  permettete.  (  volendosi 
appigliare  al  di  lui  braccio  ) 

Ip.  {imbarazzato)  Forse  più  comodamente. ...  (  vuol 
quasi  rifiutarsi  ) 

JVa.  Appicatela  pure,  Ippolito.  Godo,  moltissimo 
godo. 

Mis.  Temete  Mistris  Geltrude  vi  rimproveri  di 
troppa  gentilezza? 

Jp.  Coni  è  questo  mai  possibile?  (  ridente  a  forza  ) 
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JVa.  Miserabilissimo  Ippolito!  Ha  bisogno  lui  pog¬ 
giar  sè. 

Mis,  Cioè  in  questo  modo.  (  esibendo  il  proprio 
braccio  ) 

Ip .  (  Peggio!  )  Non  sarà  vero.  Conosco  il  mio  do¬ 
vere.  (  finalmente  un  po'  imbrogliato  la  piglia 
sotto  braccio ,  e  via  con  essa  ) 

TV  a.  (  seguendoli  )  Canchero,  tombolo  ,  rottura  , 
tutto  sconquassato! 


ATTO  QUINTO. 
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SCENA  I. 

Giacomo  con  qualche  arnese  di  cucina  in  mano s 
minacciando  Felicitar  e  vengono  entrambi 
da  una  porta  laterale. 


Fel.  (  cantacchiando  )  Oiete  matto  vi  replico,  siete 
matto. 

Già .  Siete  un’  ingrata.  Se  non  era  io  questa  mattina 
il  padrone  voleva  già  licenziarvi  dal  servigio. 

Fel,  Ebbene.  Se  questo  succede  ,  io  me  ne  vado  a 
Torino  coll’  improvvisatore. 

Già.  Ah  maladettissimo  !  Può  darsi,  che  voi,  bella 
sguajata ,  dobbiate  pagare  ad  amaro  costo  i  di 
lui  versi. 

Fel.  (  con  derisione  cantando  ) 

Col  fedele  nostro  fuoco 
Arrabbiar  faremo  il  cuoco  .... 

Già.  Non  so  chi  mi  tenga  (  furioso  )  ,  civetta  del 
diavolo,  che  non  ti  fracassi  il  muso. 

Fel.  Ajuto  !  (  correndo  verso  la  porta  di  mezzo  ) 


SCENA  II. 

Fausto,  Gualtieri,  Magellani  e  Deìti. 
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Fa.  (  entrando  )  Cos’  è  questo  chiasso  ?  (  riceve  un 
colpo  che  Giacomo  coll* arnese  scagliava  a  Feli¬ 
cita  ) 
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Già .  Oli  Dio  !  Signore,  scusate  per  carità. 

Fel.  Difendetemi,  Signor  Fausto. 

Fa.  Ehi  ,  birbanti.  Cosa  sono  queste  frenesie  ? 

Guai.  Vi  ha  fatto  male  ?  (  a  Fausto  ) 

Mag.  Guardate  combinazione  ! 

Già.  Ah  per  pietà.  Signor  Fausto!  Questa  ingrata.... 

Fa.  Eh  via  :  attendete  a  voi,  o  vi  faccio  cacciare 
immediatamente  da  questa  casa.  Andate  alla  vo¬ 
stra  cucina. 

Già.  (Ti  troverò  in  miglior  punto, pettegola.)  (pas¬ 
sando  vicino  a  Felicita ,  ed  andandosene  morti¬ 
ficato  ) 

Fa.  E  voi  (  a  Felicita  )  fate  un  po’  giudizio  ,  c 
passate  parola  ai  vostri  padroni,  che  io  sono  qui 
coi  due  forestieri. 

Fel.  Subito ,  Signor  Fausto.  Vi  ringrazio  che  mi 
abbiate  risparmiato  quel  colpo.  (  via  frettolosa  ) 

Fa.  Non  sarà  sempre  così ,  fraschetta. 

Guai  Questa  ragazza  è  spiritosa. 

Fa.  Spiritata  cioè. 

Mag.  Bella  cameriera  ! 

Fa.  Signor  Gualtieri,  mi  raccomando  a  voi  di  rap¬ 
presentar  bene  il  carattere  che  la  Signora  Gel- 
trude  da  voi  desidera. 

Guai  Non  dubitate  ,  che  mi  sta  a  cuore  di  ser¬ 
virvi  meglio  eh’  io  possa. 

Fa.  Signor  Magellani  ,  voi  pure  siete  pregato  si¬ 
mulare  un  po’  di  melanconia  pel  titolo  onesto  che 
vi  abbiamo  confidato. 

Mag.  Trattandosi  di  pochi  istanti  e  per  far  del 
bene,  imposturerò  alquanto  io  pure. 

Ip.  Eccoli  co’  due  Inglesi  commensali.  Sentirete  forse 
complimenti  di  nuova  stampa. 

- 
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SCENA  III. 

Detti.  Geltrude,  Ippolito,  Waall,  Mistris,  Elois.4, 
e  Cesarino  preceduti  da  Felicita  5 
che  distribuisce  varie  sedie ,  e  poi  ritirasi. 

Mag.  Ci  procuriamo  l’onore  .... 

TVal.  Perdonerete,  Signor  Destri  .  .  .  (  molto  serio  ) 

Ip .  Senza  cerimonie,  miei  Signori. 

Fa.  Questi  è  il  Signor  Gualtieri  di  Cesena,  e  questi 
il  Signor  Magellani  di  Messina.  (  accennandoli  a 
tutti  ) 

Gel.  Vi  sono  umilissima  serva. 

FI.  (  s’inchina  ad  entrambi  corrisposta  egualmente  ) 

JYa.  Servo  io,  servitrice  moglie  mia.  (  additandola 
ai  due  forestieri ,  ed  essa  fa  loro  una  riverenza 
pure  compitamente  corrisposta  ) 

Fa.  Sediamo  tutti  in  buona  società.  (  alt  estremità 
d’  un  lato  Cesarino ,  indi  Eloisa  ,  poi  seguitano 
Magellani ,  Geltrude ,  Gualtieri  ,  Mistris ,  Ippolito, 
JFaall  e  Fausto  ) 

Mag.  M’immagino  che  questa  Signorina  .  .  .  .  (  verso 
Eloisa  ) 

Gel.  E  nostra  figlia. 

Mag.  E  questo  giovi notto?  (  Cesarino  ) 

Ces.  Il  maschio  di  casa.  (  alzandosi  con  un  ridicolo 
inchino  ) 

El.  (  Sedete  e  state  quieto.  ) 

Jp.  Signor  Gualtieri,  non  ebbi  ancora  mezzo  onde 
conoscere  le  qualità  del  vostro  umore;  ma  panni 
vedervi  alquanto  melanconico.  In  un  giovane  co¬ 
me  voi  .... 

Tom.  li. 


6 


Si 

TVa.  Rotto  voi  pure  ?  (  volendosi  alzare  per  coni - 
plimentarlo  ) 

Fa,  Eh  lasciatelo  stare  ;  e  sentiamo  cosa  lo  distur¬ 
ba.  (  fermando  co,i  violenza  Waall  sulla  sedia  ) 

Guai.  Veramente  .  ...  (  finge  imbarazzo  )  do¬ 
vrei  ....  Ma  in  questo  momento  .... 

Mag.  lo  però  tengo  una  felice  notizia  da  contrapporre 
ad  altra  non  ben  serena  ,  che  il  mio  compagno 
deve  parteciparvi. 

Ip.  Mi  late  penare.  (  a  Gualtieri  ) 

Fa.  Favorite  prima  dire  la  vostra  ,  Signor  Magel¬ 
lani  ,  onde  F  infausta  ci  riesca  quindi  meno  spia¬ 
cevole. 

Mag.  Ho  fatto  ricapitare  al  Tenente  Filiberti  una 
lettera,  mediante  la  quale  il  suo  ricchissimo  zio 
lo  richiama  in  Messina,  immediatamente  assoluto 
padrone  delle  di  lui  sostanze ,  e  ciò  in  vista  delle 
nozze,  cui  egli  aspira  della  vostra  Signorina.  (  ad 
Ippolito  ) 

Ip.  Questo  mi  consola  oltremodo. 

TVa.  Nostre  sterminate  congratulazioni. 

Mis.  Eloisa,  sono  a  parte  della  vostra  contentezza. 

Fi.  (  graziosamente  )  Mi  confondete  di  gentilezze 
nel  mio  vivo  giubbilo. 

Ces.  Che  bei  rinfreschi  ! 

Ip.  Ma  voi,  mia  Geltrude,  non  parlate? 

Gel.  (  prosegue  a  fingersi  pensosa  e  corrucciata  ) 

Fa.  Signor  Gualtieri,  orsù  favorite.  Qui  bisogna  le¬ 
varci  da  una  penosa  curiosila. 

Guai.  Mi  rincresce  dell’ufficio  alquanto  odioso,  che 
mi  tocca  usare.  Ma  poiché  non  mi  è  possibile 
dispensarmene  ;  sappiate  ,  Signor  Ippolito,  che 
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non  già  per  mio  diporto  5  ma  per  tradurre  in  Ce¬ 
sena  e  ridonare  del  tutto  alla  sua  famiglia  la  Si¬ 
gnora  Geltrude  ,  ho  fatto  questo  viaggio, 

Jp.  Come  sarebbe  a  dire  ?  Ió  non  ...  *  vi  com¬ 
prendo.  ( assai  conturbato)  (  Disse  adunque  dav¬ 
vero,  che  mi  abbandona?  ) 

Guai.  Come  strettissimo  amico  di  famiglia  fui  scelto 
dal  di  lei  ottimo  genitore  onde  venire  sino  qua 
a  prenderla  ,  ed  appagare  la  di  lei  forzata  risolu¬ 
zione  di  separarsi  eternamente  da  voi, 

Ip.  (  rimane  stordito ,  guardando  palpitante  Geltrude 
che  non  alza  occhio  sopra  di  lui  ) 

JVa.  (  a  Fausto  piano  )  (  Cresce  canchero  a  Sir 
Ippolito.  ) 

Fa.  (  Zitto.  ) 

FI.  (Quale  contrattempo!) 

Fa.  (  trattenendo  a  forza  il  riso  )  Sarebbe  questo 
un  equivoco.  Signor  Gualtieri? 

Magi  Sono  pur  io  testimonio  di  tale  assoluta  deter¬ 
minazione  del  padre  di  Madama  Geltrude. 

Mis.  Non  può  comprendersi  come  questa  debba  es¬ 
sere  la  conseguenza  di  tanto  bella  armonia  con- 
jugale  ,  che  costantemente  regna  tra  Sir  Ippolito 
e  Mistris  Geltrude. 

Fa *  E  questo  non  è  da  creder  già  sia  una  mera 
apparenza. 

}Va.  Tante  volte  anzi  loro  mie  felicitazioni  *  .  .  . 

Fa,  Per  carità  sospendete  un  istante  i  complimenti; 
e  sentiamo  infine  che  ce  ne  vuol  dir  ella.  (  verso 
Geltrude  ) 

Mis .  Quasi  temerei  che,  sebbene  io  senza  meriti, 
avessi  contribuito  a  qualche  dissapore  fra  marito 
e  moglie.  .  .  . 
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Gel.  No,  Mistris,  no.  (  alzandosi  con  fuoco  3  c 
con  lei  tutti  gli  altri)  Nè  voi,  nè  alcun  altra 
vostra  pari  è  capace  mover  ombra  di  discordia 
in  una  famiglia.  E  la  sola  mia  sfortuna  di  non 
aver  potuto  finora  interessare  le  attenzioni  cor¬ 
diali  di  mio  marito  ,  di  vederlo  con  asseveranza 
indifferente  sul  mio  non  sempre  lodevole  con¬ 
tegno,  da  me  a  bella  posta  usato  onde  avverare 
i  miei  giusti  sospetti.  Convinta  di  troppo  ch’egli 
non  mi  ama,  perchè  sempre  chi  ama  teme;  e  di 
più  ancora  convinta  che  questo  timore  sulle  mie 
artificiose  apparenze  non  è  in  lui  palliato  da  al¬ 
cuna  prudente  disinvoltura  ,  ma  bensì  da  una 
freddezza  d’  animo  .... 

Mis.  Vi  lagnate  adunque  perchè  egli  non  vi  si 
mostra  geloso  ? 

Gel.  Anzi  i  miei  lagni  non  han  più  luogo,  giacche 
E  abbandono  alla  di  lui  totale  libertà;  e  mi  ri¬ 
fuggo  nel  seno  della  mia  paterna  famiglia  ,  da 
cui  per  sole  mire  d’ interesse  egli  strappommi  a 
mia  vergogna,  per  mio  cordoglio. 

ìp.  ( con  sorpresa  ed  imbarazzo)  Fausto,  io  non 
arrivo  a  capire  .... 

Fa.  Che  cosa  non  capite? 

Ip.  Una  risoluzione  sì  improvvisa....  Io  geloso... 

Fa.  Lo  siete  ,  o  no  ? 

Ip.  (  dopo  un  momento  di  pausa  prorompe  con  ca¬ 
lore)  Oh!  Finalmente  io  non  sono  tenuto  svelare 
a  chiunque  si  sia  i  miei  interni  sentimenti.  Voi, 
Signora  Moglie  ,  non  partirete  da  di  qua  prima 
eli  io  v’  acconsenta.  Queste  non  sono  sufficienti 
ragioni  ,  onde  venire  ad  un  passo  che  può  dis^ 
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norarci  entrambi  ....  Perdonate  ,  Signor  Gual¬ 
tieri.  Meriterete  tutta  la  buona  fede;  ina  stupisco 
del  modo ,  con  cui  il  padre  di  Geltrude  senza 
prevenirmi  ,  senza  accompagnare  la  vostra  in- 
cumbenza  con  di  lui  foglio ,  precipiti  in  così 
sconvenevole  determinazione  dietro  i  soli  ingiusti 
di  lei  reclami.  Non  le  sono  io  perciò  ancora  marito? 
Chi  pretenderebbe  senza  le  più  imponenti  circo¬ 
stanze  togliermi  dal  fianco  una  moglie  ,  sulla 
quale  lutti  voglio  serbare  i  diritti  di  autorevole 
consorte ,  di  saggio  capo  di  famiglia?  Mi  opporrò 
sinché  avrò  voce,  avrò  respiro  alla  violenza  del 
padre  ,  al  traviamento  di  sua  figlia  ....  all’  in¬ 
gratitudine  d’  una  sconsigliata  moglie. 

Gel .  (con  pari  forza)  Ingrata  io  con  voi?  In  quale 
maniera,  in  quali  circostanze? 

Ip.  Non  procurai  in  ogni  istante  ,  con  ogni  mezzo 
secondare  ogni  vostro  lecito  genio? 

Gel .  Non  l’ho  mai  negato. 

Ip.  Quando  aveste  mai  a  dubitare  della  mia  tene¬ 
rezza?  Quand’ho  mancato  d’ assicurarvene  coi  più 
amorosi  trasporti? 

Gel.  La  simulazione  è  assai  facile  ad  un  uomo  di 
esperienza. 

Tp.  Simulazione  quelle  represse  smanie,  que’ soffocati 
sospiri  ,  che  sovente  voi  medesima  avete  in  me 
riconosciuti  ,  e  di  cui  dicevate  non  intenderne  la 
cagione  ? 

Gel.  Ed  era  tutto  ciò  a  me  diretto?  (cresce  la  ra¬ 
pidità  del  dialogo  ) 

Ip .  E  per  chi  adunque  ? 

Gel.  Vi  ho  dato  perciò  motivo  di  penare? 

6  * 
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Ip.  All’eccesso. 

Gel .  Nè  voleste  mai  lagnarcene  ? 

Ip.  Voi  abbonite  la  gelosia. 

Gel.  Ma  voi  non  ne  avete. 

Ip.  Oh  Dio!  .  .  .  ( forzando  malamente  tranquil¬ 
lità  )  Non  sono  geloso.  Ma  1*  inquietudine  che 
sento  ad  ogni  minima  situazione  ,  in  cui  un 
altro  che  fosse  geloso  infurierebbe  senza  ritegno  * 
ciocché  nel  geloso  è  una  scoperta  ingiuriosa  cer¬ 
tezza  ,  ed  in  me  un  timore  dalla  riflessione  cor¬ 
retto  ,  la  villana  diffidenza  di  un  cuore  mal 
educato ,  eh’  io  a  tutta  forza  allontanerò  ma: 
sempre  dal  sensibile  cuor  mio  ....  tutto  questo 
potrebbe  forse  chiamarsi  gelosia  in  chiunque  non 
si  contenesse  al  pari  di  me. 

Mis.  Ed  in  voi  cos’  è? 

Ip.  In  me?  ...  In  me.  .  .  .  (  confuso  ) 

Gel.  Indifferenza,  disinvoltura,  disinteresse.  Signor 
Gualtieri,  disponiamoci  immediatamente  alla  no- 
tra  partenza. 

Guai.  ( premurosissimo  )  Affrettatemi  pure  la  bella 
fortuna  d’ accompagnarvi .... 

Ip.  (  furioso  )  Non  sarà  vero  ,  eh’  io  mi  lasci  sov- 
verchiare  da  sì  iniquo  procedere. 

Mag.  Signore ,  non  si  fa  che  eseguire  un  ordine 
del  di  lei  rispettabile  genitore. 

Mis.  Si  vegga  prima  da  quale  particolare  equivoco 
nasca  un  simile  sconcerto. 

IVa.  Noi  tutti  impegnati  con  corpo  ,  anima  .... 

Gel.  Non  v’ha  più  che  dire.  La  risoluzione  è  presa. 
Si  parta  in  sul  momento. 

Jp.  Di  qua  non  partirete  (  a  Gel .  con  grande  entu - 
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siasmo  ) ,  ve  F  impongo  assolutamente.  —  Anima 
-crudele  ,  voi  lasciarmi?  Yoi  perchè  stanca  forse 
della  mia  ardente  passione.,  perchè  d’altro  oggetto 
invaghita  (e  forse  di  questo  istesso)  (  accennando 
Guai.  ),  perchè  volubile,  c  non  paga  di  quella  li¬ 
bertà  che  finora  v’accordai  angosciando,  fremendo 
entro  di  me,  in  mezzo  allo  strazio,  ai  palpiti, 
ad  un  continuo  tormento .... 

Fa.  (  corre  ad  abbracciarlo  con  riso  aperto  e  guar¬ 
dandolo  fiso  fiso  )  Ah!  Ah  !  Ah! 

Ip.  Voi  proseguite  a  dileggiarmi  .  .  .  Voi  in  questo 
punto  ? 

Fa.  Guai.  )  y  ,  . 

„  \  (  ridendo  tutti  e  quattro  assieme  ) 

Mag.  Ces.  )  v  1  ' 

Gel.  (  a  capo  chino  non  si  muove  ) 

Wa.  Povero  Ippolito  !  Anche  deriso. 

FI.  Signori,  vi  prego  rispettare  mio  padre. 

Mis.  Rimango  meravigliata  di  sì  strano  contegno. 

Ces.  ( seguendo  pazzamente  a  ridere)  Peccato  che 
questo  pasticcio  non  sia  di  quelli  che  si  man¬ 
giano! 

Ip.  Signori,  ardite  infine  troppo  abbuiarvi  della 
mia  sofferenza. 

Gel.  (  lanciandosi  verso  lui  affettuosamente)  Ippolito, 
mio  Ippolito ,  vi  siete  finalmente  smascherato. 

Tp.  In  che  ? 

Fa.  Vi  siete  già  spiegato  un  geloso  furente  ,  e  che 
ha  pochi  pari. 

Ip.  Ma  come  ?  (  rimettendosi  in  calma  ) 

IVa.  Vostro  canchero  scoperto.  (  ride  ei  pure  ) 

Gel.  In  certe  situazioni  non  geloso ,  ma  inquieto. 
(  ripetendogli  ad  arte  ciocché  egli  pronunciò  inav¬ 
vedutamente  ) 


Fa.  Voi  temere  coti  freno  ciocche  altri  ingiuriosa¬ 
mente  credono. 

Gel.  I  male  educati  divìdono  villanamente  ,  e  voi 
sudate  per  allontanare  tale  diffidenza. 

Fa.  Ella  volubile,  e  voi  fra  i  palpiti  straziato, 
tormentato. 

Gua.  Io  forse  un  nuovo  di  lei  genietto. 

Gel.  (  al  di  lui  orecchio  )  (  Geloso  perfino  di  Ccsa- 
rino!  ) 

Tp.  Sarebbe  un  eccesso  .  .  .  .  (  come  sorpreso  ) 

TV  a.  Aria  per  quella  porta  ,  tombolo  per  scala. 

Ip.  Ed  infine  ... .  (  tornando  inquietarsi  ) 

Gel.  (  afferrandolo  per  mano  tutta  giuliva  )  Ed 
infine  tutto  è  celia ,  finzione ,  con  cui  abbiamo 
tentato  vi  manifestiate  da  voi  stesso  geloso,  men¬ 
tre  nemmeno  a’  miei  prieglii  voleste  finora  pale¬ 
sarvi  per  tale.  Io  penava  della  vostra  forzata 
disinvoltura  forse  più  che  voi  stesso  in  volerla 
sostenere  ,  giacche  prevedeva  quanto  in  seguito 
vi  avreste  reso  il  trastullo  de’  vostri  conoscenti 
anche  fuori  di  famiglia.  Spero  d’  essere  stata  in 
tempo  di  darvi  un’opportuna  lezione  fra  lè  mura 
della  nostra  casa  ed  in  mezzo  alla  confidenza  di 
buoni  amici,  che  circoscriveranno  prudentemente 
fra  noi  soli  il  moderato  loro  divertimento  paghi 
di  contribuire  al  vostro  disinganno  di  mai  più 
credere,  che  possa  occultarsi  con  vana  simulazione 
un’  insuperabile  gelosia. 

Guai.  Noi  saremmo  incapaci  d’abbusare  .  .  . 

Mag.  La  nostra  delicatezza  potrà  garantirvene. 

JVa.  Londra  mai  cantare  noi  questa  storia. 

Mis.  Conosciamo  i  più  stretti  doveri  d’una  confiden¬ 
ziale  amicizia. 
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/fa.  Ed  io  non  tacerò  mai  piu  ,  se  Ippolito  noti 
mi  promette  di  lasciare  eternamente  il  carattere 
di  geloso  disinvolto. 

Ip.  Siatene  sicuro.  Arrossisco  troppo  del  passato. 

Gel.  Passerò  io  a  tali  sollecitudini ,  che  egli  del  certo 
non  avrà  mai  occasione  di  simulare,  di  spasimare 
occultamente. 

Ip.  La  vostra  saggezza ,  mia  buona  Geltrude  .  .  . 

Gel.  L’ho  io  stessa  alquanto  alterata  per  esperimen- 
tarvi.  Saprò  convincervi  quanto  meglio  ancora 
conosca  di  potervi  capacitare  della  irreprensibile 
mia  condotta. 

El.  Ecco  il  Tenente  Filiberti.  (  esultante  vedendolo 
dalla  porta  di  mezzo  ) 

Ces.  (  saltellando  va  ad  incontrarlo  )  Schiavo  5  ad¬ 
dio  3  bello  d’Eloisa.  Oh  che  rinfreschi! 

SCENA  IV. 

Filiberti  e  Detti. 

J?iL  Miei  Signori  ,  vi  sono  riverentissimo  servo. 

Ip .  Tenente  Filiberti,  ci  fu  partecipata  la  vostra 
rassodata  fortuna.  Mia  figlia  diverrà  vostra  sposa 
quando  a  voi  piaccia,  e  purché  vi  riesca  rinun¬ 
ciare  al  militare  servigio. 

Fil.  Il  Signor  Colonnello  m’  ha  già  assicurato  pro¬ 
curarmi  fra  pochi  giorni  il  mio  congedo,  e  frat¬ 
tanto  mi  permette  passare  a  Messina  per  la  siste¬ 
mazione  de’  miei  affari. 

GeL  Benissimo.  E  noi  partiremo  fra  tre  giorni  con 
voi  (  così  piacendo  a  mio  marito  ) ,  accompagnan¬ 
dovi  sino  a  Livorno,  che  sarà  preso  in  cambio  di 
Torino,  cui  avevamo  divisato  portarci. 
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Ip.  Convengo  pienamente  sulla  vostra  idea,  (a  Gel.) 

FU.  M’  onorate  d’un  favore  quanto  improvviso  ,  al¬ 
trettanto  a  me  caro. 

Ip.  Eloisa,  siete  soddisfatta? 

El.  II  Tenente  medesimo  dovrebbe  accertacene. 

FU.  Siamo  senza  dubbio  nell’eguale  esultanza. 

Mis.  Noi  pure  partiremo  per  Londra. 

IV  a.  Giù  formaggio  e  baccalà,  restano  a  Sir  Fausto. 

Fa,  Andate  ,  che  il  cielo  vi  accompagni  ;  e  faccia 
che  voi  (  a  Sir  IVaall  )  formiate  l’epoca  del  piu 
grande  complimentoso  dell*  universo. 

U/a.  Bilioni  di  grazie.  ( con  profondissime  riverenze ) 

Ip.  Dimani  frattanto  vi  compiacerete  essere  entrambi  c 
di  nuovo  nostri  commensali  assieme  al  Tenente  ed 
ai  due  forestieri. 

Ces,  Evviva  ,  evviva  ! 

Gel,  Non  ommeltendosi  dimani  a  sera  il  divisato 
festino. 

Ces,  Con  dolci ,  bottigliè.,  caffè ,  gelati ,  liquori  .  .  . 
SCENA  ULTIMA. 

Felicita,  precedendo  Annibalino  vestilo  da  viaggio s 
e  Detti. 

Gel.  Il  Signor  Annibalino. 

Ip.  Favorisca. 

An,  A  questa  bella  e  gentile  comitiva.  (  inchinandosi 
a  tutti  corrisposto  ) 

Gel.  Siete  di  partenza?  Signori,  (ai  due  forestieri ) 
questi  è  il  Signor  Straboni  bravo  poeta  estemporaneo. 

Gua.  Avremo  il  piacere  d’ applaudirlo. 

Mag.  Quando  ci  procurerà  il  bel  diletto  ? 
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An.  Non  avrò  qui  un  tale  onore  *  mentre  fra  un 
ora  parto  per  Torino. 

Mis.  Così  presto  ? 

An .  Un’  opportuna  economica  occasione  mi  allon¬ 
tana  prematuramente  da’  miei  graziosi  conoscenti. 
Mi  valgo  della  stessa  anche  per  non  recarvi  il 
disturbo  ,  che  generosamente  mi  avete  esibito. 

Ip.  Noi  abbiamo  già  destinata  una  diversa  gita.  Invece 
accompagniamo  losposo  di  mia  figlia  sino  a  Livorno. 

An.  Il  Tenente  ha  finalmente  ottenuta  la  destra  della 
Signora  Eloisa  ? 

Fil.  Con  mia  estrema  gioja. 

FI.  Con  mia  inneffabile  contentezza. 

Ces.  Viva  j  viva  gli  sposi  ! 

Ari.  Ebbene,  Cesarino.  Yoi  gridate  degli  evviva,  ed 
io  lascerb  un  rispettoso  amichevole  ricordo  ai  me¬ 
desimi,  quando  mi  sia  permesso  spiegare  i  miei 
ingenui  sentimenti. 

Gel.  Non  si  può  essere  che  soddisfatti  in  udire  delle 
massime  graziose  e  saggissime. 

Ip.  Esprimetevi  pure  quale  conviensi  al  momento , 
alla  circostanza. 

Fa.  Fuori  seicento  ottave. 

TVa.  Trombettate  vostro  Apollo. 

Ces.  ( cantando  )  Ei  sol  di  polpette 

E  di  cottelelte  .  .  . 

Tutti  gli  ) 

altri  assieme  )  St,  quieto,  St ,  zitto,  St,  St. 

contro  Ces.  ) 

An.  Yi  prego  ,  Signori ,  favorirmi  quattordici  rime 
obbligate  ,  sulle  quali  studierò  alla  meglio  im¬ 
provvisare  un  sonetto. 

Ip.  Ebbene.  Mistris  darà  la  prima. 
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Mis.  Volontieri —  55  Prudenza  ?*> 

An.  (  ponendosi  istantaneamente  raccolto  in  mezzo 
degli  altri  attori  ,  recita  ) 

Chi  nutre  un  forte  amor  poc *  ha  prudenza ; 
(  indi  ad  ogni  verso  volgesi  ad  un  attore  come 
segue  ,  onde  averne  la  rima  ) 

Gel.  «  Molto  95 

An.  Facil  si  scopre  invece,  ardito  è  molto, 

Gua.  99  Sofferenza  99 

An.  Mentre  non  puote  aver  gran  sofferenza 
El.  99  Volto  99 

An.  Colui  che  ha  foco  in  cor,  ne  avvampa  in  volto . 

Mag.  99  Pazienza  9» 

An.  Ma  chi  ama  in  un  temendo *  e  con  pazienza 
Fa.  99  Disinvolto  9? 

An.  Far  tenta  a  questi,  a  quei  il  disinvolto, 

FF a.  99  Riverenza  99 

An.  Balbetta  in  dir ,  trabocca  in  riverenza 3 

v 

Ip.  99  Colto  99 

An.  Poiché  da  rabbia  e  confusione  è  colto. 

Mis.  99  Esposto  99 

An.  Apprenda  adunque  a  quai  delirj  è  esposto 
Ten.  99  Sposo  99 

An.  Amante  dubbio,  o  malcontento  sposo 
El.  »  Costo  99  j 

An.  Che  imprigioni  sua  tema  a  proprio  costo. 
JVa.  99  Cancheroso  99 

An.  Dolente  infin  diviene  e  cancheroso, 

Ces .  99  Arrosto  99 

An.  Ora  gelando  ,  or  si  trovando  arrosto 
Fa.  99  Geloso  99 

An.  Chiunque  parer  non  vuol  quandi  è  geloso. 
Fine  della  Commedia. 


DELL’ARTE  MIMICA 


DISCORSO  VI. 


l\on  si  avrà  certamente  atteso  sino  a  questo 
punto  a  comprendere  che  i  miei  Discorsi  sulla  Mi¬ 
mologia  pratica  servono  comodamente  di  altrettanti 
Prolegomeni  alle  Commedie  3  cui  vanno  a  fronte. 
Spero  nelle  medesime  non  essere  stato  oscuro  ,  ma 
semhrommi  opportuna  occasione 3  cke  parlando  del¬ 
l’arte  Rappresentaliva3  potessi  raccomandare  le  stesse 
a  qualche  diffuso  schiarimento  per  la  loro  rappre¬ 
sentazione.  ' . ^ 

Ad  eccezione  del  Signor  Conte  Giraud  3  sino  ad 
ora  non  conosco  autore  ,  ohe  siasi  di  proposito  ed 
a  lungo  occupato  in  dimostrare  l’  importantissimo 
pratico  modo  di  minutamente  applicare  la  corri¬ 
spondente  azione  d 9  un  personaggio ,  d’  una  scena , 
d *  un  quadro  3  del  vestiario  3  dello  spettacolo  nelle 
proprie  Commedie  o  Tragedie.  E  lo  stesso  prelo¬ 
dalo  Signor  Conte  Giraud  è  stato  (  sebbene  molto 
giusto  e  chiaro  )  assai  breve  in  simili  dettagli  pre¬ 
messi  alle  peranco  brevissime  Commediole  del  suo 
Teatro  Domestico. 

Que*  che  scrissero  di  Mimica  5  trattarono  piutto¬ 
sto  dell ’  arte  propriamente  detta  Pantomima  5  sup¬ 
ponendola  applicabile  in  massima  parte  alla  Reci¬ 
tazione.  Ma  non  s’  avvidero  che  la  Pantomima  9 
Tom .  IL 
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facendo  esclusivamente  ,  isolatamente  le  veci  della 
favella  (  come  appunto  ne ’  Balli  Pantomimici  )  è 
assai  diversa  ,  ed  esagerata  per  non  potersi  veri  si¬ 
milmente  accompagnare  alla  Recitazione  stessa.  Sup¬ 
poniamo  che  in  questa  Commedia  l’Educazione, 
alla  Scena  II  dell'Atto  III  9  dove  il  Principino 
Rodrigo  deve  fingere  insolita  sostenutezza  coll’ amico 
Federico ,  egli ,  invece  di  parlare  grave  e  quasi 
senza  verun  gesto ,  dovesse  ciò  eseguire  mediante 
sola  Pantomima  senza  profferire  accento.  Come  mai 
esprimersi  pressoché  immobile  e  senza  alcuno  di 
que ’  cenni  che  stanno  in  luogo  di  loquela  ?  Esso 
dovrebbe  adunque  usare  nella  Pantomima  muta 
V  azione  per  farsi  intendere  a  dovere  e  senza 
fazione:  che  altrimenti  servendosene  accoppiata  col 
discorso  ,  diverrebbe  caricata ,  mostruosa  $  e  tradi¬ 
rebbe  insomma  il  carattere  di  vera  gravità ,  che 
richiede  la  massima  compostezza  personale  ed  una 
sobrietà  di  gesti  la  più  significante.  Perciò  qui  viene 
in  acconcio  di  conoscere  inapplicabile  al  muto  dia¬ 
logo  quella  Mimica  che  al  dialogo  parlante  con¬ 
viene.  Rodrigo  sciama  da  sé  e  verisimilmente  senza 
che  Federico  se  n  avveda  :  ma  Federico  ben  se 
n  accorgerebbe  se  agli  accenti  di  cordoglio  Rodrigo 
accompagnasse  un  battersi  la  mano  sulla  fronte  o 
sul  cuore.  A  rincontro  questi  tratti  d ’  occulto  af¬ 
fanno  nella  Mimica  muta  ?  ossia  Pantomima  non 
possono  essere  significanti  che  con  que *  gesti  che 
sono  superflui  3  anzi  incoerenti  assieme  al  sermone  ; 
ed  in  conseguenza  Mimica  muta  e  Mimica  decla¬ 
mante  sono  tra  loro  talmente  diverse ,  che  in  quasi 
ninna  circostanza  si  debba  ravvisare  V  una  per 
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V  altra.  I  bravi  attori  pantomìmici  3  cui  sovente  e 
con  giustizia  facciamo  plauso  3  non  si  cattiverebbero 
così  la  nostra  approvazione  3  se  ai  giganteschi  loro 
movimenti  3  all ■  energia  della  loro  espressione  vi 
andassero  unite  proporzionalmente  la  voce  3  le  pa¬ 
role.  La  Mimica  3  che  in  muto  linguaggio  è  co¬ 
stretta  recarci  una  commovente  impressione  con 
dei  gesti  per  sì  dire  polifemici  5  la  Mimica  stessa 
assieme  alla  favella  ci  mover  ebbe  al  riso  3  allo 
schiamazzo. 

Più  fiate  ho  pensato  sulla  generale  trascuranza 
de'  poeti  di  Teatro  in  non  dare  preventivi  lumi 
per  la  Recitazione  de'  loro  drammatici  lavori  9  e 
sempre  più  mi  sono  convinto  3  che  dessi  esaltati 
dalla  propria  mentale  soddisfazione  a  credere  tutto 
ben  fatto  in  una  composizione  teatrale  quando 
tutto  è  bene  composto  3  lasciano  in  balia  della 
mimica  imperizia  ciocché  poco  stimano  compimento 
delle  loro  produzioni.  Questa  buona  fede  potrebbe 
correre  3  se  chi  fa  il  mestiere  di  commediante  ap¬ 
prendesse  con  buoni  principi  ad  esercitarlo.  Ma  suc¬ 
cede  tuttodì  V  udirsi  i  poeti  stessi  esclamare  i  mille 
omei  !  dopo  V  infelice  esito  de’  loro  buoni  travagli  ; 
che  plausibili  sarebbero  in  Teatro  egualmente  che 
alla  semplice  lettura  3  se  plausibilmente  in  Teatro 
si  rappresentassero  con  quell’  arte  3  che  giugnerassi 
infine  ad  accordare  indispensabilissima  ed  integrai 
parte  d’  uno  scenico  lavoro.  A  tale  convincimento 
saranno  tratti  gli  Autori  a  forza  di  loro  amarissimo 
costo  s  giacché  finora  sì  poco  mostrarono  o  inten¬ 
dere  od  ammettere  quanto  la  mimica  pratica  vada 
inerente  alle  teatrali  comunque  sublimi  produzioni  : 
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formando  insomma  della  dizione  e  della  rappre¬ 
sentazione  il  tutto  indivisibile  del  loro  beninsieme  (*). 
E  se  questo  beninsieme  consista  nell’  accoppiamento 
del  dire  e  rappresentare  ,  V  attestino  tutti  que 
che 3  dandosi  con  diletto  a  qualche  teatrale  let¬ 
tura  5  richiesti  donde  questo  loro  diletto  proven¬ 
ga.  ,  vi  rispondono  rilrovarsi^come  presenti  a  ve¬ 
dere  e  sentire  quella  tal  cosa  rappresentata  da 
altri  3  e  non  già  da  loro  stessi  letta.  Che  inferirne 
da  ciò  ?  Niente  meno  che  se  il  lettore  d *  una  Rap¬ 
presentazione  manca  dell *  illusione  rappresentativa  si 
riduce  ad  apprendere  freddamente  una  cosa  lilterale 
e  non  già  figurata  s  personificata  ,  che  trasporli  la 
sua  fantasia  in  mezzo  alle  scene 3  allo  scenico  av¬ 
venimento. 

La  mia  idea  non  è  che  ad  ogni  Commedia , 
Dramma  o  Tragedia  debba  precedere  alcuna  lunga 
diceria  che  parzialmente  ne  suggerisca  tutti  i  mi¬ 
nimi  cenni  del  rappresentarle.  Bensì  v*  hanno  delle 
singolari  situazioni  che  pajono  consimili  a  tante 
altre  e  realmente  noi  sono  :  perciò  lo  schiarimento 
in  cosiffatta  occasione  sarebbe  opportunissimo  ,  non 
che  necessario  s  dipendendo  da  un  probabile  equi¬ 
voco  d ’  esecuzione  il  sinistro  esito  del  comico  tra¬ 
vaglio.  In  generale  poi  sarebbe  opera  veramente  da 
ingegno  singolare  ed  ff  sommo  proficua  quella 
che  prestasse  insegnamenti  i  più  circostanziati  ed 
intelligibili  dietro  lo  studio  rappresentativo  delle 
migliori  composizioni  teatrali ;  giacche 3  apprendendosi 


(*)  Vedi  il  Discorso  I. 
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dal  comico  artista  gli  erudimenli  del  proprio  me¬ 
stiere  applicati  e  dedotti  dai  capolavori  3  non  mal¬ 
agevole  quindi  gli  sarebbe  praticarli  ne *  tanti  altri 
agli  stessi  consimili.  Le  migliaia  di  produzioni  dram¬ 
matiche  sono  modellate  sopra  d’  un  limitato  numero 
classico  delle  medesime  ;  e  la  grande  loro  varietà 
consiste  nel  soggetto  3  nell *  argomento  3  negli  episo- 
dj  $  ma  le  passioni  che  le  conducono  ,  le  intreccia¬ 
no  5  le  sviluppano  sono  sempre  le  stesse  ;  e  dove 
più  dove  meno  s’ incontrano  ognora  i  medesimi 
effetti  o  patetici  o  giocosi  ;  e  perciò  tanto  l’  azione 
che  la  recitazione  s’  approssimano  comunemente  ad 
égual  modo  di  recitare  od  agire  sì  d’  una  compo¬ 
sizione  che  (£  un  altra r  Coi  presenti  Discorsi  io 
vengo  a  dare  un  rozzo  esempio  di  quello  che  bra¬ 
merei  fosse  eseguito  da  penna  troppo  supcriore  alla 
mia ,  nè  dietro  V  insufficienza  di  Commedie  siccome 
queste  mie ,  ina  di  quelle  veramente  drammatiche 
fatiche  ,  che  non  soffrono  eccezione  nel  loro  bello 
per  eccellènza.  In  allora  maggiormente  apprende - 
r'ebbesi  con  chiarezza  la  grande  importanza  dell’  in¬ 
sieme  scritto  e  rappresentato  (*).  Le  quante  volte 


(*)  Il  Sig.  Schlegel  (  Corso  di  Letteratura  Drammatica 
Lez.  XV)  non  ha  potuto  credere  che  al  tempo  di  Shakespear 
mancassero  grandi  Comici 3  mentre  (  com’  egli  dice  )  i  prin¬ 
cipali  personaggi  de’  Drammi  di  questo  Autore  richiedevano 
cosiffatti  attori,  che  colla  più  energica  e  flessibile  declamazione 
rendessero  intelligibile  lo  stile  elevato  e  cor.  ci$o  della  sua  poesia; 
e  spesso  col  muto  sceneggiare^  indispensabile  ed  insieme  difficile^ 
si  mostrassero  abili  interpreti  de!  suoi  pensieri. 

Qui  adunque  il  Sig.  Schlegel  ammette  il  ben  rappresentarè 
non  come  soccorso  3  ma  vera  influenza  sull’  intelligibilità  «. 
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non  replicherò  io  pertinacemente  cosiffatto  principio ? 
Tenterò  nullameno  dimostrarlo  uno  de ’  principali 


buon  effetto  de*  per  lui  divini  travagli  di  Shakespear.  E  per¬ 
chè  non  si  degnò  egli  meno  affascinato  pe*  non  mai  negati 
meriti  del  cotturnato  Brittano  3  di  più  studiare  e  meglio 
intendere  3  donde  le  Tragedie  del  nostro  Alfieri  3  e  le  Com¬ 
medie  di  Goldoni  (  si  le  une  che  le  altre  tanto  da  lui  super¬ 
ficialmente  e  talora  con  qualche  dispregio  menzionate  )  donde  3 
dico  3  il  loro  migliore  risalto  assumano  3  il  loro  compiuto 
effetto  ?  Goldoni  meschino  gli  sarà  parso  in  freddamente 
leggerlo  3  e  non  arrivando  colla  sua  prevenuta  immaginazione 
a  capire  (  fors’  anche  non  profondamente  perito  nella  lingua 
italiana  e  nello  spirito  dell5  italiano  dialogo  )  in  che  modo 
debba  essere  rappresentato  3  e  quale  fortunatissimo  effetto  si 
conseguisca  dalle  ben  rappresentate  sue  Commedie.  Qui  ri¬ 
chiamo  quanto  dissi  nel  precedente  quinto  Discorso  sull’arte 
Mimica  ricordando  quale  diversità  di  sentimento  3  di  diletto 
producano  in  noi  medesimi  Italiani  le  Commedie  di  Goldoni 
dal  venirci  ,  od  idearci  rappresentate  bene  o  male.  Sulle 
Tragedie  d'Alfieri,  lasciando  lo  zelo  di  nazionalità  3  che 
potrebbe  farmi  trascendere  i  confini  di  una  proporzionata 
stima  3  invito  il  Sig.  Schlegel  primieramente  a  non  far  eco 
alla  maligna  satira  degli  oscuri  invidiosi  di  si  esimio  Tragico,, 
che  avrà  fors5  egli  di  buona  fede  consultati  ;  indi  attendere 
piuttosto  a  chi  lo  seppe  imparzialmente  censurare  ed  enco¬ 
miare  ad  un  tempo  stesso.  Si  degni  inoltre  il  Sig.  Schlegel 
assicurarsi  sull’ esperienza  de’ nostri  stessi  giorni  quale  ottimo 
risultato  ottengano  le  Tragedie  Alberane  sul  Teatro  3  dacché 
alcuni  pochi  attori  ogni  sollecitudine  si  diedero  3  ed  ogni 
sforzo  onde  intendere  e  far  intendere  mediante  precisa  3  na¬ 
turale  e  dignitosa  Mimica  la  sublimità  dello  stile  3  il  terrore 
degli  avvenimenti  e  tutte  le  più  forti  passioni  3  di  cui  so¬ 
vrabbondano  le  Tragedie  del  nostro  Sofocle.  Le  medesime 
furono  prima  esperimcntate  in  private  colte  società  e  con 
molta  ammirazione  ;  quindi  si  mostrarono  al  pubblico  3  ma 
poco  intese  3  e  perciò  qua  tollerate  e  là  non  gustate  :  simil¬ 
mente  in  pubblico  rappresentate  talvolta  a  dovere  3  giunsero 
persino  a  dilettare  il  volgarissimo  spettatore  3  come  vediamo 
noi  tuttodì;  ed  anche  vieppiù  dilettare  potrebbero,  se  pure 
«esauditi  appieno  si  yedessero  i  voti  del  loro  Autore  ,  che  in. 
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artìcoli  dell *  arte  poetica  5  articolo  quasi  del  tutto 
omesso  da  quanti  di  arte  poetica  si  occuparono  a 
erigere  grossi  volumi 3  e  che  io  j  via  parlando  s 
tratterò  d *  importantissimo  valore . 

Torniamo  sulle  tracce  della  presente  Commedia. 
Nel  Geloso  Disinvolto  v*  hanno  de’  caratteri  di  un 
riso  assai  giocoso  ;  cioè  Fausto  e  Sir  Waall.  In 
questa  Commedia  delC  Educazione  v’  è  Simler  del 
pari  ridente.  La  diversità  però  che  passa,  tra  questo 
personaggio  ed  i  due  predetti  è  notabilissima .  Fausto 
e  Waall  sono  assolutamente  d’  un  aperto  e  non 
mistico  riso  :  Simler  all*  opposto  con  certa  serietà 3 
con  qualche  ironia  e  con  una  specie  d *  occulto  si¬ 
gnificalo  molesta  V  impazienza  del  Conte  Arman¬ 
do.  Il  Principe  (  carattere  del  tutto  in  sul  gra¬ 
ve  )  ed  il  Conte  di  Genest  danno  pur  essi  sponta¬ 
neamente  e  con  molta  giovialità  in  una  risata  verso 
d*  Armando  nella  Scena  II  dell* Atto  IV.  Ma  eglino 
parimente  differiscono  di  gran  lunga  dal  riso  di 
Fausto  3  di  Waall  3  non  che  di  Simler  stesso.  Il 
Principe  ed  il  Conte  di  Genest  ridono  quasi  alla 
sfuggita  3  non  potendosi  rattenere  alla  rodomontata 
espressa  C’Armando  :  e  quel  riso  deve  apparire  in 


vita  declamava  s  e  forse  anche  tra  gli  estinti  declama  contro 
la  scarsezza  di  colti  attori  che  le  facciano  capire  ,  e  di  colti 
spettatori  che  a  capirle  siano  a  portata.  Se  Alfieri  ha  veduto 
che  per  lungo  tempo  astruse  sarebbero  state  le  sue  Tragedie 
all’  intendimento  degli  spettatori  della  propria  nazione  cosa 
non  ne  avrà  pensato  intorno  a  coloro  3  che  non  nazionali 
Italiani  e  non  familiarizzati  nell5  italiano  idioma  (  tanto  stu¬ 
dioso  nello  stile  singolare  delle  medesime  )  diyerebbero  per 
caso  loro  spettatori  3  o  semplici  leggitori  ? 
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loro  straordinario  3  se  infatti  Armando  se  ne  mera¬ 
viglia.  Giova  perciò  accuratamente  discernere  che 
avvi  il  riso  sardonico  3  di  sarcasmo  3  d'  ironia  3  di 
le t tizia  ,  di  lagrime  3  di  simulazione  3  il  moderalo  3 
lo  s curile 3  lo  spontaneo  il  forzato  3  tutte  qualità 
rhe  devono  essere  praticate  a  suo  luogo  di  sì  fatta 
precisione  3  che  abbiano  a  caratterizzare  in  diverse 
jòggie  i  personaggi  e  le  situazioni  dagli  Autori  con 
proposito  e  non  a  caso  ideate .  In  allora  5  non  con - 
fondendosi  V  un  modo  coll *  altro  3  eviterassi  censu¬ 
rare  un  comico  Poeta  come  vizioso  ripetitore  ; 
anzi  si  potrebbe  di  quando  in  quando  riconoscere 
con  di  lui  soddisfazione  come  tenti  o  riesca  d*  un 
solo  oggetto  formarne  più  altri  di  vario  trattenimento 
e  di  moltiplici  risultali. 

Il  personaggio  del  Principe  oso  riputarlo  talmente 
spiegato  da  non  occorrere  suggerimento  alcuno  a 
qualsiasi  mediocre  commediante  per  agevolargli  Varie 
di  rappresentarlo.  Soltanto  vado  a  riflettere  che 
non  s*  addombri  la  principesca  di  lui  gravità  con 
durezza  di  tratto ,*  che  la  sua  affabilità  non  confini 
di  troppo  colla  triviale  dimestichezza  ;  che  il  di 
lui  finto  sdegno  nella  Scena  quinta  del  quarto 
Atto  3  e  nella  seconda  Scena  del  quinto  non  appa¬ 
risca  meno  che  sovrano  e  non  già  rozzo  per  essere 
oltre  misura  spaventevole .  Nella  Scena  IN  dell  Atto 
secondo  il  Principe  simula  certa  collera  contro 
Rodrigo  ......  Immaginiamo  vedere  Federico 

Guglielmo  di  Prussia  violentare  la  tenerezza  del 
proprio  cuore  onde  comparire  severo  al  vivace  di 
lui  figlio  ;  quel  grande  Guerriero  e  Filosofo  ,  che 
gli  succedette  al  trono  3  divenendo  uno  de’  più  glo+ 
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riósi  Monarchi  del  mondo.  Non  credo  necessario 
motivare  della  somma  proprietà  3  cjon  cui  il  Prin¬ 
cipe  ,  e  tutta  la  di  lui  Corte  deano  essere  vestiti . 
Bisogna  su  di  ciò  rendere  giustizia  ai  moderni 
commedianti  d ’  Italia:  sono  forse  in  tale  articolo 
degni  dell  emulazione  degli  esteri  loro  compagni  ; 
tanta  è  la  precisione ,  la  magnificenza  con  che 
ambiscono  decorarci  fastosamente  i  dignitosi  per¬ 
sonaggi  che  essi  rappresentano ,  Ma  quand *  anche 
per  parte  de *  loro  Capo-comici  si  calcoli  a  quale 
buon  punto  sia  aggradita  la  magnificenza  di  un 
vestiario  in  iscena  ,  inlenderassi  però  che  sotto  il 
titolo  di  Grande  spettacolo  ,  giova  più  assai  dare 
delle  produzioni  drammatiche  che  soddisfino  il  ben 
sensato  pubblico  spettatore  con  imponente  lusso  di 
Corte  o  di  pubbliche  feste  (  sempre  però  unitamente 
al  poetico  interesse  )  che  d*  incombinabili  ,  impro¬ 
babili  ed  ineseg/ùbili  Mostri  turchini  ,  Diluvj  uni¬ 
versali  ;  Sodoma,  Gerusalemme,  Cartagine  incen¬ 
diate  ;  Nutrii  che  si  appiccano  ;  folgori  ,  tuoni  3 
terremoti,  turbini,  vulcani  e  quant’  altro  nel  terzo 
Discorso  abbiamo  accennato  tanto  lontano  da  una 
amena  illusione  per  un  colto  pubblico  ,  quanto 
dista  il  ridicolo  sostituito  al  più  tragico  oggetto. 
E’  ben  vero  che  nel  Discorso  stesso  ho  condannato 
lo  sfarzoso  vestiario  ,  le  dispendiose  scene ,  ma 
altresì  vedrassi  che  ivi  svantaggiosamente  parlossene 
come  usati  ad  esclusivo  incanto  degli  spettatori  , 
allontanandoli  dal  morale  diletto  di  drammatico 
trattenimento  ,  e  supponendo  sorprendere  la  vista 
Come  di  chi  ,  ammirando  la  risplendente  cornice 
d *  un  quadro  ,  curi  poco  o  nulla  il  soggetto  ed  il 
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dipinto  del  quadro  istesso.  V  unire  però  al  merito 
di  dignitoso  e  morale  e  politico  argomento  dallo 
scritto  ben  sostenuto  5  unire  3  dissi  3  la  pompa  che 
gli  compete 3  è  non  solamente  commendabile  riflesso  3 
anz  i  difettosa  ne  sarà  la  trascuranza  dell  apparente 
bello  che  al  bello  intrinseco  unirsi  deggia  come 
parte  delV  unità  di  quella  Rappresentazione  3  la 
quale  pure  in  se  stessa  accoppia  e  /’  istruttivo  ed 
il  verisimile  mariviglioso  a  un  tempo.  Come  invero 
non  cadrà  alV  uopo ,  e  non  sarà  gradevole  il  grande^ 
apparato  di  pubblica  udienza  che  diasi  da  un 
Regnante  accompagnato  da *  suoi  grandi  ufficiali  3 
cortigiani  ,  nobili  guardie ,  e  seguito  da  quante 
onorevoli  cariche  formano  ove  più  ?  ove  meno  V  im¬ 
ponente  spettacolo  in  mezzo  di  superbe  sale  ,  e  tra 
il  fasto  di  fregiati  uniformi ,  di  decorazioni  3  di 
profuso  oro  ,  e  d’  un  popolo  attento  ed  ansio  di 
udire  i  sovrani  oracoli  di  deliziosa  clemenza  o  di 
severissimo  rigore  ?  Non  è  difficile  il  rappresentare 
senza  confusione  il  popoloso  in  sul  Teatro  ,  quando 
non  abbia  ad  esser  disordinato  dal  movimento  del 
parapiglia  ,  e  si  gode  perchè  non  dà  occasione  di 
scorgere  incoerenze  e  cose  fuori  della  possibile  ese¬ 
cuzione .  Diletta  altresì  5  poiché  non  distrae  il  pen¬ 
siero  dal  morale  dell ?  argomento  e  da  ciò  che  im¬ 
pegnar  deve  per  primo  lo  spirito  dello  spettatore. 
Data  V  ipotesi  che  in  uno  stesso  luogo  vi  fossero 
due  palchi  scenici  alla  vista  degli  stessi  spettatori  9 
in  uno  de*  quali  si  rappresentasse  la  suddescritta 
comparsa  ,  e  nell *  altro  vi  stassero  gruppi  di  chi * 
mere  3  si  facessero  de *  voli  d’  uomini  3  delle  tras¬ 
formazioni  ,  si  gridasse  3  si  stordisse  $  dimando  io  . 


a  quale  dei  due  spettacoli  V  astante  sarebbe  piut¬ 
tosto  attratto  per  curiosità  s  per  diletto  ?  Giacche 
non  ho  presente  chi  mi  risponda  ,  risponderò  io 
con  certo  paragone .  Da  spiù  sere  intervengo  al 
Reggio  Teatro  la  Scala  in  Milano  5  ove  rappresen¬ 
tasi  strepitoso  Ballo  eroico-mimico  con  quella  rara 
sontuosità  ,  che  in  altre  più  grandi  Metropoli  del- 
V  Europa  sarebbe  straordinaria  3  e  qui  è  già  fatta 
consuetudine .  In  questo  grandioso  spettacolo  v*  ha. 
un  misto  di  macchinismo  ,  con  cui  vorrebbesi  me¬ 
ravigliare  s  e  d'  operazioni  drammatiche  assai  sen¬ 
timentali.  Osservo  costantemente  che  quella  parte 
dello  spettacolo  stesso  che  dipende  da  nuvolose  3 
da  allegoriche  Deità  e  da  una  procella  s  viene  dal 
pubblico  accolta  colla  massima  indifferenza ;  e  V  altra 
che  offre  de*  quadri  combinati  colla  più  fina  mae¬ 
stria  d'  intreccio  3  di  prospettiva  3  di  sentimento  s  è 
ammirata  s  applauditissima  $  e  nelle  operazioni  ap¬ 
passionate  s’  invita  perfino  al  silenzio  3  quasiché 
P  udito  3  e  non  già  la  sola  vista  pigli  il  maggiore 
interessamento  alla  muta  Pantomima .  Se  a  fronte 
di  tutto  quello  che  in  cosiffatti  spettacoli  si  studia , 
si  combina  onde  principalmente  abbagliare  con  tanti 
oggetti  che  concorrono  al  più  delizioso  trattenimen¬ 
to  3  V  attenzione  de'  circostanti  è  tratta  in  prefe¬ 
renza  da  ciò  che  si  dirige  alla  riflessione  3  al 
cuore  ,*  come  poi  sarà  altramente  in  un  Teatro 
comico  3  in  un  Teatro  3  dove  V  udito  e  gli  affetti 
tutti  dell '  anima  si  devono  concentrare  o  traspor¬ 
tare  al  di  sopra  della  mera  curiosità  dell'  occhio  , 
che  negli  spettacoli  comici  trova  sempre  donde 
ridere  in  luogo-  d'  approvare  3  e  vede  per  lo  più 
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tutto  all *  opposto  di  ciò  che  prélendesi  fargli  vederé. 
Infine  non  ottiene  suffragi  il  comico  Teatro  ne * 
suoi  millantati  spettacoli  che  dalle  ben  limitate  mentii 
non  peranche  educate  alla  vèrisimilitudinc  ,  al!  ap¬ 
prossimativa  illusione  :  oppure  da  que  disgraziati 
e  volgari  concorrenti  che  indivisibili  dal  Teatro 
comico  moderno  sono  male  abituati  in  osservare 
costantemente  un  aggregato  perenne  di  mostruosità 3 
d ’  indecenti  buffonerie  3  e  la  perfetta  antitesi  del 
buon  gusto  3  non  che  del  senso  comune. 

Per  non  dare  alla  presente  Commedia  un  serio 
tale  che  ci  faccia  dimenticare  V  amenità  dell ’  istru¬ 
zione  teatrale  ,  non  pago  degli  avvenimenti  episodici 
della  medesima  3  studiai  lietamente  condirla  me¬ 
diante  il  carattere  del  Conte  Armando.  Vorrei  (  e 
precisamente  lo  vorrei  )  che  questo  personaggio , 
non  che  tutti  quelli  che  nelle  Commedie  d’  ogni 
altro  Autore  a  lui  somigliano  ,  si  praticassero  in 
sulle  scene  con  certa  nobile  piacevolezza  3  i  di  cui 
lazzi  non  siano  già  de  comunemente  usati  in  tutti 
i  caratteri  faceti  e  meno  delicati.  Disdicevole  oltre¬ 
modo  sarebbe  il  procurare  la  giovialità  frammisi A 
al  grave  dignitoso  d *  una  azione  teatrale,  quando 
la  giovialità  stessa  non  derivasse  semplicemente  da 
delle  situazioni  moderatamente  allegre  3  o  dalla 
temperata  giocondità.  La  scurililà  apertamente  spie¬ 
gala  è  im.pr opri is sima  in  individuo  3  cui  per  mar¬ 
cala  educazione  e  distinta  situazione  non  deve  am¬ 
mettersi.  Un  Gentiluomo  di  camera  può  ben  essere 
ameno  s  ma  se  lo  fosse  di  sovverchio  è  troppo  pro¬ 
babile  che  noi  si  vedrebbe  ai  giorni  nostri  ammesso 
da  saggio  Principe  ad  onorevole  servigio  di  sua 
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casa  ,  alla  confidenza  di  sua  persona.  V '*  hanno 
moltissime  prerogative  amabili  che  fanno  ridere , 
ma  contemporaneamente  apprezzarsi.  Il  Conte  Ar¬ 
mando  dice  male  de *  maledici  per  eccesso  di  zelo 
contro  i  maledici  stessi.  E *  adunque  in  lui  una 
nobile  idea  ,  che  unita  all*  impazienza  del  suo 
temperamento  gli  fa  oltrepassare  i  confini  del  bia¬ 
simo  ben  giusto  3  e  rende  genialmente  irrequieto  3 
maldicente  Lui  pure  senza  avvedersene ,  e  dilettando 
frattanto  lo  spettatore  colla  sua  intolleranza.  Nella 
pubblica  udienza  si  trova  inceppato  dalla  comune 
situazione  5*  ed  in  questo  per  lui  istato  di  violenza 
non  ìteve  al  certo  che  silenziosamente  dimostrare 
la  forza  che  fa  a  sè  stesso  per  tacere  3  accorgendosi 
specialmente  che  le  avventure  in  iscena  passo  passo 
incalzanti  producono  la  probabilità  di  mormora¬ 
zione  nel  popolo  circo  starile.  Non  dovei  caricare 
di  giocosi  concetti  tale  personaggio  in  siffatto  mo¬ 
mento  ,  essendo  troppo  facile  il  toglierne  il  decoro 
con  una  triviale  distrazione  3  ed  in  particolarità 
coll*  occasione  del  riso  ,  il  quale  non  è  del  tutto 
risparmiato  nella  pìcciola  parte  del  Fabbroferrajo. 
Bensì  V  attore  non  ha  a  dimenticare  il  carattere 
che  anche  in  silenzio  rappresenta.  Vi  sono  alcuni 
piccoli  cenni  3  certe  mezze  parole  ,  con  cili  il  perito 
mimico  potrà  sempre  farsi  ricordare  allo  spettatore 
senza  che  V  azione  soffra  discapito  sì  nella  dignità  3 
come  nel  morale  interesse  3  che  il  Poeta  inten¬ 
de  per  primo  speciale  oggetto  rappresentare.  Ab¬ 
bisognano  invero  a  simili  parti  degli  artisti  che 
siano  ben  civili  per  sè  stessi  senza  accorrere  ad 
un  particolare  studio  ed  istantaneo  per  !  esecuzione 


delle  medesime  ,*  degli  artisti  3  la  di  cui  coltura  , 
il  facile  talento  3  V  abitudine  di  termini  castigati 
e  di  buona  lingua  abbiano  a  renderli  pronti  in 
eguali  situazioni  all *  improvviso  accento  oltre  del 
nobile  gesto  ,  onde  supplire  al  voto  della  parte .  che 
non  innav vedutamente  ,  ma  artificiosamente  V  Au- 
tore  abbandona  con  lusinghiera  speranza  alla  sup¬ 
posta  perizia  dell  attore.  Trovasi  tuttora  fra  i  com¬ 
medianti  italiani  un  simile  attore  ?  Dopo  la  ritirata 
del  Signor  Pietro  Andolfali  dal  Teatro  non  ebbi 
io  ancora  a  riconoscere  chi  abbia  sostituito  un 
comico  sì  distinto  per  le  accennate  qualità  ?  nè  chi 
dia  speranze  d’  immitarlo  a  compiuto  vantaggio 
singolarmente  de ’  drammatici  Autori. 

In  questa  Commedia  v’hanno  due  madri.  Avrei 
tradito  il  sentimento  3  che  io  conosco  del  mater¬ 
no  amore  3  se  V  una  tenerissima  3  V  altra  crudele 
avessi  modellata.  Perciò  in  sola  apparenza  ho  reso 
fiera  la  Marchesa  Gastoni.  Entrambe  tendono  ad 
un  eguale  scopo  :  ma  se  questo  scopo  è  effetto  di 
amore  materno  3  il  vigore 3  la  severità  che  voglionsi 
accompagnare  allo  stesso  non  possono  essere  che 
simulazione .  Lasciando  l’ osservare  in  dettaglio  come 
le  medesime  abbiano  a  contenersi  in  iscena  3  basti 
richiamare  all  immaginazione  delle  corrispondenti 
attrici  V  idea  di  madre  (  quando  pur  madri  desse 
non  sieno  )  ed  agevole  sarà  loro  il  ben  rappresen¬ 
tarle  :  Madama  cioè  con  trasporto  senza  freno  3  e 
la  Marchesa,  palliando  il  suo  materno  affetto  ,  e 
quindi  esternandolo  irresistibilmente.  La  fantasia 
delle  donne  è  docile  alla  finzione  egualmente  che 
il  loro  cuore  pila  tenerezza . 
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L’argomento  della  Commedia  è  1*  Educazione. 
Su  due  giovanetti  Rodrigo  e  Federico  la  forza  3  i 
mezzi  di  educazione  particolarmente  si  rivolgono . 
Se  mi  si  chiedesse  perchè  in  abbia  io  curato  in 
ìspecialità  di  trattare  il  mio  soggetto  sopra  d ’  un 
Principe  ereditario  ,  e  d*  un  cortigiano  5  saprei 
immantinente  che  rispondere  ed  anche  *  a  lungo  .*  ma 
qui  non  siamo  nè  all*  opportunità  3  nè  al  bisogno. 
Mi  lusingo  peraltro  3  che  questi  due  ragazzi  esposti 
in  sul  Teatro  da  alcun  capace  3  provetto  attore  s 
sortirebbero  un  effetto  ,  quale  dietro  certa  pratica 
cognizione  potrei  aspettarmi.  Nelle  Scene  li  e  IV 
del  terzo  Atto  pretesi  spiegare  la  vivacità  e  la  rifles¬ 
sione  (  sebbene  questa  immatura  )  ed  inoltre  T amicizia 
ingenua  j  V  imbarazzo  e  V  arditezza  insieme  ,  V  a- 
more  veemente  ed  inesperto  ;  la  voglia  di  lasciarsi 
consigliare \  e  V  impazienza  di  giugnere  allo  svilup¬ 
po  ,  al  termine  di  certi  guai  3  che  un  nulla  sareb¬ 
bero  in  adulta  età  3  ma  che  nella  effervescente 
adolescenza  sono  insopportabili  3  affannosi.  I  due 
giovanetti  attori  abbisognano  assolutamente  di  una,, 
educazione  teorica  per  bene  rappresentare  queste 
due  difficili  parli  $  ma  sarà  sempre  malagevole  il 
condurre  due  ragazzi  a  rappresentare  delle  nobili 
parli  in  sul  Teatro  3  e  che  possano  sostenerle  dal 
principio  sino  alla  fine  con  eguale  proprietà  e 
nobile  tratto  3  quando  gli  stessi  educati  appunto 
non  siano  fino  dall ‘  infanzia  al  buon  garbo  3  al 
civile  portamento  3  a  tante  idee  e  costumi  di  de¬ 
coro  3  in  cui  V  uomo  deve  essere  abituato  per  non 
comparire  affettato 3  ed  impensatamente  smascherarsi. 
De *  commedianti  dalla  feccia  popolare  sortiti  3  ed 


ioB 

in  mezzo  alla  feccia  stessa  allevati  non  giugneranne 
giammai  prodursi  in  sulle  scene  accostumati  nel 
novero  di  quegli  attributi  che  ascriversi  deano  a 
nobil  arte  5-  ad  arte  3  in  cui  rifulgere  mai  sempre 
dovrebbero  i  tratti  più  spontanei  di  morigerata  3 
gentile  educazione. 


L?  EDUCAZIONE 

T  . . 

COMMEDIA. 


Tom .  IL 
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IL  PRINCIPE  REGNANTE  di  ...  .  Padre  di 
RODRIGO. 

IL  CONTE  DI  GENEST  veccliio  Ajo  di  Rodrigo. 

IL  CONTE  ARMANDO  Ciambellano  del  Principe. 
LA  MARCHESA  G ASTONI  Madre  di 
FEDERICO  giovinetto  Scudiere  del  Principe. 
MADAMA  SOR.BIERE  Mercantessa  di  mode. 
ENRICHETTA  di  lei  Figlia. 

IL  CAPITANO  LODO  VISI  Ufficiale  delle  Guardie 
Nobili. 

SIMLER  Cameriere  del  Principe. 

UN  SEGRETARIO  del  Principe. 

UN  FABBROFERRAJO. 

UN  SOLDATO  VETERANO. 

UN  ARALDO. 

Guardie  Nobili 
Un  Cancelliere 
Gentiluomini 
Cerimonieri 
Paggi 
Servitori 

Popolo  spettatore. 


del  Principe  che  non  parlano. 


Si  rappresenta  nel  Palazzo  del  Principe. 
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ATTO  PRIMO. 

Sala  delle  Guardie  nobili . 

SCENA  I. 

Alcune  Guardie  sedute  qua  e  là  s  dormendo  :  altre 
in  finto  dialogo  tra  di  loro  ,*  ed  una  sarà  di 
sentinella  alla  porta  di  mezzo.  Il  Conte  Armando  , 
ed  il  Capitano  Lodovisi  ad  un  tavolo  ,  giocando 
agli  scacchi . 

Lod.  "V" i  assicuro  far  caso  a  me  pure  che  Sua 
Altezza  non  sia  ancora  alzata. 

Ar.  E  solito  farsi  quasi  sempre  sentire  avanti  gior¬ 
no  •  e  quest’oggi  sono  già  le  sette,  nè  il  Signor 
Simler  è  venuto  peranco  ad  avvertirmi  eli  io 
passi  all’  anticamera. 

Lod .  Probabilmente  sara  stato  compagno  al  suo 
padrone,  giacche  scommetterei  che  il  Principe  in 
questa  notte  girò  per  la  capitale  a  fare  qualche 
scoperta. 

Ar.  Può  darsi.  Dev’  essere  curioso  di  riconoscere 
molti  di  coloro  che  dicono  male  di  lui.  —  Scacco 
alla  regina. 

Lod .  È  un  cavallo  questo  ,  non  la  regina.  Si  vede 
che  non  siete  bene  svegliato  ,  Conte  Armando. 

Ar.  Voi  piuttosto  m’  imbrogliate  la  testa  col  sup¬ 
pormi  il  Principe  nottambolo. 

Lod .  Cosa  vi  da  fastidio  sJ  ella  è  anche  cosi?  Desi¬ 
rate  sapere  i  di  lui  segreti  affari? 
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Ar.  Sta  a  vedere  clie  mi  trattate  da  curiosone  impru¬ 
dente.  Anche  voi  avete  una  gran  lingua!  —  Come! 
Mi  portate  via  una  torre  ? 

Lod.  L’  avete  esposta  ;  è  bene  in  regola. 

Ar.  Ma  se  taceste  ,  giocherei  meno  male. 

Lod.  Eh  !  So  ben  io  che  vi  da  fastidio. 

Ar.  Sentiamone  un’  altra  bella.  Dite,  dite  pure. 

Lod.  Il  troppo  lungo  arresto  di  Federico. 

Ar.  A  dirvela  con  sincerità  mi  pare  bene  strano 
che  per  una  semplice  disfida  da  un  giovanetto 
Scudiere  dichiarata  ad  un  Ciamberlano  ,  gli  si 
abbia  a  far  soffrire  un  sì  lungo  arresto.  Tanto  più 
che  tutta  la  Corte  è  ben  persuasa ,  eh’  io  non 
l'avrei  giammai  accettata,  perchè  contraria  ai 
miei  principj  politici ,  e  perchè  in  ragione  di 
maggiore  età  deggio  avere  anche  maggior  cer¬ 
vello  di  Federico.  Temo  .piuttosto  che  vi  sia  qual¬ 
cosa  di  più  serio. 

Lod.  (  proseguendo  giuocare  )  M’  è  venuto  un  so¬ 
spetto. 

Ar.  (  curiosissimo  )  Dite  ,  dite. 

Lod.  Già  da  cinque  giorni  il  Principino  non  si 
vede  nè  per  palazzo ,  nè  fuori  ,  nè  accompagnat# 
col  Conte  di  Genesi. 

Ar.  11  Conte  che  deve  portarsi  a  Parigi  pei  critici 
affari  di  suo  fratello  ,  ed  anche  qua  e  là  per  il 
mondo  in  traccia  della  profuga  cognata ,  non 
avrà  adesso  molto  tempo  per  istare  in  compagnia 
del  Principe  Rodrigo. 

Lod .  Non  sarebbe  possibile  che  3  avendo  il  Prin¬ 
cipino  troppo  intrinseca  amicizia  per  Federico » 
qualche  ragazzata  assieme  .... 
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Ar.  Uh!  Che  lingua  3  che  lingua! 

lod.  Se  mi  lascierete  terminare  .... 

ir.  Dite  3  dite.  Godo  propriamente  scoprire .  anche 
voi  tra  V  immensa  folla  de’  maldicenti  3  che  ap¬ 
pestano  la  nostra  capitale. 

Lod.  Ah,  ah!  ( ridendo )  Voi  l’avete  inteso  qual¬ 
che  volta  lodare  certe  belle  di ‘Federico.  Quasi... . 

Ar.  Ah  tacete,  tacete  per  carità!  Questo  si  chiama 
essere  assolutamente  dettratore  dell’ altrui  buona 
fama.  Se  S.  A.  sapesse  che  nella  di  lui  Corte 
arrivasi  perfino  a  dir  male  di  suo  figlio  ! 

Lod.  Scacco  matto. 

Ar.  Come  ,  come  ? 

Lod.  Scacco  matto  :  osservate. 

Ar.  (  balzando  in  piedi,  urta  nello  scacchiere  e  ne 
rovescia  i  pezzi  )  Questa  è  una  soperchierà. 

Lod.  (  ride  ,  alzandosi  pur  egli  ). 

Ar.  Colle  vostre  ciarle  (  parlando  assai  forte  )  mi 
stordite  talmente  eh’  io  perdo  le  più.  belle  viste  , 
i  più  bei  calcoli  del  giuoco. 

Lod.  Ma  se  voi  stesso  volete  farmi  raccontare .... 
informarvi  .... 

SCENA  II. 

Simler  e  Detti. 

Sim.  Signori  ,  siete  pregati  parlare  meno  forte. 
S.  A.  è  bensì  fuori  del  letto  ;  ma  s’  addormenti 
su  d’ una  sedia  ,  nè  conviene  svegliarlo. 

Lod.  Cosa  vi  ho  detto  ,  Signor  Ciamberlano  ? 

Ar.  Anche  mormorando,  s’  indovina. 
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Sim.  A  riverirvi  3  miei  Signori.  (  volendo  ritornar¬ 
sene  ) 

Ar.  Signor  Simler  ,  dite  ,  dite  di  grazia. 

Sim.  In  che  valgo  a  servirvi? 

Ar.  Innocente  curiosità.  Il  Principe  è  stato  forse 
questa  notte  in  giro  politico? 

Sim.  (  leva  la  scatola  di  saccoccia ,  e  senza  rispon¬ 
dere  esibisce  tabacco  ad  entrambi  ). 

Ar.  (Bella  risposta!)  ( accettando  il  tabacco). 

Lod.  Obbligalo.  Questo  fa  appunto  bene  ,  quando 
non  si  è  mollo  svegliato.  Il  Signor  Ciamberlano 
ne  aveva  assai  bisogno.  (  ridendo  ). 

Ar.  Avete  ragione  corbellarmi  dopo  quel  maledetto 
scaccomatto.  Insomma,  Signor  Simler,  non  è  le¬ 
cito  sapere.  .  .  .  Anzi  congetturiamo  che  voi  pure 
gli  siale  stato  compagno  ,  non  avendo  noi  avuto 
il  bene  di  riverirvi  oggi  che  piu  tardi  del  solito. 

Sim.  (fingendo  non  intendere)  S.  A.  sino  da  jeri 
destinò  che  oggi  dopo  il  pranzo  voleva  sortire  alla 
sua  deliziosa.  Credete,  Signor  Conte,  che  la  gior¬ 
nata  si  manterrà  serena?  (  guardandolo  con  grave 
e  misterioso  ridere  ). 

Lod.  (Lo  Svizzero  non  si  fa  cadere). 

Ar.  Eccoci  qua  colle  vostre  profondissime  segretezze. 
Voi  intanto  non  indovinereste  cosa  dice  il  mondo» 
del  vostro  carattere.  (  un  po’  indispettito  ). 

Sim.  No  ;  e  me  ne  curo  poco. 

Lod.  A  buon  conto  che  siete  un  esemplare  Corti-» 
giano. 

Sim.  Esulto  di  questo  bell’elogio,  sebbene  immeri* 
tevole  me  ne  riconosca. 


Ar.  E  verissimo  ciocche  dice  il  Capitano  :  ma  .... 
ma  .... 

Sim.  Y’è  chi  parla  male  di  me? 

Ar.  Poffar  bacco  !  Questo  vostro  silenzio  marmoreo 
in  tulle  le  minime  cose  *  mentre  si  sa  che  siete 
il  primo  Cameriere  del  Principe  3  e  che  godete 
dell’  intima  sua  grazia 3  non  può  fare  a  meno  che 
talvolta  veniate  tacciato.  .  .  .  (si  ferma  ad  un 
tratto  ). 

Sim .  Proseguite.  Se  la  taccia  è  giusta  ,  sono  pronto 
a  correggermi  :  troppo  stimo  la  mia  riputazione. 

Ar.  Yi  sono  degli  scellerati  che  vorrebbero  caratte¬ 
rizzarvi.  .  .  .  Oh  Dio  !  (  smanioso  ). 

Sim.  Andiamo  avanti.  Yi  sarò  obbligato. 

Ar.  ( avvicinandosi  all *  orecchio }  gli  dice  sotto  voce) 
Una  spia. 

Sim.  (  lo  torna  a  guardare  con  sorriso  dolce  ,  ed 
inviandosi  pian  piano  )  Eh  !  Eh  ! 

Lod.  (  Che  diavolo  gli  ha  mai  detto  ?  ) 

Ar.  Scusate  per  carità 3  Signor  Simler.  Già  sapete 
pur  voi  che  basta  godere  un  po’  di  parzial  favore 
presso  del  proprio  Sovrano  .... 

Sim.  (  dalla  metà  del  palco  si  volge  con  un  inchi - 
no  3  ed  entra 3  pigliando  tabacco  e  sempre  grave¬ 
mente  ridendo  ). 

SCENA  III. 

Armando  3  Lodovisi  t  poi  la  Marchesa. 

Lod .  Che  mai  gli  diceste  onde  v’  abbia  a  lasciare 
con  quel  riso  sardonico? 
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Ar.  (  inquieto)  Non  vorrei  aver  commessa  una  gof¬ 
faggine. 

Lod.  Non  temete  :  egli  è  assai  buono. 

Ar.  Non  mi  farebbe  già  la  scappata  di  Federico? 
( accennando  con  una  mano  il  duello). 

Lod.  È  impossibile.  Ha  mondo  bastantemente  per 
non  far  tanto  caso  di  una  equivoca  parola  ,  che 
aveste  sbilanciata. 

Ar.  Veramente  è  stato  un  termine  alquanto  intelli¬ 
gibile. 

Mar.  (  premurosa  )  Signori  ,  se  permettete  innol- 
trarmi.  .  .  . 

Ar,  Oh  Marchesa  Gastoni  \  (  con  qualche  mara¬ 
viglia  ). 

Lod,  Gentilissima  Dama,  accomodatevi.  (  esibendole 
una  sedia  ). 

Mar.  Vi  ringrazio.  Signor  Capitano.  Mi  premerebbe 
oltremodo  (  verso  Armando)  avere  una  particolare 
udienza  da  S.  A.  questa  mane  ,  e  prima  d’  ogni 
altro. 

Ar,  Così  sollecita,  così  affannata? 

Lod,  Ciò  si  può  ben  procurare. 

Mar,  L’aggradirei  come  singolarissimo  favore. 

Ar,  Dite  ,  dite  ....  Siete  stata  veduta  da  gente, 
entrando  in  palazzo  sì  di  buon  mattino  ? 

Mar .  Facilmente.  Vi  sono  varie  persone  all’  ingress# 
e  ne’  cortili. 

Ar,  Mi  rincresce  assai  ,  Marchesa  mia. 

Lod.  E  che  importa  questo  ? 

Mar.  Non  sono  io  già  in  disgrazia  del  Principe. 

Ar.  Al  contrario.  Il  Generale  vostro  marito  che 
trovasi  all’  armata:  vostro  figlio  Federico  arresta- 
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10  :  il  Principe  vedovo:  voi  conosciuta  per  Dama 
di  tanto  spirito.  .  .  .  Dio  buono!  La  mormorazione 
è  sì  grande  ,  sì  generale.  .  .  . 

Mar.  Eh  !  Ch’  io  non  do  retta  alle  maligne  dicerie^ 
E  voi,  perdonate  ,  in  questo  siete  un  visionario. 
Infine  posso  sperare  dalla  vostra  compitezza  che 

11  Principe  m’  accordi  al  più  presto  segreta  udienza? 

Ar.  Sì,  al  più  presto  ,  Marchesa.  Però  vi  consiglie¬ 
rei  restituirvi  a  casa  ,  dove  io  stesso  vi  farò  sol¬ 
lecitamente  avvertire  del  preciso  momento  che 
dovrete  essere  nell’  anticamera. 

Mar.  Non  mi  rincresce  attendere  anche  qui  ;  tant’  è 
la  mia  ansietà  di  parlare  al  Principe. 

Ar.  Dite  ,  dite  ,  s’  è  lecito.  Il  vostro  segreto  saia 
tale  che  nè  io  ,  nè  il  Capitano  .... 

Mar.  Vi  chiedo  scusa.  Non  posso  in  questo  momentò 
soddisfarvi, 

Ar.  Eh  !  Io  domandava  soltanto  per  coadiuvarvi  con 
ogni  mezzo  fosse  stato  a  noi  possibile. 

Lod.  Io  non  ardisco  assolutamente  dimostrarle  la 
minima  curiosità. 

Ar.  Avete  ragione.  Capitano  :  nemmen  io. 

Mar.  D’  una  sola  cognizione  ^potreste  forse  favo¬ 
rirmi. 

Ar.  Dite  ,  dite  pure. 

Mar.  ( ad  entrambi)  Conoscereste  a  caso  certa  Ma¬ 
dama  Sorbiere  mercantessa  di  mode  ,  da  non  so 
quanto  tempo  stabilita  in  questa  capitale. 

Ar.  Io ,  grazie  al  Cielo  ,  non  conosco  alcuna  di 
queste  donne  esposte  al  pubblico. 

Lod .  Ve  ne  darò  io  qualche  contezza. 

Ar.  Oh  !  Voi  altri  militari  siete  fatti  apposta  per 


conoscere  le  belle  d’  ogni  condizione,  e  non  parlare 
mai  bene  di  alcuna. 

Mar.  Ebbene,  Signor  Capitano? 

Lod.  Fra  le  di  lei  pari ,  posso  assicurarvi  per  quanto 
io  n’abbia  cognizione,  è  la  più  compita  donna, 
e  di  un  contegno  assai  garbato.  So  inoltre  che 
tiene  una  bella  e  graziosa  figlia  ,  e  che  praticano 
entrambe  il  loro  mestiere  assai  privatamente  e 
colla  massima  saviezza. 

Ar.  Non  ne  sapete  di  più  ? 

Lod .  Nuli’  altro. 

Ar.  Siete  anche  s inora  moderato  nel  parlare.  Mar¬ 
chesa,  potrebbe  darsi  che  vostro  figlio  Federico 
non  meno  donnajolo  del  Capitano.  .  .  . 

SCENA  IV. 

Simler  e  Detti. 

Sim.  Signor  Conte  ,  potete  mettervi  all’  anticamera 
quando  v’  aggrada.  S.  A.  è  svegliata  ed  anche 
prevenuta  che  voi  siete  a  Palazzo. 

Ar.  Vado  immediatamente.  Marchesa,  mi  occupo 
sul  punto  di  voi.  Mi  preme  poi  che  sollecitiate 
la  grazia  del  Principe,  onde  vostro  figlio  sia  li¬ 
berato  dagli  arresti. 

Mar.  Per  ora  credo  difficile  riescirvi.  (fremendo  ). 

Ar.  Mi  spiace ,  perchè  tanto  più  crescerà  la  sua 
collera  contro  di  me.  Basta  ,  a  riverirvi.  (  alla 
Mar.)  Signor  Simler ,  coll’ altrui  permesso,  una 
parola  in  segreto. 

Sim.  Yolontieri. 
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Ar.  (  aìV  orecchio  )  (Fate  con  buona  maniera  che 
questa  Dama  filosofessa  non  resti  qui  esposta  in 
mezzo  a  tante  Guardie.  Già  m’  intendete.  La  gio¬ 
ventù  imprudentella  di  lingua.  .  .  .  facile  a  giu- 
dicj  temerai*]. ...  Insomma  accompagnatela  all’ an¬ 
ticamera.  Le  terrò  io  compagnia  3  nè  in  questa 
maniera  si  darà  luogo  a  sparlare.  ) 

Sim.  (  Procurerò  di  farlo  ....  Eh  !  Eh  !  (  col  so¬ 
lito  riso  ). 

Ar.  Oh  !  Signori  ,  nuovamente.  Capitano  3  a  vendi¬ 
carmi  della  sconfitta  ricevuta.  (  parte  ). 

Lod.  Quando  e  quanto  vi  piace3  Signor  Ciamberlano, 

SCENA  Y. 

La  Marchesa  3  il  Capitano  e  Simlér. 

Sim.  Signora  Marchesa  3  mi  sembrate  assai  alterata. 

Mar.  Davvero  che  lo  sono. 

Sim.  Non  azzardo  chiederne  la  cagione. 

Mar.  Sì  voi  che  il  Capitano  Lodovisi  siete  degni 
d’  una  mia  confidenza.  Trattasi  di  lettera  giuntami 
dal  Generale  mio  marito  a  in  cui  mi  partecipa 
una  nuova  mancanza  di  Federico  5  ma  di  tale 
sorta  3  che  ci  pone  ambedue  nella  massima  coster¬ 
nazione. 

Lod .  Reca  stupore  il  vostro  smarrimento  per  ciò. 

Mar.  Ah  3  Capitano!  Quando  il  cuore  d’ una  madre 
si  fa  sentire  3  la  di  lei  mente  si  offusca  con  faci¬ 
lità.  Ora  provo  che  il  rigore  delle  mie  massime 
ita  al  di  sotto  della  mia  materna  tenerezza. 

Sim.  Come  !  Yoi  che  siete  persino  chiamata  la  madre 
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severa  3  adesso  non  sapete  più  reggere  nella  vo¬ 
stra  fermezza  d’  agire? 

Mar,  Ma  non  deve  esistere  adunque  pei  proprj  figli 
alcuno  che  gli  accarezzi  ;  e  loro  serva  d’  esempio 
alla  dolcezza  5  alla  mansuetudine? 

Lod.  Il  Signor  Generale  è  1’  istessa  soavità. 

Mar.  Ebbene:  in  questi  momenti  è  cosi  esacerbato 
contro  Federico  ^  che  mi  ordina  persino  invocare 
l’autorità  ,,  l’arbitrio  totale  di  S.  A.  perchè  venga 
accresciuto  il  di  luì  castigo. 

Sim.  A  voi  dunque  tocca  sostenere  il  vostro  co¬ 
stante  carattere  di  severità  sì  per  mostrarvi  coe¬ 
rente  a  voi  stessa  3  come  di  compiacervi  che  an¬ 
che  il  padre  giunga  finalmente  adottare  i  rigo- 
rosi  principj  d’ una  madre  per  bene  educare  i 
suoi  figli. 

Mar.  (  si  concentra  in  se  ). 

Lod.  Signora  3  sembrate  cangiarvi  appunto  nell’  oc¬ 
casione  che  anche  il  vostro  consorte  conviene 
nelle  vostre  esperimentate  idee. 

Mar.  Non  mi  cangio....  no.  Ma  oh  Dio!  Asprezza 
da  ogni  parte.  .  .  .  tutti  inveire. . .  .  punire. 

Sim.  Non  sarebbe  già  (  perdonatemi  )  un  principio 
di  naturale  contraddizione  che  vi  facesse.  .  .  . 

Mar.  Mancherei  in  tal  caso  d’  ogni  sodo  riflesso. 

Sim.  E  perciò  vi  conviene  verso  il  Principe  di¬ 
mostrarvi  sempre  eguale  ,  anzi  ognora  più  deter¬ 
minata  . .  .  .  (  vede  la  Mar.  asciugarsi  gli  occhi 
di  sfuggita  e  vergognarsi  )  Eh  !  Eh  !  (  grave  sor¬ 
riso  )  Marchesa ,  passeremo  all’  anticamera.  Mi 
lusingo  avrete  prontissima  udienza. 

Mar.  Come  credete  meglio. 
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Lod.  Siamo  pertanto  prontissimi  a  prestarvi  qua¬ 
lunque  alto  di  servitù  vi  possa  da  noi  occorrere. 

Mas.  Conosco  a  tutta  prova  la  vostra  sincera  offi¬ 
ciosità. 

Lod.  M’ inchino  divotamente.  ( alla  Mar.). 

Mar .  (  lo  corrisponde  con  riverenza  ). 

^  r,  ^  (  si  salutano  con  cenni). 

Lod.  ) 

SCENA  VI. 

Il  Capitano  e  le  Guardie. 

Se  Federico  è  un  po’  furbo  ^  addio  3  Signora  madre 
di  ferro.  (  ripone  con  prestezza  lo  scacchiere  , 
indi  parla  ad  un  basso  ufficiale  )  Signor  Sar- 
gente  3  fate  cangiare  tanto  questa  sentinella  *  che 
T  altra  alla  sala  del  Principe  ereditario.  Passerete 
quindi  all’  anticamera  di  S.  A.  per  ricevere  di¬ 
sposizioni  se  ve  n’  hanno  di  nuove.  Vado  per  un 
solo  momento  ^  indi  ritorno  a  voi.  (parte  3  e  le 
Guardie  si  mettono  in  movimento  frattanto  che 
cala  il  sipario. 


/ 
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ATTO  SECONDO. 

Camera  di  particolare  udienza  del  Principe. 

V’  ha  un  tavolo  nel  mezzo  della  stessa 
con  calamajo  ,  carta  ,  ec. 

SCENA  I. 

Il  Principe  è  seduto  al  lato  destro  del  tavolo 
e  la  Marchesa  al  sinistro. 

Pr .  (  Leggendo  piano  3  confronta  due  lettere  ) 

In  questa  l’ accusa  di  Madama  Sorbiere  sembra 
circostanziata  in  modo  da  non  dubitarsi  della  ve¬ 
rità  del  riclamo.  Ed  in  quest’  altra  la  persua¬ 
sione  ,  che  ne  mostra  il  Generale  vostro  marito 
serve  a  maggiormente  impegnare  tutto  il  mio 
rigore  contro  di  Federico.  Che  ne  dite  ,  Mar¬ 
chesa  ? 

Mar .  (  assai  mesta  )  Dipendo  umilmente  da  quanto 
piacerà  all’  A.  V.  determinare  in  proposito. 

Pr.  Ma  da  voi  esigo  ancora  di  più.  La  vostra  co¬ 
stante  ed  esperimentata  severità  nel  ben  educare 
de’  figli3  è  quella  che  deve  suggerire  a  me  stesso 
quale  nuovo  gastigo  s’abbia  ad  usare  con  questo 
ragazzo,  che  ad  ogni  coslo  dobbiam  ridurre  sul 
buon  sentiero. 

Mar .  (  affettando  spirito  )  E  giusto  ,  Altezza  ;  bi¬ 
sogna  pensare  a  maggiormente  punirlo.  Ma  in 
questo  punto.  . .  .  non  saprei  che  ideare.  .  .  . 

Pr.  Sarà  la  prima  volta  che  vi  trovate  in  imba- 
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razzo  per  simile  argomento.  Colle  rigorose  ma¬ 
terne  sollecitudini  riduceste  gli  altri  figli  a  di¬ 
venire  speciali  esempj  di  saggezza.  E  trattandosi 
del  mio  giovanetto  Scudiere,  che  tanto  mi  preme 
comparisca  edificante  al  mio  stesso  figlio ,  che 
gli  è  sommamente  affezionato  ,  darete  forse  luogo 
ad  una  perniciosa  compassione  per  entrambi? 

Mar.  Sarò  sempre  vigile  sui  mancamenti  di  Fede¬ 
rico  come  lo  sono  stata  de’  suoi  fratelli.  Non 
posso,  però  dissimulare  il  rammarico  eh’  io  senta 
in  questa  particolare  circostanza. 

Pr.  Donde  straordinariamente  deriva  ? 

Mar.  Sembrava  che  dopo  quaranta  giorni  d’  arresto 
mio  figlio  avesse  bastantemente  espiata  la  sua 
temeraria  azione  in  diffidare  a  duello  il  Conte 
Armando. 

Pr.  È  verissimo;  ed  il  Conte  tutto  pacifico  gli  per¬ 
donò  subito  dopo  la  sfida. 

Alar.  Frattanto ,  spirato  per  lui  un  castigo  .... 
già  pare..,,  che  ad  un  altro...,.  ( fermandosi ). 

Pr.  Ebbene?  Vorreste  che  tolto  un  difetto  si  do¬ 
vesse  condonargliene  de’  nuovi  ?  Siate  presente 
a  voi  stessa ,  Signora  Marchesa.  Ricordate  che 
voi  ,  voi  mi  diceste  con  sommo  spirito  un  gior¬ 
no,  essere  pure  un’arma  forte  per  ben  educare 
de’  figli,  travestire  il  fervoroso  amor  paterno  di 
una  simulata  freddezza  verso  di  loro.  Procuria¬ 
mo  adunque  non  cadere  in  contraddizione.  —  Non 
so  se  vi  consti  che  Rodrigo  è  già  condannato  da 
cinque  giorni  a  non  sortire  dal  proprio  apparta¬ 
mento. 

Mar.  Il  Principino  ? 
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Pr.  Certamente  ,  il  Signor  Principino.  Lo  sorpresi 
che  acremente  ed  a  torto  altercava  col  mio  buon 
Simler  3  nè  tale  occasione  m’  è  sfuggita  per  fargli 
provare  la  mia  paterna  autorità  e  per  insegnargli 
a  di  lui  costo,  che  il  dolce  tratto  d’  un  padrone 
verso  de’ fedeli  domestici  non  è  una  generosità, 
ma  un  dovere.  Oh  !  Dopo  varie  vostre  lezioni 
sono  pur  io  divenuto  un  padre  severo ,  e  mi 
lusingo  di  non  avermene  mai  a  pentire.  —  Ma  in 
questa  sua  lettera  Madama  Sorbiere  accenna  che 
un  altro  giovinetto  fu  compagno  di  Federico  la 
prima  volta  ,  che  paoneggiando  in  qualità  di 
mio  Scudiere  5  quasi  a  forza  s’  introdusse  in  di 
lei  casa  come  seduttore  della  sua  Enrichelta.  Sa¬ 
preste  voi  indicarmi  chi  possa  temersi  di  lui 
complice  ? 

Mar .  (  pensando  alquanto  )  Quando  non  fosse  il 
Paggio  Novelli.  .  .  . 

Pr.  Ah!  Sì,  sì:  può  essere  benissimo.  Fra  lui, 
Federico  ed  il  mio  Rodrigo  esiste  una  genialissi¬ 
ma  alleanza.  Ci  occuperemo  anche  del  Signor 
Paggio.  —  Pertanto  non  credo  fuori  di  misura  il 
far  tradurre  vostro  figlio  dal  di  lui  privato  arre¬ 
sto  ,  alle  carceri  de’  piu  volgari  malfattori.  (  espri¬ 
mendosi  forte  ). 

Mar .  (  con  grande  cordoglio  )  Altezza  ,  fra  i  mal¬ 
fattori.  .  .  .  nelle  pubbliche  carceri.  .  .  . 

Pr.  In  vista  al  popolo. 

Mar .  Anche.  .  .  .  Altezza. 

Pr.  Ad  esempio  di  tutti  i  figli  scorretti  ,  e  spe¬ 
cialmente  del  mio  tanto  affezionato  al  Signore 
Scudiere. 
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Mar.  (  con  forzatissima  dissimulazione  )  Il  mio 
Principe.  .  .  .  dispone  colla  maggiore  maturità. 
Mi  sarebbe  pero  accordato  il  nuovo  favore  di 
comunicarmi  con  Federico  prima  d’  essere  tradot¬ 
to.  ..  .  alle  pubbliche  prigioni? 

Pr.  Ben  volentieri.  (  alzasi  ,  e  con  lui  la  Mar . 
pure  )  Quale  contegno  per  altro  pensate  coià 
usare  verso  del  medesimo  ? 

Mar.  Non  tradirò  il  mio  rigoroso  carattere ,  la  vo¬ 
lontà  del  mio  Sovrano. 

Pr.  Guardate  che  la  vostra  filosofia  in  tale  incontro 
non  appassisca  al  tepore  degli  affetti  materni. 
Siate  risoluta  nella  vostra  nobile  fierezza  ,  ed  at¬ 
tendete  ogni  buon  successo.  Federico  è  un  vege¬ 
to  ,  orgoglioso  arbusto  che  dà  bellissime  speran¬ 
te  ;  ma  guai  se  una  benefica  scure  non  gli  toglie 
d’ attorno  quanto  l’addombra,  e  ne  può  arrestare  i 
preziosi  frutti  che  quindi  potreste  coglierne. —  Ri¬ 
tengo  queste  lettere,  e  vi  compiacerete  presentarvi 
alla  pubblica  udienza  d’  oggi  stesso  ,  in  cui  penso 
dare  a’  miei  sudditi  un’  idea  di  quanto  mi  occupi 
1’  importantissimo  argomento  d’  educazione.  Vi  pre¬ 
vengo  che  voi  dovrete  comparirvi  come  il  modello 
di  madre  affettuosa  e  ad  un  tempo  terribile. 

(  suona  il  campanàio  ). 

SCENA  II. 

Armando  e  Detti. 

Pr.  Conte  ,  farete  accompagnare  dal  Capitano  Lo- 
dovisi  la  Marchesa  alle  camere  d’  arresto  di  Fe- 
Tom.  li. 
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derico  quando  a  lei  piacerà.  Avvertile  Rodrigo 
ed  il  Conte  di  Genest  che  gli  attendo  entrambi. 

Mar .  Protesto  la  mia  riconoscenza.  .  .  . 

Pr.  Godo  d’  appagarvi.  Signora  Marchesa,  a  rivederci. 

Mar.  (  s’  inchina  e  parte  accompagnata  da  Ar.). 

Ar.  (  La  confidenza  non  è  stata  delle  più  brevi.  . .  . 
Cosa  ne  dirà  la  Corte  ?  ) 

SCENA  III. 

Il  Principe  gravemente  riflettendo . 

Scelto  al  trono  di  questo  principato  il  mio  buon 
genitore  in  troppo  matura  età  ,  non  ebbe  nè 
tempo,  nè  opportuni  mezzi  alla  riforma  de’  guasti 
costumi  che  ancora  in  non  picciol  numero  infe¬ 
stano  la  morale  esistenza  de’  miei  diletti  sudditi. 
Le  segrete  ricerche  ,  le  frequenti  scoperte  m’  in¬ 
dicano  chiaramente  che  moltissimi  disordini  emer¬ 
gono  da  falsi  principj  d’  educazione  erronea  o  trascu¬ 
rata.  S’  intraprenda  adunque  anche  ogni  laborioso 
espediente,  onde  provvedere  a  questo  oggetto  che  il 
più  radicale  mi  sembra  a  ben  tutelare  la  dolce 
politica  d’ogui  felice  governo.  Formato  il  cuore  del 
suddito,  la  sicurezza,  la  fiducia  del  Monarca  più  non 
vacillano  che  dipendentemente  da  lui.  Le  leggi 
sono  del  giusto,  dell’  onesto  ;  ma  queste  leggi 
ancorché  soavi a  mai  sempre  violente  sembreranno 
e  di  quasi  verun  profitto  ,  se  1’  abitudine  stessa 
non  le  rende  tollerate,  approvate  per  parte  di  chi 
lor  va  soggetto.  E  tale  abitudine  solo  da’  fondamen¬ 
tali  principj  d’ una  generale  educazione  può  cono¬ 
scere  1’  opportuna  sorgente,  i  più  fortunali  effetti. 


SCENA  I  V. 
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Detto  :  Rodrigo  ,  ed  il  Conte  di  Genest 
introdotti  da  Armando. 

Ar.  S.  A.  Il  Principe  ereditario  ed  il  Conte  di 
Genest. 

Pr .  Vengano.  (  siede.  Comparsi  Bod.  e  Gen.  3  Ar. 
parte  ). 

Bod.  (  mortificato  bacia  in  silenzio  la  mano  del 
Prin .  ). 

Gen.  (  inchinandosi  doppiamente  )  Altezza. 

Pr.  Addio  3  Conte.  Sedete. 

Gen.  (  vuol  prendere  una  sedia  per  se  ,  lasciando 
a  Bod.  quella  s  su  cui  stava  la  Mar.  ). 

Pr.  (  al  Conte  )  No  9  tralasciate.  Ponetevi  sopra 
questa  sedia.  (  additando  V  anzidetta,  ed  il  Conte 
rispettosamente  ubbidisce  )  Voi  siete  di  Rodrigo 
il  padre  d’  educazione.  Un  giorno  forse  compren¬ 
derà  ben  egli  3  se  eguali  i  riguardi  e  pari  la  ri- 
conoscenza  devono  essere  in  lui  per  1*  autore  de* 
suoi  giorni ,  e  per  chi  seppe  renderlo  uomo  da 
bene  e  saggio  Principe.  (  indi  con  dignitosa  dol¬ 
cezza  )  Rodrigo  3  siete  annojato  dal  ritiro  di  cin¬ 
que  giorni  nel  vostro  appartamento? 

Bod.  Ciò  potrebbe  essere,  quando  l’ amena  ed  affet¬ 
tuosa  compagnia  del  mio  buon  ajo  non  avesse  in 
maggior  parte  sollevato  P  oppresso  animo  mio. 

Pr.  Vi  rincrescerà  il  suo  allontanamento  ? 

Rod.  Non  so  come  esprimerne  1*  estremo  rammarico, 

Gen.  Quanto  mi  onorano  i  teneri  sentimenti  del 
mio  Principino! 
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Pr.  (a  Rod.  )  La  vostra  salate  è  punto  alterala? 

Rod.  La  godo  perfettamente. 

Pr.  Avete  notizia  di  Federico? 

Rod.  La  vostra  sovrana  proibizione  me  ne  tiene 
privo  del  tutto. 

Pr.  Ebbene  ,  ve  ne  darò  io  stesso.  Oggi  termina  il 
lungo  arresto  eh’  egli  ha  dovuto  soffrire  per  avere 
insultato  il  Conte  Armando. 

Rod.  Ed  è  vero?  .  .  .  Oh  come  io  ineffabilmente 
ne  esulto! 

Pr.  Mi  promettete  che  voi  stesso  in  seguito  (  co¬ 
munque  giovinetto  al  pari  di  lui  )  saprete  dargli 
qualche  buon  consiglio  ,  e  renderlo  degno  della 
vostra  amicizia  piu.  di  quello  ne  sia  comparso 
finora  ? 

Rod.  Questo  è  di  mio  speciale  dovere. 

Pr.  Ond’  evitare  adunque  alcuna  nuova  e  troppo 
umiliante  mortificazione  per  parte  mia  contro  di 
Federico ,  leggete  voi  questa  lettera  scritta  al  di 
lui  padre  da  certa  Madama  eh’  io  non  cono¬ 
sco  (  dandogli  una  delle  due  lettere  )  ;  e  quindi 
indicatemi  voi  stesso  quali  più  efficaci  rimedj 
sarebbero  a  praticarsi  a  scanso  di  quasi  neces¬ 
sarie  vergognose  misure  per  si  fatta  accusa. 

Rod.  (  legge  piano  la  lettera  ,  comparendo  distratto 
in  tratto  sul  di  lui  riso  e  ne*  suoi  atteggiamenti 
la  confusione ,  lo  smarrimento  ). 

Gen.  (  lo  guarda  con  aridità  e  nella  dispiacenza 
di  non  dorersegli  arricinare  ). 

pr.  (  lo  osserra  attento  3  finché  gli  cade  la  lettera 
di  mano  sorpreso  e  senza  farella  )  Come  !  Vi  fa 
tanta  meraviglia  tanto  dolore  quella  lettera? 
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Gen.  {  vuol  alzarsi  per  cogliere  il  foglio  )• 

Pr .  Restate.,  Conte. 

Rod.  (  leva  s  tremando  3  la  lettera  da  terra  ). 

Pr.  Insomma  a  Rodrigo  ,  ci  vuol  coraggio.  O  voi 
trovate  mezzo  per  salvare  la  riputazione  del  vo¬ 
stro  amico  j  od  io  sono  costretto  obbrobriosamente 
punirlo.  La  Sorbiere  lo  taccia  di  seduttore  e 
quasi  involatore  della  sua  Enrichetta.  E  una  ma¬ 
dre  che  giustamente  grida  riparo  al  buon  nome 
di  sè  e  deli’  unica  sua  figlia.  Dovreste  da  voi 
conoscere  quale  delitto  .... 

Rod .  (  palpitante  )  Quando  Y.  A.  concedere  mi  vo¬ 
glia  pochi  istanti  ....  a  pensare  a  a  consultarmi 
pur  anco  col  mio  Conte  di  Gencst .... 

Pr.  Sono  contento  ,  purché  vi  sollecitiate.  Chi  sia 
poi  stato  il  di  lui  complice  *  anonimo  in  quella 
lettera  3  non  credo  già  ingannarmi ,  sospettando 
del  Paggio  e  vostro  comune  amico  Novelli.  Perciò 
contro  di  lui.  .  .  . 

Rod.  (  con  rapidità  )  Mio  padre  .  *  .  .  non  fu  egli 
assolutamente. 

Pr.  No  P  Lo  sapete  voi  chi  si  fosse  ? 

Rod.  (  umilia  la  fronte  3  volendo  schivare  gli  sguardi 
del  padre  ). 

Pr.  Svelatelo  3  ve  1’  impongo. 

Rod .  (  con  imbarazzo  )  Federico  a  scherzando..  .  .  mi 
disse  che  la  sua  amante  .... 

Pr.  Chiedo  conto  del  compaguo  di  Federico  ,  non 
della  sua  amante. 

Gen.  Principe  Rodrigo  3  sarebbe  mai .... 

Rod.  Io  fui  3  mio  Conte  (precipitoso  ) 3  fui  io  1» 
stesso  ....  f  altro  sconsigliato. 
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Pr.  (  alzandosi  con  fuoco  assieme  al  Conte)  Voi.. .  \ 
voi  avete  ardito  .... 

Rod.  Mio  augusto  genitore,  innocente  è  Novelli. 
Deh!  Non  soffra  egli  ingiustamente  a  mia  cagione. 

Pr.  (  lo  guarda  con  trasporto  ,  e  quindi  rivolgen¬ 
dosi  sottovoce  al  Conte  )  (  Oh  me  felice  !  Se 
stesso  accusa  per  difendere  l’innocenza!)  (  ri- 
volgesi  con  simulata  fierezza  a  Rod.  )  E  due 
sole  volte  che  di  consenso  del  vostro  ajo  vi  per¬ 
misi  liberamente  un  breve  passeggio  con  Federi¬ 
co,  osaste  sì  vergognosamente  abbusarne?  E  quanto 
tempo  vi  fermaste  entrambi  presso  la  Sorbiere  ? 

Rod.  Pochissimo,  mentre  giungerà  l’ora  prescrittaci 
dal  Conte  pel  nostro  ritorno. 

Gen.  Altezza  ,  in  questo  non  si  mancò  da  loro. 

Pr.  Portatevi  alle  camere  di  Federico  con  quella 
lettera.  Egli  la  legga  ,  e  da  sè  stesso  ne  pre¬ 
vegga  le  fatali  conseguenze.  Ditegli  che  in  me 
1’  amore  del  Principe  ha  già.  perduto  ed  anche 
quello  del  padre;  che  tale  m’avrei  degnato  a  lui 
dimostrarmi,  quando  rispettato  avesse  il  figlio  del 
di  lui  Sovrano,  non  l’avesse  fatto  complice  dello 
scostumato  suo  contegno. 

Rod.  Ma  nulla  passò  nel  breve  tempo,  in  cui.  .  .  . 

Pr.  Avete  voi  demeritata  la  mia  fede  :  da  me  saprò 
scoprire  il  vero.  In  Federico  si  vedrà  una  giusta 
vittima  del  mio  sdegno  e  di  quello  de’  suoi  buoni 
genitori.  In  voi.  ...  in  voi  darò  forse  un  esempio 
in  faccia  de’  miei  sudditi  e  non  meno  de’ pari  miei, 
che  loro  apprenda  l’importanza  d’ inesorabilmente 
punire  i  traviamenti  del  figlio  indocile  ,  ingrat# 
alle  paterne  cure.  (  aliando  ). 


Rod.  (volendolo  seguire)  La  vostra  clemenza,  mio 
padre  ....  mio  Principe.  .  .  . 

Pr.  Rimanete.  (  con  asprezza  )  Il  mio  cuore  in  que¬ 
sto  punto  non  è  quale  lo  avete  sempre  esperi- 
mentato.  —  Conte,  vi  attendo  in  breve  nelle  altre 
mie  stanze.  Ho  di  che  premurosamente  parlarvi,... 
anzi  che  essere  tradito  da  una  importuna  sensibi¬ 
lità  (parte,  mostrandosi  sereno  al  Conte ,  mentre 
Rod.  immobile  sta  umiliato  a  capo  chino  ). 

SCENA  Y. 

Rodrigo  ed  il  Conte  di  Genest. 

Gcn.  (  gli  si  avvicina ,  parlando  sempre  con  molta 
dolcezza  )  Principe  ,  se  nei  ritornarvene  da  Ma¬ 
dama  Sorbiere  me  1’  aveste  confidato ,  S.  A.  oggi 
non  avrebbe  incontrata  un’  amara  sorpresa  ,  nè 
voi  vi  trovereste  in  sua  disgrazia. 

Rod.  Ho  temuto  i  vostri  istessi  rimproveri. 

Gen.  Mi  lusingo  per  altro  che  voi,  mio  Principino, 
adesso  rileverete  quali  dispiaceri  possa  arrecare 
impensatamente  il  non  confidarsi  con  ingenuità 
a  chi  dirige  i  proprj  passi  co»  non  equivoco 
amore.  Sembra  frattanto  ben  necessario  che  vi 
animiate  alla  difesa  di  Federico  con  qualche  sforzo 
d’  ingegno  *  nè  vogliate  dimostrarvi  trascurato 
per  P  amicizia ,  quand’  èssa  abbisogna  appunto 
d’  assistenza,  d’  efficace  protezione. 

Rod .  Come  difensore  ,  protettore  di  Federico  chi  è 
già  dichiarato  compagno  della  di  lui  colpa  ? 

Gen.  Riflettete  benissimo.  Pure  ,  meditando  Ira  voi 
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due  assieme,  non  sarebbe  difficile  che  ritrovaste 
un  lecito  stratagemma  .... 

Rod .  E  quale  mai  ?  Conte  ,  affrettiamoci  vedere  il 
povero  Federico. .  .  .  Ahi  !  che  tocca  a  me  stesso 
annunciargli  la  nuova  collera  de’  suoi  genitori  e 
del  mio. 

Gen.  E  questo  è  un  ufficio  che  a  voi  perfettamente 
conviene  ,  poiché  vi  si  presenta  occasione  di  dol¬ 
cemente  ammonire  siccome  un  giorno  dovrà  ap¬ 
partenere  alla  vostra  principesca  autorità ,  cui 
presterannosi  non  pochi  di  simili  casi. 

Rod.  E  ben  crudele  il  doverlo  praticare  con  un 
amico  ! 

Gen.  Ma  è  ben  ella  tanto  maggiore  virtù.  Se  per¬ 
mettete  sono  a  ricordarvi  non  trattare  il  giovi¬ 
netto  Scudiere  colla  solita  affabilità',  di  cui  mai 
sempre  1’  avete  degnato  :  e  credo  questa  sia  la 
precisa  intenzione  di  S.  A.  vostro  padre. 

Rod.  Deggio  adunque  imprigionare  in  me  stesso 
que’  trasporti  di  viva  amistà  .... 

Gen.  L’ opportuna  simulazione  non  è  viziose  diviene 
un  bisogno  ,  quando  i  di  lei  risultamene  siano  di 
non  dubbio  profitto. 

Rod.  Oh  quanto  mi  sono  ognora  piu  grati ,  o  mio 
amorosissimo  Conte  ,  i  vostri  consiglj  !  (  piglian¬ 
dolo  affettuosamente  per  mano  )  Ed  in  questo 
punto  mi  si  rendono  oltremodo  necessarj. 

Gen.  Eccome  adunque  pensate  ora  contenervi  ? 

Rod.  Secondo  ogni  minimo  vostro  parere,  (risoluto). 

Gen.  Voi  vedrete  Federico  .... 

Rod.  Con  affetto. 

%/z.  E  gli  parlerete  ? 
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Roti .  Con  gravi tli  ....  con  certa  mite  collera. 

Gen.  Mei  promettete  davvero  ? 

Rod.  Ye  lo  assicuro. 

Gerì.  Sarete  degno  in  tal  modo  del  vostro  gran 
padre. 

Rod.  E  del  mio  ottimo  precettore.  —  Addio ,  Conte, 
addio.  (  parte  frettoloso  ). 

Gen.  Sarebbero  pur  coronate  le  mie  sollecitudini , 
se  in  voi,  o  sensibile  giovinetto,  preparar  sapessi 
un  cuore  paterno  agli  amorosi  sudditi  ,  che  pen¬ 
deranno  un  giorno  dalla  incorrotta  giustizia  del 
vostro  scettro,  del  vostro  fortunato  regime. 
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ATTO  TERZO. 


Camera  d*  arresto,  V *  è  un  sofjà  ad  uso  di  letto  : 
un  tavolo  con  alcuni  libri ,  carta  3  ec, 

SCENA  I. 

Federico  seduto  su  d ’  una  sedia ,  tenendo  le  gambe 
tese  su  d*  un*  altra  in  atteggiamento  di  noja.  Ha 
una  chitarra  appesa  al  collo. 

Xja  storia  è  alquanto  lunga.  Mi  lusingava  che 
quindici  giorni  al  più  di  stretto  arresto  sarebbero 
stati  sufficienti  a  punire  lamia  bravata  contro  del 
Conte  Armando.  Ma  questo  è  già  il  quarantesimo 
primo.  .  .  .  Guai*  se  il  Conte  poltrone  accettava 
la  sfida  e  ci  fossimo  battuti  !  Rimanendogli  io 
superiore,  in  proporzione  mi  toccava  una  fortezza 
vita  durante.  —  E  la  mia  Enrichetta  cosa  dira,  po¬ 
verina?  Possibile  che  mai  nomini  il  suo  Federico? 
Benedetta  !  Quella  tua  dolcissima  voce  ,  quella 
modestia,  quella  innocenza.  .  .  .  Ah!  La  tua  in¬ 
nocenza  appunto  mi  rese  troppo  temerario:  e 
guai  ,  guai  se  la  tua  buona  madre  non  ci  sor¬ 
prendeva  nel  primo  passo  della  nostra  fuga!  —  Ed 
il  Principino  penserà  mai  a  me  ?  Non  so  quasi 
se  più  mi  prema  vedere  lui  o  la  mìa  amorosa. 
Quanto  ,  quanto  è  buono!  (  contempla  un  poco  la 
chitarra  )  Bella  risorsa  che  mi  concede  generosa¬ 
mente  la  Signora  madre  !  Va  al  diavolo  anche 
tu.  (  volendola  gettare  sul  sofjà  ,  cade  per  terra  ) 


r- 
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Oli  povero  me!  (  va  a  rilevarla)  Ora  sto  fresco: 
è  tutta  rotta.  Mio  fratello  mi  fa  prolungare  al¬ 
meno  d’  altri  dodici  giorni  il  mio  arresto  per 
avere  sconquassato  questo  suo  prediletto  stru¬ 
mento.  Basta  :  sia  pure  quello  che  sa  essere.  Si 
finirà  castigarmi  quando  tutti  saranno  sfogati. 
(  si  sente  schiudere  per  di  fuori  V  uscio  della 
camera  ,  indi  il  Capitano  Lod .  chiamar  Jorte  ). 

Lod.  Signor  Scudiere  ,  aprite. 

Fed.  Chi  mi  vuole  ? 

Lod.  Aprite.  —  Una  bella  visita. 

Fed.  (  con  entusiasmo  )  Oh  Dio  !  Fosse  Enrichetta 
di  contrabbando  ?  Eccomi  ,  eccomi.  (  apre  ei  pure 
per  di  dentro  ). 

SCENA  II. 

Rodrigo  introdotto  dal  Capitano  Lodóvisi* 
e  Detto. 

Fed.  Cielo  !  Chi  veggio  ?  Mio  Principino.  .  .  . 

Rod.  (  a  Lod.  )  Rimanete  nell’  antistanza. 

Lod.  Altezza  ,  sì.  (  via  ). 

Rod.  (  in  simulata  gravità  ). 

Fed.  Mi  pare  di  rinascere,  veggendovi  in  questo 
luogo. 

Rod.  Sono  incumbenzato  dal  mio  genitore  3  dal  vo¬ 
stro  Principe  di  farvi  tale  visita. 

Fed.  Eh!  M’  immagino  benissimo  che  non  vi  si 
avrebbe  permesso  farla  spontaneamente. 

Rod.  (  guarda  ed  esamina  intorno  la  stanza  ). 

Fed.  (  Come  mai  dopo  tanto  tempo  chq  non  ci 
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siamo  veduti  ,  egli  è  meco  tanto  severo?  )  Altez* 
za  3  che  ne  dite  della  mia  solitudine  ?  Non  è 
molto  elegante.  Eppure  ho  saputo  soffrirla  ,  con¬ 
solandomi  che  la  stessa  non  m’avrà  mai  fatto 
dimenticare  dal  vostro  bel  cuore. 

Rod.  ( non  mirandolo)  Avete.  .  .  .  patito  mai.... 
di  salute  ? 

Fed.  (  mortificato  )  (  Quanto  è  laconico!  ) 

llod.  (  Dovrei  sembrargli  in  collera  davvero  ).  Non 
rispondete  ? 

Fed .  Mi  sento  ....  bene.  Ma  ....  Altezza,  non 
comprendo  il  nuovo  stile ,  con  cui  mi  parlate. 
—  Ah!  Perdono,  mio  Principe.  La  rispettosa  mia 
amistà  mi  faceva  quasi  scordare  che  voi  siete..., 
il  mio  Signore  ,  e  che  il  favore  della  vostra 
confidenza  mi  può  essere  da  voi  tolto  senza  che 
io  abbia  il  minimo  diritto  a  lagnarmene. 

Rod .  {  Povero  il  mio  amico  !  )  (  levasi  alquanto 

tremante  la  lettera  di  saccoccia  ). 

Fed.  (  Qui  c’  è  qualche  arcano  sicuramente  ). 

Rod.  (  volgendo  la  tèsta  altrove  )  Pigliate. .  .  .  Que* 
sto  foglio  viene  a  voi. 

Fed.  (  nell"  accettare  la  lettera  ,  gli  bacia  rapida * 
mente  la  mano  ). 

Rod.  (  Oh  Dio  !  Gite  finzione  per  me  crudele  !  ) 

Fed.  (  osservando  la  soprascritta  della  lettera  )  Ma 
questa  lettera  è  diretta  a  mio  padre,  e  non  a 
me.  11  carattere  però  non  m’  è  nuovo. 

Rod.  (  con  alta  voce  ed  affettatissima  soddezza  ) 
Leggete,  leggete. 

Fed.  (  apre  il  foglio ,  guarda  Rod. ,  e  scostasi  inti¬ 
morito  alcun  passo  dal  medesimo ,  leggendo  ). 


Rod.  (  osserva  sottocchio  i  movimenti  di  Fed.  3  e 
gli  pare  non  possa  reggersi  in  piedi  )  (  Ahimè  ! 
Misero.  .  .  .  vacilla!)  (  piglia  una  sedia  3  esiben¬ 
dola  a  Fed.  ,  che  all*  incontro  balza  pur  egli 
alla  stessa  ,  dicendo  ) 

Fed.  Scusate  *  Altezza.  Ho  mancato  io  Soffrirvi  per 
primo  la  sedia .... 

Rod.  No.  .  .  .  no.  Volevo  io  anzi  darla  a  voi,  men¬ 
tre  .  .  .  .  (  con  commozione  3  poi  rimettendosi  in 
sussieguo  )  Signor  Scudiere,  avete  capilo  a  quale 
nuova  crisi  siate  esposto  ? 

Fed .  Mi  veggio  anzi  sovrastato  da  piu  d’una. 

Rod .  E  da  quale  altra  ?  (  con  impazienza  ). 

Fed .  Oltre  dello  sdegno  de’  miei  genitori  per  questo 
amoret  con  Enrichetta  5  di  quello  pure  ....  di 
V.  Altezza,  novissimo  per  me,  non  mai  espe- 
rimentato.  (  contemplandolo  ). 

Rod.  (  Questa  è  la  prima  volta  ,  Conte  di  Genest  , 
che  tu  mi  hai  consigliato  barbaramente  ,  e  eh’  io 
ti  promisi  contro  T  indole  del  mio  cuore  !  ) 

Fed.  (  Quasi  perdo  il  coraggio  ,  tanto  mi  sembra 
meco  indispettito  ). 

Rod.  Federico  ,  deggio  non  meno  parteciparvi  che 
il  mio  genitore  è  al  sommo  disgustato  di  voi.  .  .. 
Potrebbe  darsi  però  che  col  tempo  ritornasse.  .  .  . 
Insomma  vi  si  preparano  de’  nuovi  castighi  in 
seguito  de’  reclami  di  questa  lettera,  e  perchè 
m’  introduceste  in  casa  di  Madama  Sorbiere. 

Fed.  E  ciò  mi  si  è  imputato  a  grande  delitto  ?... 
Ma  chi  vi  conobbe  ?  Io  non  ho  mai  confidato 
nè  a  Madama  ,  uè  alla  di  lei  figlia  .... 

Rod .  Io ,  io  stesso  ho  dovuto  scoprirlo  a  forza  al 
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mio  genitore  ;  altrimenti  il  nostro  amico  Novelli 
era  già  preso  in  sospetto  in  mia  vece  ,  e  lo  mi¬ 
nacciava  una  qualche  disgrazia,  sebbene  innocente. 

Fed.  Il  Principe  avrà  pur  voi  amaramente  rimpro¬ 
verato  ? 

Rod .  Pur  troppo  :  nè  si  mostra  tanto  facile  a  per¬ 
donarmi. 

Fed.  (  con  molta  vivacità  )  Oh  mia  piu  grande 
sciagura!  Voi  ,  mio  ottimo  Principino,  voi  per 
mia  cagione  incontrare  lo  sdegno  del  Sovrano 
vostro  padre  ?  Io  presso  di  lui  comparire ,  presso 
tutti  quelli  che  mi  conoscono  ,  un  pessimo  confi¬ 
dente  ,  un  vizioso  compagno  del  giovine  Principe 
ereditario  ,  cui  mi  si  permetteva  Y  onore  d’  affet¬ 
tuosamente  avvicinare  ?  (  sempre  con  maggiore 
angoscia  )  La  mia  infelice  Enrichetta  esposta  alla 
maldicenza  assieme  alla  rispettabile  di  lei  madre; 
la  mia  riputazione  d’  onesto  Cortigiano  in  tanto 
pericolo  ;  la  certezza  infine  d’  essere  per  sempre 
allontanato  da  voi  9  considerato  indegno  per  cen¬ 
surabile  condotta  ,  per.  .  .  . 

Rod,  (  interrompendolo  con  passione  )  Federico , 
sentite  ....  sentite.  Qui  fui  mandato  come  vo¬ 
stro  consigliere.  ...  ed  anche  superiore.  Ciò  è 
verissimo  ....  non  però  ad  affliggervi  in  modo 
che  dobbiate  disperarvi. 

Fed,  Ma  come  fare,  perchè  S.  A.  perdoni  almeno 
a  voi  solo  ? 

Rod.  E  non  chiedete  piuttosto  com’  io  possa  a  voi 
procurare  un  tale  perdono  ? 

Fed.  No  ,  no.  Prima  si  pensi  raddolcire  il  Principe 
verso  1’  adorabile  suo  figlio;  indi  lasciate  pure 
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eli’  io  divenga  anche  vittima  della  di  lui  collera a 
se  così  potrò  vedervi  in  piena  serenità  e  garantito 
contro  la  minima  sinistra  opinione  sul  vostro 
virtuoso  carattere.  Io  sono  allora  contento  d’ ogni 
mio  sagrificio  5  d’  ogni  mio  danno. 

Rod.  (  gli  ha  volte  le  spalle  per  non  fargli  vedere 
il  suo  cordoglio  )  Vi  sono  ....  obbligato.  (  in 
tuono  gravissimo  )  Dovreste  commovermi  con  tali 
sentimenti  :  ma  la  mia  situazione,  il  dovere  pre¬ 
scrittomi  di  acremente  rimproverarvi  ,  di  minac¬ 
ciarvi.  .  .  .  (Non  so  proseguire.  E  meglio  eh’  io 
me  ne  parta  ,  o  tradisco  il  mio  forzato  rigore  ). 
(  avviandosi  velocemente  ). 

Fed.  (  seguendolo  )  Oh  Dio  !  —  Altezza  ,  non  mi 
abbandonate  sì  presto. 

Rod.  (  fermo  sulla  metà  del  palco  )  E  che  volete 
da  me  ? 

Fed.  Arrestatevi  per  singolare  tratto  di  clemenza. 
E  se  nulla  avete  onde  consolarmi  ,  almeno  dite 
in  quale  sorta  di  minacce  siete  incaricato  meco 
prorompere. 

Rod.  (  gli  torna  ben  presso  5  e  gli  vede  le  lagrime 
agli  occhi  )  Ma  ....  voi  piangete. 

Fed.  È  vero.  .  .  .  mio  Signóre  ....  Voi  non  dovete 
adesso  però.  .  .  .  intenerirvi  al  mio  pianto. 

Rod .  Io  ?  (  confuso  ed  assai  commosso  ). 

Fed.  Siete  venuto  da  me  in  qualità,  di  superiore. 

Rod .  Non  per  altro....  a  farvi  lagrimare.  —  Addio, 
Federico.  (  tornando  inviarsi  ). 

Fed .  Ed  i  vostri  consiglj,  le  altrui  minacce? 

Rod.  Vi  scriverò  tutto  in  luogo  di  parlarvi. 

Fed.  Una  sola  grazia  da  voi.  .  .  .  una  sola. 
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Rod.  Dite  ...  .  ma  presto. 

Fed.  Mi  perdonate  d’  esser  io  la  rea  cagione .... 

Rod.  (*con  inavveduto  sentimento  )  E  voi  perdone¬ 
rete.  ...  (  si  ferma  ad  un  tratto  ). 

Fed .  A  chi.  ...  e  di  che  mai  ? 

Rod.  (  rimettendosi  in  sodezza  )  Eh  nulla.  . .  .  nulla. 
—  Vi  scriverò  ogni  cosa  ....  sì.  ...  vi  scriverò.' 
Procurate  star  sano.  —  Vi  saluto.  (  quasi  sulla 
porta  della  camera  ). 

Fed.  ( gli  corre  presso  con  entusiasmo  )  Non  sarò 
tranquillo  ,  se  non  certo  del  vostro  perdono. 

SCENA  III. 

Il  Conte  di  Genest,  la  Marchesa  e  Detti. 

Gen.  (  incontrando  sulla  porta  Rod.  )  Principino  3 
è  concesso  da  S.  A.  alla  Marchesa  Gasloni  far 
meco  una  visita  al  di  lei  figlio. 

Rod.  Signora  3  vi  lascio  in  libertà. 

Mar.  Altezza ,  vi  pregherei  anzi  di  rimanere. 

Gen.  (a  Rod.)  Eseguiste  gli  ordini  del  genitore? 

Rod.  Credo  ....  quanto  basta. 

Gen .  (  piano  alla  Mar.  ,  sorridendo  dolcemente  ) 

(  Dalle  loro  fisonomie  pare  che  la  severità  del 
Principino  sia  stata  poco  sostenuta  ). 

Mar.  (  a  Fed.  )  Che  foglio  è  quello  ? 

Fed.  Lettera  di  Madama ....  Sorbiere  a  mio  padre. 

(  palpitante  ). 

Rod.  Mi  dimenticava  riprenderla.  .  .  .  datela  qua. 

Fed.  (  gli  restituisce  la  lettera  ). 


Mar.  Mi  lusingo  d*  avere  poco  o  nulla  ad  aggiu- 
gnere  quanto  il  Principe  Rodrigo  sul  proposito 
specialmente  di  questa  lettera  avru  spiegato  al  di 
lui  falso  amico. 

Fed.  (  con  grande  risentimento  )  Falso  ? 

Mar.  Sì 3  falso  3  lo  replico.  (  sempre  in  tuono  fiero 
e  dignitoso  )  Chi  tragge  ad  incauto  passo  altro 
compagno  ;  chi  affascinato  dal  proprio  capriccio 
conduce  seco  testimonj  del  suo  errore  ;  chi  per* 
sino  dimentico  de’  meno  rigidi  principj  di  sag¬ 
gia  s  nobile  educazione  trascina  i  più  rispettabili 
oggetti  in  una  riprovevole  gioja  3  e  presso  del 
precipizio  3  è  indegno  del  nome  d’  amico.  Ne¬ 
mico  aperto  anzi  costui  io  dichiaro  5  se  il  docil 
cuore  3  1’  indole  piu  soave  con  perfida  seduzione 
tenta  esporre  al  traviamento  de’  buoni  costumi. 
Giovane  sconsigliato  (  che  quasi  arrossisco  no¬ 
marvi  mio  figlio  )  non  pago  di  cimentare  voi 
solo  alla  perdita  dell’  onore  3  osaste  impudentissi¬ 
mo  cimentarvi  non  meno  questi  3  che  generosa¬ 
mente  volle  affidarsi  alla  vostra  simulata  morige¬ 
ratezza  3  alla  vostra  ipocrisia. 

Rod.  Marchesa^  non  posso  tenermi  in  lungo  silenzio 
senza  divenire  un  ingiusto. 

Mar.  Sì  3  Principe  Pvodrigo  3  incalzate  voi  parimenti 
colle  rampogne  le  piu  meritate  contro  chi  abusò 
della  vostra  buona  fede  ,  traendovi  a  vergognoso 
disastro. 

Gen .  (  a  Rod.)  Adempite  pure  esattamente  in  questi 
istanti  al  procedere  di  Principe  Sovrano  3  siccome 
vi  fu  ...  . 

Rod .  E  che  infine  pretendereste  entrambi  voi  ?  (  a 
Tom.  II.  io 
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Gen»  ed  alla  Mar.  )  Gli*  io  negramente  tradisca 
la  verità?  Ch’  io  scordi  d’  avere  con  lui  mancalo 
di  mio  facile  assenso,  e  senza  che  egli  mi  si 
facesse  insistente,  importuno?  ( proseguendo  ra¬ 
pido  e  focoso  )  Appena  m’  accennò  Federico  di 
seguirlo  ,  che  senza  consultare  punto  nè  lui  ,  nè 
me  stesso,  immediatamente  lo  seguii.  Mi  parlò 
d’  una  buona  madre  ,  d’  una  bella  ed  onesta  fan¬ 
ciulla,  nè  pensammo  ambedue  di  frenare  la  no¬ 
stra  curiosità  per  visitarle.  Fu  questi  un  delitto 
per  Federico?  Eguale  lo  fu  per  Rodrigo.  Federico 
dev’  essere  perciò  punito?  Lo  sia  nulìadimeno  il  di 
lui  compagno. 

Gen.  Ma  ,  Principino  ,  questo  è  tutt’  altro  che.  .  .  . 

Rod.  Voglio  essere  superiore  quando  sono  innocente 
davvero. 

Mar.  Non  mi  spetta  che  a  lui  solo  rinfacciare.  .  .  . 

Rod.  E  di  me  siate  vera,  sincera  amica,  e  non 
simulatrice  cortigiana. 

Mar.  E  quale  diritto  mai  usurparmi  ne’  miei  acerbi 
discorsi.  ... 

Rod.  (  con  grande  passione  )  A.  me  orfano  di  madre 
sdegnate  voi  accordarmene  il  titolo  ,  gli  affetti  , 
quando  possiate  giovarmi  egualmente  al  vostro 

Federico  ? 

Gen.  (  con  forte  esultanza  )  (  Oh  mio  trionlo  1  ) 

Fed.  (  Oh  mia  confusione!  ) 

Mar.  (imbarazzata  ed  intenerita)  Altezza.  ...  lai 
sentimenti,  tale  umiltà.  .  .  . 

Rod .  Non  interrompete  ,  no  ,  i  vostri  rispettosi  ac¬ 
centi.  lo  pure  li  meriiQ  9  io  egualmente  essere 
vo’  bersaglio.  .  .  . 


Fed.  (a  Rad.)  Ma  chi  vi  suggerì  cola  venire,  non 
fu  che  questo  imprudente. 

Rod.  (  vivace  )  A  voi  comando  da  vostro  Principe 
un  profondo  silenzio ,  e  che  meco  pendiate  dal- 
1’  oracolo  de’  suoi  detti  ,  dallo  sfogo  della  giusta 
sua  collera. 

Gen.  Sconsolatissimo)  Ebbene,  Marchesa.  Egli  stesso 
v*  accenna  serbare  anche  verso  di  lui  il  severo 
vostro  carattere . 

Mar.  Ah  ,  Principe  Rodrigo!  Se  con  una  sola  fa¬ 
vella  5  con  un’anima  sola  a  voi  .9  a  Federico  i 
sensi  d'  austera  madre  m’  è  dato  esprimere  ,  dirò 
che  i  primi  passi  dell’  uman  vivere  ne  segnano 
tutto  il  rimanente.  Che  questi  passi  con  ogni 
cura  torcere  si  denno  anche  le  cento  volte  sul 
buon  cammino  quando  ne  deviano.  I  Genitori 
hanno  con  sè  il  germe  dell’  amore  ,  della  tene¬ 
rezza  ,  che  sempre  gli  appressa  a’  loro  figli  colla 
sofferenza  e  coll’  affabilità.  Ma  gli  adottò  altresì 
la  provida  natura  di  una  dignitosa  conoscenza 
dell’  esser  proprio  talmente  ,  che  ove  non  valga 
ad  essi  il  mezzo  della  soave  insinuazione  ,  del 
ragionato  convincimento,  possono  a  tutto  diritto 
usare  della  sublime  loro  autorità.  I  semi  ,  gli 
elementi  della  giustizia  ,  della  pietà  eguali  sono 
alla  fanciullezza  del  Principe  che  del  suddito.  Se 
questi  ad  esser  retto  apprender  deve  nella  obbe¬ 
dienza ,  nella  servitù,  e  quegli  nelle  pretese, 
nel  cornando  ,  entrambi  sono  però  soggetti  nella 
loro  mal  ferma  età  ad  attendere  ai  consiglj ,  non 
che  all*  assoluto  volere  di  chi  saggio  ,  irreprensi¬ 
bile  li  dirige  verso  una  comune  virtù,  ad  eguale 
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scopo  d’onorata  esistenza.  Al  Principe  ereditario, 
allo  Scudiere  Federico  io  madre,  o  madre  a  niun 
di  loro,  dirò  pur  sempre  ,  che  in  tutte  le  colte 
nazioni  i  nomi  più  augusti  furono  que’  de’  geni¬ 
tori  ,  e  che  pari  ai  loro  affetti  ognora  si  riconob¬ 
bero  1’  arbitrio  ,  la  forza  loro  ,  con  cui  rendere  i 
figli  buoni  magistrati  ,  ottimi  cittadini  in  mezzo 
di  quelle  società ,  in  cui  formano  la  più  bella 
nazionale  speranza.  (  nell'  andarsene  è  seguita  da 
Gen.  sino  alla  porla ,  che  finge  dirle  qualcosa 
all*  orecchio  ). 


SCENA  IV. 

Il  Conte  di  Genest5  Rodrigo  e  Federico. 

Rod.  (  è  pensoso  ). 

Fed.  (  s’  asciuga  le  lagrime ,  c  va  osservando  Rod.  ). 

Gen.  (  ritornato  in  mezzo  di  loro  contempla  ora 
V  uno  ora  V  altro  )  Ebbene  ,  chi  parlerà  di  voi 
il  primo  ? 

Fed.  lo  ,  prostrandomi  all*  offeso  mio  Principe.  (  get¬ 
tandosi  ai  di  lui  piedi  ). 

Rod.  Alzatevi  ,  Federico  ....  Io  vi  ho  sempre 
perdonato. 

Gen.  (  piglia  per  mano  Fed.  e  lo  rimette  al  primo 
luogo)  Ma  io  non  voglio  assolutamente  partire 
per  Parigi  prima  di  vedere  e  1’  uno  e  Y  altro  in 
piena  grazia  de’  vostri  genitori. 

Rod.  Come  rappacificarli  ? 

Gen.  Riflettiamo  un  poco.  ( a  Fed.)  Voi  nell*  atto 
arditissimo  di  rapire  la  figlia  Sorbiere  avevate 
determinata  intenzione  di  sposarla  ? 


Fed.  A  qualunque  costo. 

Gen.  Ed  ora  che  soffrite  tanto  per  averla  amata  ? 

Fed.  Ancora  più  risoluto  di  prima. 

Gcn.  Ma  ella  vi  corrisponde  veramente  ? 

Fed.  Lo  potrei  giurare. 

Gen.  Mio  Principino  ,  la  crisi  di  Federico  non  può 
avere  un  buon  fine*  quando  voi  stesso  non  concor¬ 
riate  ad  efficacemente  assisterlo. 

Rod.  Ed  ora  in  qual  modo*  se  mi  trovo  tanto  inviso 
al  mio  genitore  ? 

Gen.  Non  dite  inviso*  perchè  egli  crede  adesso  do¬ 
vervi  trattare  con  qualche  severità.  Si  potrebbe 
combinare  in  un  medesimo  istante  e  Tallo  di  vo¬ 
stra  sommissione  ed  il  chiedere  grazia  per  Federico. 

Fed.  Ne  siete  persuaso  ?  {al  Conte  esultando  ) 

Rod.  {impaziente  allo  stesso  )  Orsù*  voi*  voi  sug¬ 
geritemene  il  progetto  *  il  momento. 

Gen.  I  mezzi  stanno  tutti  nelle  vostre  grazie  (  a 
Rodrigo  )  deprimervi,  nella  naturale  umiltà  con 
cui  vi  ho  tante  volte  esperimentato  esternare  la 
dispiacenza  d’ ogni  anche  minimo  vostro  fallo.  Il 
momento  poi  d’  assalire  il  bel  cuore  dell’  augusto 
vostro  genitore  ....  lo  studierò  io  quindi  il  più 
opportuno. 

Rod.  Ah*  che  non  sia  troppo  lungi!  {si  affretti  il 
dialogo  ). 

Fed.  Principe  Podrigo  *  soffrirò  ben  io  ogni  lungo 
tempo  possa  occorrere,  onde  dal  solo  vostro  animo 
generoso  riconosca  la  mia  libertà*  ed  il  perdono  de* 
miei  genitori  *  del  mio  Sovrano. 

Rod.  Conte  di  Genest ,  andiamo  subito  a  disporre  A 
a  meditare  *  .  .  . 
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Fed .  Oh  impazienza  che  m’  incbbria  di  gioja  ! 

Gen.  Bramo  sappiate  approfittarne  di  proposito.  (  a 
Fed.  ) 

Rod .  Mi  sembra  che  per  maggiormente  facilitare  la 
grazia  per  Federico  ,  potreste.  .  .  .  (  arrestandosi) 

Gen .  Cosa  intraprendere?  Me  1’  additate  pur  voi. 

Rod.  Potreste  ....  per  esempio  ....  assicurare 
mio  padre  che  mi  contenni  qui  con  Federico  .... 
nel  grave  stile  *  con  quella  rigida  superiorità.  .  .  . 

Gen.  Eh  !  Eh  !  Principino.  Spero  mi  dispenserete 
dall’  assere  mendace  anche  per  metà. 

Rod.  (  con  impeto  )  Dunque  accusatemi  di  debo¬ 
lezza,  se  così  mi  rese  la  presenza  del  mio  amico. 
Andiamo  ,  andiamo  ,  Conte.  Federico  ,  addio. 

Fed.  Mio  protettore,  non  vi  stancate  ( baciandogli 
la  mano  ) 

Rod.  E  impossibile. 

Gen .  Egli  vi  ama  ancora. 

Fed.  Ma  lo  voglio  meritare. 

Rod.  Vi  sarà  facile ,  mio  caro  ,  se  lo  vorrete.  Ad¬ 
dio  (  parte  veloce  ) 

Gen.  Federico,  siate  savio  :  e  per  esserlo,  studiate 
appunto  la  saviezza  ,  la  bell’  anima  del  vostro 
Principino.  (  segue  prestamente  Rodrigo) 

Fed.  Conte  ,  vi  ringrazio. 

SCENA  V. 

Federico  solo. 

O  mio  cuore  ,  come  ti  sento  palpitare  !  (  si  mette 
al  tavolo  )  Presto  si  scriva  una  lettera  a  mio 


padre  ....  una  a  mia  madre  :  poi  a  mio  fra¬ 
tello;  una  a  Madama  Sorbiere  ,  un’altra  ad  En- 
richetta  ....  Quale  dev’  essere  la  prima  ?  Ah  , 
si;,  sì  :  quella  che  ho  nominala  per  ultima  .  .  .  . 
Oh  mia  Enrichetta  ^  mia  adorabilissima  Enriehet- 
ta  !  (  cala  il  sipario  ) 
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ATTO  QUARTO. 

Camera  come  nell*  Atto  secondo . 

SCENA  I. 

Il  Conte  Armando  e  Simler. 


Sim.  on  vi  sembra  giusto  il  mio  pensiero  ?  Il 
Principe  Rodrigo  che  potrebbe  maggiormente  ir¬ 
ritarsi  contro  di  voi  per  la  nuova  crisi  del  gio¬ 
vanetto  Federico  .... 

Ar.  Lasciamo  per  carità  questo  discorso.  Pare  che 
vi  deliziate  in  tormentare  la  mia  fantasia. 

Sim.  Eh  !  eh  !  (  col  solito  grave  sorrìso  ) 

Ar.  Ottimamente  !  Anche  il  sorrisetto.  —  Dite,  dite ^ 
Signor  Simler.  Nel  mio  ritorno  a  palazzo  ho  in¬ 
contrato  il  Cavaliere  Wading.  C’  è  forse  qualche 
novità  intorno  al  grande  orfanotrofio  militare  ? 

Sim.  Nulla  per  quanto  mi  sappia.  Si  prosegue  la 
grande  fabbrica  colla  massima  celerità,  e  si  spera 
vederla  terminata  nella  prossima  primavera. 

Ar.  Ma  .  ...  ma  ....  (  misterioso  ) 

Sim.  Ne  dubitate  forse  ? 

Ar.  Oh  !  Per  me  niente  affatto.  Mi  rincresce  sola¬ 
mente  che  le  maledette  lingue  vogliono  sempre 
perseguitare  1’  altrui  integrità. 

Sim.  E  che  si  dice  ? 

Ar.  Niente  meno  ,  che  Wading  è  tanto  bravo  spe¬ 
culatore  ,  quanto  eccellente  architetto  ;  e  che  sa¬ 
prà  portarsi  in  Inghilterra  un  terzo  della  moneta 
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die  si  impiega  per  erigere  questo  immenso  sta¬ 
bilimento. 

Sim.  (  offrendogli  tabacco  e  sempre  sorridendo  ) 
Eh  !  Eli  ! 

Ar.  E  ci  trovate  da  ridere?  Io  che  peno  tanto  in 
sentire  a  mormorare  .... 

Sim.  E  perchè  ^  Signor  Ciamberlano  a  voi  ci  date 
ascolto?  E  sempre  effetto  di  dilettevole  curiosità 
1’  intrattenersi  assieme  agli  oziosi  parabolani j  che 
per  troppo  voler  dire  sono  necessitati  anche  a  dir 
male. 

Ar.  E  che  si  che  pian  piano  volete  accusare  di 
maldicente  anche  me  ? 

Sim.  Eh  !  Eh  !  Sapete  bene  quanto  vi  stimo  per 
non  farvi  simile  ingiustizia. 

Ar.  Ma  questo  vostro  complimento  s  cosi  ridendo  ^ 
affé  3  affé  .... 

SCENA  II. 

Il  Principe  3  il  Conte  di  Genest  e  Detti- 

Pr.  (  sereno  e  manieroso  )  Cos’  ha  il  mio  Conte 
Armando?  ^imler  gode  mai  sempre  di  farlo  al¬ 
terare. 

Sim.  (  s*  inchina  mezzo  ridente  3  e  parte  ) 

Ar.  Altezza  .  .  .  .  (  un  po *  confuso  )  quel  continua 
sorrisetto  del  Signor  Simler  .... 

Gen.  Eh  !  Eh  !  Eh  !  (  ridendo  pur  egli  gravemente  ) 

Ar.  (  Anche  questo  con  tutta  la  sua  serietà!  ) 

Pr.  Foste  dal  Barone  Ferante  ? 

Ar.  Altezza  ^  sì. 
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Pr.  Rimediò  alle  occorrenze  osservatemi  nel  conser¬ 
vatorio  di  quelle  zitelle? 

Ar .  Crede  d’  avere  perfettamente  provvisto. 

Pr.  Il  Barone  è  attivissimo  ,  e  non  ho  che  lodarmi 
d*  averlo  fatto  presidente  all*  educazione  per  le 
figlie  del  mio  stato.  —  Ciamberlano,  e  come  sentile 
a  parlare  di  queste  mie  intraprese  ? 

Ar.  Altezza  ....  un  po’  bene,  un  po’  male  secondo 
il  solito. 

Pr.  Confidatemi  schiettamente  quali  sono  le  censure 
che  io  incontro  per  tante  sollecitudini  che  mi 
prendo  sull’  argomento  Educazione. 

Ar.  S’  imbarazzano  veramente  coloro  che  vogliono 
criticare  I’  A.  V. ,  tanto  ne  sono  plausibili  le  in¬ 
tenzioni. 

Pr.  Eppure  ,  che  ne  dicono  in  contrario  ? 

Ar.  Pensano  che  le  spese  per  tale  proposito  ecce¬ 
dano  le  forze  dello  stalo. 

Pr.  E  non  capiscono  eh’  io  semino  delle  miniere. 
Dunque  mi  riprenderanno  come  prodigo  e  cattivo 
bilanciatore  delle  pubbliche  finanze? 

Ar.  Certamente  ,  Altezza  ;  e  che  vi  mostrate  mollo 
Ematico  ....  Oh!  Perdono,  mille  volte  perdo¬ 
no.  Le  perfide  lingue  sono  tali  e  tante,  che  se 
potessi  ,  vorrei  infilzarle  tutte  in  una  volta  con 
questa  spada. 

Pr.  ) 

_  >  Eh  !  Eh  !  Eh  !  (  ridendo  entrambi  ) 

Gen.  j  v  ' 

Ar.  (  E  dagli  con  questo  ridere  di  me  !  ) 

Pr.  Caro  Conte  (  ad  Ar.  )  ,  non  v  accorgete  ,  che 
accusando  tanti  di  maldicenza  ,  voi  stesso  parlate 
male  di  loro  ? 
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Ar.  Ma  se  non  posso  soffrire  i  maledici  ,  non  mi 
sarà  possibile  dirne  bene. 

Pr.  Bisogna  tollerarli  ,  e  talvolta  approfittare  della 
loro  satira.  Non  sapete  che  tra  il  vizio  di  biasi¬ 
mare  e  quello  d’  adulare  ,  m*  augurerei  sentire 
nella  mia  corte  piuttosto  il  primo  che  il  secondo? 
Se  voi  foste  piu  sincero  *  encomiereste  meno  le 
mie  azioni. 

Ar.  Questo  è  appunto  lo  stesso  che  tacciarmi  d’  a- 
dulatore.  (  inquieto )  Altezza,  voi  pure  senza  av¬ 
vedetene  .... 

Pr.  Divengo  maledico.  Non  è  vero  ? 

Ar.  Quasi  quasi  mel  faceste  dire. 

Pr.  Siete  un  galantuomo  3  Conte  Armando.  Questo 
lo  conosco  davvero  3  e  ciò  vi  compensi  del  mio 
scherzo. —  Qualunque  si  presenti  all’anticamera  per 
parlarmi,  annunziatemelo  tantosto. 

Ar.  (  s *  inchina  e  parte  )  (  Che  maledetto  tempera¬ 
mento  è  il  mio  contro  gli  sparlatori  !  ) 

SCENA  III. 

Il  Principe  ed  il  Conte  di  Genest. 

Pr.  Aggradisco,  Conte  di  Genest,  la  vostra  idea 
di  farmi  chieder  grazia  da  Rodrigo  in  pubblica 
udienza  pel  giovanetto  Scudiere.  Vedrò  cosi  di 
quale  tratto  di  spirito  è  capace  mio  figlio  nel 
momento  stesso,  che  si  crede  da  me  incolpato  di 
complicità  nel  temerario  intento  del  suo  amico. 

Gerì.  Quando  il  Principino  è  scosso  dal  sentimento 
d’  amicizia ,  cimenta  tutto  sè  stesso  per  farne 
pompa  colle  piu  convincenti  prove. 
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Pr.  Ciò  mi  consola  oltre  ogni  credere.  - —  Ma  frattanto 
vi  allontanate  3  diletto  Conte  ^  sì  da  me  che  dal 
vostro  Telemaco:  nè  comprendo  se  convenga  tron¬ 
care  nella  tanto  giovanile  età  del  mio  Rodrigo 
T  insistente  e  bella  educazione  eh’  egli  sinora  da 
voi  riconobbe. 

Gerì,  Le  naturali  ed  ottime  di  lui  inclinazioni  ,  e 
r  esempio  costante  delle  paterne  virtù  compense¬ 
ranno  di  gran  lunga  la  mancanza  de’  miei  servi- 
gj.  Altezza  ,  voi  sapete  quali  motivi  mi  tolgono 
con  mio  rammarico  *  .  .  . 

Pr,  É  troppo  giusta  la  vostra  determinazione.  Ser¬ 
batemi  perù  la  parola  di  ritornarvene  alla  mia 
corte  in  qualità  di  mio  particolare  consigliere 
tosto  che  avrete  rinvenuta  la  virtuosa  Contessa 
vostra  cognata  s  e  sistemati  gli  affari  del  vostro 
germano. 

Gen.  Vostra  Altezza  vuol  confondermi  d’  onori  3  di 
fortune. 

SCENA  IV. 

Armando  e  Detti. 

Pr.  Ebbene  ,  Ciamberluno 

Ar.  Certa  Madama  Sorbiere  ed  una  giovanotta  che 
dice  essere  sua  figlia ,  chiedono  V  alto  favore  di 
una  particolare  udienza. 

Pr.  Conoscete  voi  queste  due  donne  ? 

Ar.  Altezza  no. 

Pr.  Non  udiste  mai  parlar  di  loro? 

Ar.  Ho  sentito  così  di  passo  favellarne  stamane  il 


Capitano  Lo.lovisi  piuttosto  in  bene.  V’ e  a  lusin¬ 
garsi  siano  oneste  persone,  quando  perfino  il  mi¬ 
litare  non  trova  di  che  mormorarne. 

p)  m  ) 

’  >  (  non  potendo  ambedue  frenare  il  riso). 

Cren,  j 

Ar.  (  Che  bestialità  ho  detto  per  farli  ridere?  ) 

Pr.  (  ad  Ar.  )  Introducetele. 

Ar.  (  A  poco  a  poco  da  Ciamberlano  divengo  il 
buffone  di  Corte),  [via). 

SCENA  V. 

Il  Principe  ,  il  Conte  di  Genest  , 
indi  Madama  Sorbiere  con  Enei  ghetta 
precedute  da  Armando. 


Pr.  Conte,  ci  rivedremo  alla  pubblica  udienza,  se¬ 
condo  avete  concertato  con  mio  figlio. 

Gen.  (  I  inchina  ed  entra  da  una  porta  laterale  ). 
Pr.  (  sì  pone  a  sedere  ). 

Ar.  (  introdotte  le  due  donne  ,  via  ). 

j  !  (  entrate  con  replicate  riverenze  attendono  la 

_  ’  }  parola  del  Pr.  —  Mad.  avrà  un  foglio 

En.  |  .  . 

)  m  mano  ) . 

Pr.  (  dopo  contemplate  entrambe  )  Che  bramate  ? 
Mad.  (  gli  presenta  il  foglio  ). 

Pr.  ( r  accetta  e  lo  scorre  rapidamente).  So  tutto. 
Mad  )  ^  danno  segno  di  stupore.  En.  sarà  rimasta 
En  '  1  PÌlL  *n(^etro  della  madre  nell’  atto  che 
j  questa  presentò  il  foglio  al  Pr.  ). 

Pr.  Avanzatevi  ,  giovinetta. 
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Eri.  (  si  mette  a  fianco  della  madre  in  atto  di 
grande  sommissione  ) 

Pr.  Lodo,  o  Madama,  il  vostro  vivo  risentimento 
per  1’  ardito  procedere  del  mio  giovane  Scudiere. 
Osserverete  però  non  accadere  mai  simili  contin¬ 
genze  a  quelle  madri,  che  vigilano  indefessamente 
sui  passi  delle  mal  esperte  figlie.  • 

Mad.  Altezza  ,  mi  ritengo  bene  onorata  dai  vostri 
sovrani  rimproveri.  Ma  spero  che  questi  non  si 
estendano  a  dichiararmi  imprudente ,  se  presen¬ 
tandosi  un  distinto  Cortigiano  coi  modi  più  edu¬ 
cati,  fregiato  d’onorevole  divisa  ed  accompagnato 
da  altro  nobile  giovinetto  ,  mi  obbligarono  usare 
ad  entrambi  una  parziale  accoglienza  ,  come  in¬ 
dividui  della  famiglia  di  vostra  Altezza.  Il  brio  , 
1’  eloquenza  del  Marchesino  Federico  rapidamente 
s’  insinuarono  nel  cuore  di  questa  sconsigliala 
figlia.  Non  tardai  avvedermene  :  ma  divenuta 
già  ostinala  ,  impetuosa  la  loro  passione ,  amore 
seppe  renderli  intraprendenti  ed  azzardosi  a  segno 
di  deludere  la  mia  oculatezza  ,  e  tentare  una 
disonorevole  fuga.  Nell’  atto  che  io  li  sorpresi 
non  fu  possibile  evitare  la  contesa  ,  giacche  il 
di  lei  amante  tentava  ogni  violenza  per  rapirla  , 
ed  essa  dalle  grida  di  spavento  non  potea  fre¬ 
narsi.  Alcuni  vicini  compariscono  a  tale  strepito, 
e  sono  intese  le  parole  di  fuga  ,  di  tradimen¬ 
to ,  di  ratto.  Basti  soltanto  un  cenno  tale  a 
V.  A.  perchè  immaginar  possa  come  facile  siasi 
divulgato  il  vergognoso  successo,  e  passando  an¬ 
che  tuttora  di  voce  in  voce  divenga  ormai  noto 
a  quasi  tutta  la  capitale. 
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Pr.  E  per  quali  cagioni  non  voleste  accordare  la 
mano  di  vostra  figlia  al  mio  Scudiere  ? 

Mad.  Oltre  1’  essere  incredula  alle  asserzioni  del 
troppo  immaturo  giovane  ,  mi  vi  opposi  altresì 
per  suo  decoro  e  per  isfuggire  una  sicura  perse¬ 
cuzione,  che  si  sarebbe  scatenala  da’ di  lui  parenti 
contro  del  medesimo ,  contro  della  mia  sciagu¬ 
rata  Enrichetta  ,  ed  anche  di  me  stessa.  .  .  .  già 
da  tanto  tempo  fatta  vittima  dell’  umana  perfìdia, 
della  più  barbara  sorte.  (  con  grande  rancore). 

Pr.  Pare  che  qualche  altra  sventura  vi  renda  af¬ 
flitta. 

*  |  (  abbassano  mestissime  lo  sguardo  ). 

Pr.  (  alzandosi  dal  tavedo  placidamente  )  Enrichet¬ 
ta  ,  perchè  vi  lasciaste  sedurre  con  tanta  facilità  , 
esponendovi  a  qualche  obbrobrioso  avvenimento? 

En.  (  palpitante  )  Fecierico  ....  più  volte  .... 
mi  .  .  .  (  arrestandosi  ) 

Pr.  Parlate  con  coraggio.  Sono  ad  assistervi,  quando 
sappiale  in  qualche  modo  giustificarvi. 

En.  Mi  giuro  più  volte  di  mai  abbandonarmi.  Nel 
rapirmi  disse  volermi  trarre  immediatamente  ai 
sagri  altari  per  unire  eternamente  i  nostri  cuori 
in  faccia  della  stessa  Divinità  .  .  .  quindi  correre 
a’  piedi  della  mia  buona  madre  ,  de’  suoi  parenti 
per  implorare  compassione ,  perdono  al  più  te¬ 
merario  passo,  cui  ci  aveva  disperatamente  ridotti 
il  contrasto  più  risoluto  ,  ed  inesorabile. 

Pr.  Voleva  la  vostra  amorosa  genitrice  togliere  dal 
precipizio  tanto  voi  che  il  vostro  seduttore. 
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En.  E  ad  altro  precipizio^  ci  trascinava  frattanto 
un  insuperabile  amore. 

Mad.  Le  tante  riflessioni  .  .  . 

En.  In  parte  erano  giuste  .  .  .  solo  in  parte. 

Mad.  La  disparità  de’  tuoi  natali  .  .  . 

En.  (  vivacissima  )  Finalmente  questa  non  è  che 
simulata. 

Mad.  (in  agitazione )  Vorresti  forse  .  .  . 

En.  Madre  ,  mia  dilettissima  Madre  !  A’  piedi  del 
Principe  noi  siamo.  A  lui  clemente  ,  giustissimo, 
confidare  possiamo  la  nostra  vera  condizione  ,  il 
vero  nostro  nome  per  trarci  .  .  . 

Mad.  (con  fuoco)  Figlia,  che  fai?  Oli  Dio!  A  quale 
cimento  di  nuovo  esponi  la  madre  e  te  stessa  ? 

Pr.  Come  Madama!  Non  siete  voi  la  Sorbiere?  La 
francese  mercantessa  di  mode  ,  che  vi  annun¬ 
ziaste  ? 

Mad.  )  (  smarrite  mostrano  ii  maggiore  imbarazzo , 

En.  )  guardandosi  fra  loro.  ) 

Pr.  Orsù  rispondete. 

Mad.  (  Oh  incauta  figlia  !  ) 

Pr.  Proseguite  adunque  voi  ,  Enrichetta. 

Mad.  (frenando  con  cenno  la  figlia)  Altezza  .  .  . 
sotto  un  tal  nome  e  col  nostro  onesto  contegno 
fummo  sinora  qui  tollerate.  Non  posso  negare  che 
altrimenti  ci  chiamiamo  .  .  .  ma  una  serie  di  tra¬ 
giche  peripezie  .  .  .  .  (  gettasi  ginocchione  )  Ah 
Principe,  generoso  Principe!  Insopportabili  sven¬ 
ture,  e  non  già  un  disonorevole  traviamento 
in  allontanarono  dalla  mia  patria  ,  mi  costrinsero 
ricovrarmi  sotto  d’ un  cielo  più  dolce  assieme  alla 
mia  fanciulla.  Qui  respirerei  felice ,  se  la  felicità 
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dell’  anco  più  saggio  mortale  fine  pur  non  avesse 
in  mezzo  alle  più  virtuose  società  ,  sotto  il  go¬ 
verno  del  più  amoroso  dei  principi.  Per  pietà 
condonate  ,  Altezza  ,  un  necessario  silenzio  alle 
amare  mie  vicende.  Nella  vostra  corte  v’ha  bene 
chi  assai  mi  ravviserebbe  in  veggendomi  .... 
Ma  permettete  ,  che  occulto  eternamente  sia  il 
nome  mio,  ignota  la  mia  patria,  e  segreto  quanto 
può  rendermi  conosciuta,  onde  salvare  da  nuovi 
orrori  ,  da  nuovi  funesti  guai  due  desolate  ,  do¬ 
lentissime  donne. 

Pr.  Sorgete.  — —  (  La  loro  fisonomia,  il  loro  modo  di 
esprimersi.  .  .  per  certo  non  le  indica  di  nascita 
molto  volgare.  Alcuno  adunque  della  mia  corte 
le  conosce?  Vedremo  destramente  di  più  oltre 
scoprire  ). 

En.  (  Oh  Dio  ...  se  il  principe  si  abbandona  allo 
sdegno  !  ) 

Pr.  Madama ,  secondando  il  vostro  silenzio  5  non 
ricuso  di  procurare  un  riparo  alla  sinistra  opi¬ 
nione  ,  che  anche  sotto  mentito  nome  potreste 
soffrire.  Vi  presenterete  or  ora  alla  pubblica  udien¬ 
za  ,  dove  .  .  . 

Mad.  Alla  pubblica  udienza?  (  tremando ) 

Pr.  E  indispensabile.  (  Già  dubita  essere  ivi  palesata  ), 

Mad.  Il  nostro  vivere  di  continuo  ritirate  .  .  . 

Pr.  Incomincierassi  oggi  adunque  a  conoscervi  :  e 
mi  lusingo  che  ottenutavi  una  debita  soddisfazione, 
non  prolungherete  maggiormente  occultare  la  vo¬ 
stra  vera  condizione  ,  il  vostro  nome. 

Mad.  Altezza,  piuttosto  un  perpetuo  ritiro  anzi  che 
isvellare  .  .  . 

Tom.  II.  1 1 
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Pr.  (  con  assoluta  gravità  )  Non  v*  abusate  della 
mia  dolcezza.  Ne’  miei  stati  non  soffro  sconosciuti. 
E  quando  vogliate  persistere  in  una  pertinace  se¬ 
gretezza,  sarete  cacciate  come  equivoche  .  .  . 

Mad.  ( con  forte  sciamo)  Oh  Dio!  Principe  .  .  . 

En.  Oh  misere  noi  ! 

Pr.  (  dopo  breve  pausa ,  e  placido  )  Partite»  Vi  at¬ 
tendo  all’  udienza. 

^ar'  |  (  vanno  piangenti  e  confusissime  ). 

SCENA  VI. 

Il  Principe,  indi  il  Conte  Armando. 

Pr.  (  ilare  )  La  loro  situazione  m*  interessa  viva¬ 
mente.  Buono!  Quest’  afflitta  madre  non  si  avvede, 
che  ,  praticando  tanta  segretezza  di  sè  in  fàccia 
agli  altri,  pian  piano  insegna  a  sua  figlia  l’essere 
bugiarda.  Con  simile  contegno  di  madre  in  ma¬ 
dre  non  v  ha  piu  a  farsi  caso  che  la  menzogna 
divenga  naturale  al  bel  sesso. 

Ar.  ( frettoloso )  Altezza,  un  brutto  caso! 

Pr.  Che  avvenne  ? 

Ar.  La  Madama,  sortendo  da  questa  stanza  ,  è  ca¬ 
duta  in  deliquio  in  mezzo  alla  sala  delle  guardie. 

Pr.  (  premuroso  )  E  dove  trovasi  tuttora  ? 

Ar.  Nell’  anticamera. 

Pi.  E  chi  l’assiste? 

Ar.  Il  Signor  Simler.  Ed  il  Capitano  Lodovisi  va 
tergendo  le  belle  lagrime  della  figlia. 

Pr.  Perchè  non  ve  ne  occupate  pur  voi  ? 
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Ar *.  Si  potrebbe  dire  .  .  . 

Pr.  Dicasi  tuttociò  che  si  vuole.  Ordinate  immedia¬ 
tamente  una  delle  mie  carrozze,  e  quando  Madama 
Sorbiere  non  sia  in  caso  di  rimanere  all’udienza, 
accompagnatela  voi  stesso  con  sua  figlia  alla  prò» 
pria  casa. 

Ar.  Ma  io  veduto  pubblicamente  in  carrozza  con  due 
modiste  .  .  . 

Pr.  Si  sparlerà  di  voi.  Benissimo.  Voi  già  sapete 
vendicarvi  ,  sparlando  contro  tutti  gli  sparlatori 
del  mondo.  (  via  ridente  ) 

Ar.  Il  Principe  se  la  piglia  con  indifferenza.  Ma 
questa  mane  di  buon  ora  la  Marchesa  Gastoni  ; 
adesso  le  due  modiste  ;  qui  non  vi  sono  princi¬ 
pesse  per  impiegare  nè  cuffie  nè  cappellini  ;  il  Si¬ 
gnor  Ciambellano  colle  stesse,  ed  in  una  carrozza 
di  corte  .  .  .  Polfar  bacco!  Sfido  mo  così  impe¬ 
dire  la  satira  ,  la  pubblica  maldicenza  in  ogni 
angolo  della  capitale,  in  ogni  confine  dello  Stato. 


Grande  e  magnìfica  sala  di  pubblica  udienza  attra¬ 
versata  da  collo  nato  praticabile.  La  parte  su¬ 
periore  della  sala  sarà  un  po'  elevata  ,  su  cui 
vedrassi  popolo  spettatore ,  come  pure  da  qualche 
altro  praticabile  delle  scene  ,  quando  ciò  possa 
combinarsi  coll ’  ampiezza  del  teatro.  Il  davanti 
sarà  occupato  dalle  Guardie  nobili  disposte  ai 
loro  convenienti  luoghi  ,  e  da  varie  persone  am¬ 
messe  all'  udienza  ,  fra  le  quali  la  Marchesa  , 
Madama  con  Enrichetta  ,  ed  altre  donne  da  una 
parte  :  un  Fabbroferrajo  3  un  Soldato  veterano 
ed  altri  uomini  dalV  altra  3  lutti  in  piedi.  Nel 
mezzo  e  su  due  gradini  un  grande  tavolo  con 
sedia  3  e  lateralmente  abbasso  dei  detti  gradini 
altri  due  piccoli  tavoli 3  pure  con  rispettivi  sedili. 

SCENA  I. 

Tutti  gli  accennati  personaggi  3 
ed  il  Capitano  Lodo  visi. 

c . 

Lùd.  Oignori  ,  doidine  di  S.  A.  il  nostro  amatis¬ 
simo  Sovrano,  chi  avesse  oggetti  precisamente 
meritevoli  di  segreta  udienza,  o  che  non  riguar¬ 
dino  intorno  ad  articoli  d’  educazione  comunica¬ 
bili  pubblicamente  ,  abbia  la  compiacenza  di  riti¬ 
rarsi.  Qualche  altra  o  particolare  o  pubblica  udien¬ 
za  verrà  quindi  destinata  per  loro.  (  alcuni  tanto 
d*  un  sesso  che  dell’  altro  intervenuti  per  V udienza  , 
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fuori  de*  sin gólarm ente  nominati 3  si  tolgano  dalla 
prima  sala,  e  passano  nell *  altra  in  mezzo  alla 
folla  degli  spettatori  ). 

SCENA  IL 

Detti.  Precede  un  Araldo  che  dice : 

Arai »  Sua  Altezza.  (  rimettesi  sull*  addietro) 

Indi  seguono  Servitori  ,  Paggi 3  Gentiluomini  , 
Cerimonieri  ed  altro  corteggio.  Un  Cancelliere 
ed  un  Segretario  del  Principe  si  pongono  ai  due 
suddetti  piccioli  tavoli,  deponendovi  più  carte . 
Viene  infine  il  Principe  Con  Armando. 

Pr.  (  dato  uno  sguardo  a  tutti  gli  astanti  )  Capitano  s 
avete  date  le  disposizioni  intorno  agii  arrestati  ? 

Lod,  Tutto  fu  eseguito  ai  ceuni  di  Y.  A. 

Mar.  (  Ah,  che  già  mio  figlio  troverassi  in  questo 
punto  in  mezzo  ai  più  vili  malfattori!) 

Pr.  Cerimoniere.  (  un  Cerimoniere  gli  si  appressa  ) 

(  La  Marchesa  (iasioni.,  e  le  altre  due  donne  non 
mi  siano  presentate,  se  io  non  lo  comando.  )  (  va 
a  sedere  al  tavolo  di  mezzo  ) 

Ar.  (  occupa  il  posto  di  etichetta  come  Ciam- 
berlano  ) 

Lod.  (  si  pone  presso  alcune  guardie  nobili  unite. 
Frattanto  il  detto  Cerimoniere ,  accostandosi  agli 
intervenuti  per  V  udienza ,  piglia  per  primo  un 
foglio  che  gli  dà  il  soldato  veterano  ,  e  lo  pone 
sul  tavolo  del  Principe  ) 

Ar.  (  Qui  il  pubblico  m’  immagino  criticherà  il  Si¬ 
gnor  Cerimoniere,  che  favorisce  la  gente  volgare 
prima  delle  Signore.  ) 
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Pr.  ( scorre  con  celerità  il  foglio)  Veterano,  avan¬ 
zatevi.  (  il  Cerimoniere  conduce  avanti  il  soldato 
che  vorrebbe  porsi  ginocchioni  )  In  piedi  buon 
uomo ,  in  piedi.  —  Di  che  età  è  questo  vostro 
nipote  disertore  ? 

Vet .  Di  non  ancora  diecinove  anni. 

Pr.  Come  mai  un  tanto  anziano  soldato  ,  quale  voi 
siete  ,  cade  nella  debolezza  di  chiedermi  grazia 
per  un  disertore  5  fosse  non  nipote ,  ma  anche 
vostro  figlio? 

Vet.  Altezza,  non  ebbi  mai  figli;  ed  il  mio  paterno 
amore  è  tutto  concentrato  in  questo  infelice  ra¬ 
gazzo. 

Pr.  O  voi  più  infelice  ,  che  male  impiegaste  i  vo¬ 
stri  affetli  in  uno  sleale  al  vostro  quore  ,  al  suo 
fedele  servigio  !  La  vostra  fredda  canizie  tradisce 
forse  l’  anima  risoluta,  imperterrita,  che  per  tanti 
anni  avrete  dimostrata  in  mezzo  ai  periglj  d’or¬ 
ride  guerre  ? 

Vet.  Sono  pronto  anche  in  questa  età  vacillante 
spargere  il  mio  sangue  per  Y  interesse  della  pa¬ 
tria  ,  del  Sovrano. 

Pr.  E  vi  ripugna  sagrificare  i  giorni  di  Un  ni¬ 
pote  felone  ,  il  di  cui  male  esempio  ,  ritro¬ 
vando  perdono,  non  farebbe  che  animare  i  male 
intenzionati  suoi  pari  a  tradire  il  più  sagro  dei 
doveri  verso  la  pubblica  sicurezza?  E  inutile 
che  io  qui  vi  replichi  i  danni  derivabili  dalla 
impolitica  indulgenza  sulla  diserzione  ,  giacche 
le  più  volle  avrete  sentito  enumerarli.  (  os¬ 
serva  di  nuovo  il  foglio  )  Perù  il  mio  consi¬ 
glio  di  guerra  sara  particolarmente  instruito , 
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onde  in  questa  singolare  circostanza  abbia  ri¬ 
guardo  ai  teneri  anni  di  vostro  nipote.  Determi- 
nerassi  in  luogo  della  di  lui  fucilazione  altra 
perpetua  pena  al  medesimo  ,  che  rimanendo  in 
vita  ,  serva  di  lungo  terribile  esempio  ai  giovani 
soldati  che  Osassero  solamente  immaginare  d’  im- 
mitarlo.  Andate,  (passa  il  foglio  al  Cancelliere  ). 

F et.  (  parte  umìlialisdmo  ed  in  atteggiamento  di 
duolo  ). 

Il  Cerimonière  leva  altro  foglio  dalle  mani  del 
Fabbroferrajo  5  e  lo  presenta  come  sopra  al  Pr. 

Pr.  (  legge  prima  piano  ,  indi  forte  )  »  avendo 
ss  falsificate  cinque  diverse  chiavi  in  pregiudizio 
55  di  varie  facoltose  persone.  ,  .  »  55  Dov’  è  il  ri¬ 
corrente? 

Fab.  (  viene  avanti  presentato  dal  Cerimoniere  ,  ed 
inchinandosi  più  volte  ,  sino  che  il  Pr.  gli  dice  ). 

Pr.  Basta.  Qual  è  il  vostro  mestiere  ? 

Fab.  (  sempre  franchissimo  )  Fabbroferrajo  ,  Eccel¬ 
lenza. 

Pr.  Avete  altri  figli? 

Fab.  Tengo  altri  due  maschj  in  casa  più  giovani 
del  carcerato.  Ho  due  ragazze  maritate ,  una  bene 
e  1’  altra  male.  Ed  avrei  altri  tre  figli,  se  quella 
bestia  di  mia  moglie  non  gli  avesse  abortiti. 

Pr.  Ci  sarebbe  dubbio  che  questo  vostro  primoge¬ 
nito  avesse  appreso  da  voi  falsificare  le  chiavi? 

Fab.  Mi  meraviglio  ,  Signor  Principe.  Sono  sempre 
stalo  incapace  d5  abusare  sì  infamemente  del  mio 
mestiere,  sebbene  la  giustizia  una  voltami  abbia 
preso  in  tale  sospetto. 
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Pr.  Ma  dove  imparò  vostro  figlio  ad  essere  un 
iniquo  ? 

Fab.  Stava  a  travagliare  in  altra  bottega  di  certo 
mio  compare  ^  clie  (  Dio  lo  guardi  !  )  adesso  è  in 
galera  per  simile  calunnia;  e  la  forse.... 

Pr.  Ho  inteso 3  ho  inteso.  (  rimette  il  foglio  ài  Can¬ 
celliere  )  Comunque  la  causa  di  vostro  figlio  penda 
innanzi  1’  integrità  de’  magistrati  ,  pure  vedrò  di 
aggraziarlo  3  quando  voi  possiate  però  ,  come  suo 
padre  ,  compromettervi  d’  una  sola  cosa. 

Fab .  Dica  mo  3  Eccellenza. 

Pr.  Dovete  garantirmi ,  convincermi  che  vostro  fi¬ 
glio  cancelli  dalla  memoria  ogni  minima  cogni¬ 
zione  di  falsatore. 

Fab.  Oh  bella  !  Come  volete  che  gli  faccia  dimen¬ 
ticare  ciocche  ha  imparato  una  volta  ? 

Pr.  E  come  pretendete  voi  eh’  io  conceda  la  libertà 
a  vostro  figlio  ,  quando  gli  altri  miei  sudditi 
non  siano  totalmente  sicuri  dalla  perniciosa  ca¬ 
pacità  eh’  egli  nuovamente  e  con  più  furberia 
esercitare  potrebbe  in  loro  danno? 

Fab.  (  un  po'  rijle itendo  )  Mi  pare  non  parliate 
male  ....  ma  un  figliuolo  sì  ragazzo  marcire  in 
quelle  oziose  prigioni.  .  .  . 

Pr.  No.  Ed  ecco  la  pena  che  vado  a  permutar¬ 
gli.  Sarà  per  sempre  condannalo  alla  casa  di 
forze  ,  dove  praticherà  i  suoi  talenti  meccanici 
in  vantaggio  dello  Stato  e  senza  mai  nuocere 
altrui.  Colà  talvolta  lo  vedrete  assieme  agli  altri 
due  vostri  figli  ;  e  farete  comprender  loro  dalla 
sorte  del  proprio  fratello  come  un  primo  colpe-* 
vole  passo  nella  giovanile  età  render  possa  per 


sempre  infame  1*  uomo  piii  industre  e  a  tutt*  altro 
disposto  che  a  divenire  uno  scellerato. 

Fab.  Starà  adunque  meno  male  tra  i  ferri  che  in 
prigione? 

Fr .  La  vita  attiva  ,  e  qualche  Utile  lo  renderanno 
più  sereno  e  meglio  provveduto. 

Fab.  Quando  sia  così,  fiat .  Ringrazio  V.  Eccellenza, 
(  Intanto  non  mi  manda  nè  crudo,  nè  cotto  ). 
(  via  con  profonde  riverenze  ). 

Fr.  Segretario  ,  leggasi  il  reclamo  di  Madama  Sor¬ 
bi  ere. 

Seg.  (alzatosi  legge  forte)  55  Altezza.  Elisabetta 
??  Sorbiere  ,  umilissimamente  supplice  al  trono  di 
Y.  A.  chiede  riparo  alla  propria  riputazione 
5?  non  che  a  quella  di  sua  figlia  Enrichetta,  Il 
55  Signor  Scudiere  Don  Federico  Gastoni ,  che 
55  attentò  al  rapimento  della  stessa  Enrichetta. .  ..  53 

Mar.  Principe  ,  (  avanzandosi  in  combustione  )  oso 
interrompere  la  lettura  di  quel  foglio ....  chie¬ 
dendo  un  atto  di  singolare  vostra  clemenza,  anzi 
che  si  prosegua. 

Pr .  Dite  pure  ,  Marchesa  Gastoni. 

Mad.  (  Chi  veggio  mai!  ) 

En.  (  Oh  Dio  !  La  madre  di  Federico  !  ) 

Mar .  Conosciuto  appieno  dall’A.  V.  T  avvenimento 
di  mio  figlio*  sembra  fuori  di  necessità  il  rendere 
maggiormente  pubblica  la  di  lui  mancanza.  Scon¬ 
giuro  V.  A.  che  un  tale  emergente  sia  invece 
portato  innanzi  ai  competenti  tribunali  ,  e  con 
quella  possibile  segretezza.  .  .  . 

Fr.  Che  abbisognate  voi  di  tribunali,  di  segretezza?  La 
vostra  rinomata  austerità  dev’  ella  servire  in  luogo 
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del  più  severo  Areopago.  Voglio  siate'  Onorata  voi 
stessa  d’ erigervi  in  franco,  risoluto  giudice  contro 
di  vostro  figlio  nel  mentre  eli’  io  passo  arbitraria¬ 
mente  a  delle  correzionali  misure  sopra  le  due 
reclamanti ,  che  stanno  al  vostro  sguardo.  (  ac¬ 
cennando  la  madre  e  la  figlia  Sorbiere  ). 

Mar.  i  (  si  osservano  fra  loro  confuse  e  con  qual - 

Mad.  >  che  atto  dC  ammirazione  ,  portandosi  un 

En.  J  po’  più  avanti  le  Sorbiere  ). 

Mar .  (  Non  so  perchè  la  loro  presenza  mi  renda 
smarrita  ). 

Pr.  Ebbene,  Marchesa.  Prescrivete  voi,  siccome  poco 
fa  mi  prometteste  ,  la  qualità  del  forte  castigo  , 
cui  deve  assoggettarsi  Federico. 

Mar .  ( titubante )  In  questo  punto...,  mi  trovo  in 
tale  incertezza,  .  .  . 

Pr.  (  alzandosi  )  Sono  assai  male  soddisfatto  del 
vostro  contegno  ,  o  Signora,  (  discende ,  e  si  porta 
avanti  )  Quand’io  più  mi  lusingava  doveste  servire 
a’ miei  progetti,  me  ne  trovo  deluso;  Il  mio 
cuore  bpn  grato  ai  segnalati  servigi  di  vostro 
marito,  non  è  pero  sedotto  al  punto  di  condonare 
ad  un  suo  figlio  e  mio  Scudiere  un  troppo  ver¬ 
gognoso  delitto.  Voi  non  sapeste  che  tra  le  vostre 
pareti  esercitare  certa  simulata  severità  ,  perchè 
in  lievi  trascorsi  per  fortuna  i  vostri  figli  soltanto 
caderono.  Scopro  inoltre  che  la  sola  asprezza  fu 
Tarma  costante  colla  quale  dominaste  su  di  loro; 
ma  che  alcuno  di  quegli  efficaci  stratagemmi  giam¬ 
mai  usaste  ,  con  cui  anco  le  tenerissime  madri 
pugnano  e  vincono  talvolta  V  indomabilità  do* 
proprj  figli.  Marchesa  ,  sappiale  però  che  io  dcler- 
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minato  dalla  vostra  titubanza  ,  dalla  vostra  mil¬ 
lanteria  di  materno  rigore  ,  condannai  e  feci  or 
ora  tradurre  bene  assicurato  vostro  figlio  nel  Forte 
San  Gherardo  per  tutto  il  viver  suo  ;  e  senza 
che  ad  alcuno,  anco  de’  suoi  piu  prossimi  paren¬ 
ti  ,  sia  mai  più  permesso  il  rivederlo. 

Mar.  (  vacillando  )  Oh  Dio!  .  .  .  Principe.  .  .  . 

Mad.  Quale  terribile  conseguenza! 

En.  Oh  mio  povero  Federico! 

Pr.  Pretendeste  forse  illudere  la  mia  aspettativa  ? 

Mar .  Il  mio  cuore  finalmente.  .  .  . 

Pr.  La  vostra  finzione  s’  abusò  della  mia  buona 
fede.  Vi  sta  bene  il  mio  procedere  :  e  da  questo 
punto  v  inibisco  inoltre  di  più  comparire  alla 
mia  Corte. 

Mar.  Cielo!  ...  Il  vostro  sdegno  adunque  .  .  . 
Principe.  .  .  .  non  reggo.  .  .  .  (  va  a  cadere  sve¬ 
nuta  sulla  sedia  del  Cancelliere  o  del  Segretario 
assistita  da  entrambi  ). 

|  (  ìn  silenziosa  combustione  ). 

Ar.  (  Anche  questo  in  pubblico  !  (  volgendosi  addie - 
tro  )  Già  si  bisbiglia  ,  si  mormora  ). 

Pr.  Capitano  ,  subito  qui  Federico. 

Lod .  (  fa  immantinente  entrare  Fed.  ). 

SCENA  IH. 

Federico  tra  quattro  soldati ,  e  Detti. 

Pr.  Venite,  giovane  sciagurato,  osservate  il  frutto 
della  vostra  scostumatezza,  della  vostra  indocilità. 

(  osservandogli  la  madre  svenuta  ). 
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Fed.  Oh  Dio!  Mia  madre!  ( corre  a  gettarsele  gi¬ 
nocchioni  in  amari  singhiozzi  ). 

Pr.  Vedetela  per  voi  vittima  del  dolore  ,  forse  al- 
1’  ultimo  suo  respiro. 

Fed.  Oh  madre  ,  madre  mia  ! 

Pr.  (  alla  Sorhicre ,  additandole  la  situazione  della 
Mar.  e  di  Fed.  )  Questi  sono  ,  questi  i  colpi 
riservati  alle  madri,  giacche  i  più  facili,  i  più 
sicuri  pei  loro  trionfi  sul  cuore  degli  ostinati 
figli.  Ora  si  vede  fino  a  qual  punto  le  minacce  > 
il  rigore  siano  in  voi  durabili.  Valetevi  invece  , 
ed  anche  a  costo  della  finzione  di  que’  tratti  com¬ 
moventi  di  cui  v’  ha  fornite  la  natura  per  ab¬ 
battere  la  caparbietà  ,  la  durezza  di  chi  sortì  dal 
vostro  amoroso  seno.  ]Non  v*  usurpate  le  armi 
della  virile  intrepidezza  ,  ma  di  quelle  soltanto 
usate  che  f  affettuoso ,  il  dolce  vostro  sesso  vi 
offre  con  eguale  potere  3  egualmente  fortunate. 

En.  Ah  ?  generoso  Principe!  Se  valer  possono  le 
preci  d’  infelice  donzella:  se  la  colpa  espiare  si 
puote  col  pentimento  ,  col  sincero  dolore  .... 

Pr.  Tranquillatevi  un  istante  ,  o  sconsigliata.  La 
vostra  circostanza  .... 

SCENA  ULTIMA. 

Detti  ,  il  Conte  di  Genesi  ,  e  Rodrigo 
che  ,  entrando  ,  grida  forte 

Rod.  Grazia  ,  mio  augusto  genitore  :  in  nome  della 
più  santa  amistà  ,  grazia  pel  povero  Federico.  Io, 
io  solo  .... 


Pr.  (  lo  afferra  per  mano  ,  e  lo  trage  senza  parlare 
presso  le  due  Sorbiere  ,  che  in  vegendole  resta 
ammutolito  e  stupeffatto  ). 

Mad.  Questo,  Altezza,  vostro  figlio?  (  poi  subito) 
(Ahimè!  41  Conte  di  Genesi,  (ritirandosi  alcun 
passo  indietro  ). 

En.  Il  giovinetto  compagno  a  Federico  f 

Rod.  (  guardando  suo  padre  )  L’  amante. ...  di ...  . 

Pr.  Basta  così. 

Gen.  (  alla  voce ,  all*  aspetto  di  Mad.  meravigliato  ) 

(  Quelle  sembianze  ....  sarebbe  possibile  {  )r 

Mad.  (  avvedendosi  essere  interessatamente  contem¬ 
plata  da  Genesi ,  si  copre  il  viso  d *  un  velo  che 
le  pende  dal  capo  ). 

Pr.  (  a  Rod.  che  guarda  signifcatamente  5  e  gli 
abbandona  la  mano  )  M’  intendete.  Signor  Prin¬ 
cipe  ereditario  ,  m  intendete  ? 

Fed.  (  si  sarà  alzato  ,  non  abbandonando  la  mano 
di  sua  madre ,  e  rivolto  piagnente  ora  alla  stes¬ 
sa  ,  ora  a  Rod.  ). 

Mar.  (  andrà  rinvenendo  >  e  bacerà  ,  tagrimando  , 
il  proprio  figlio  ). 

Pr.  E  quale  grazia  domandate  per  Federico?  ( a  Rod.) 

Rod.  11  vostro  perdono  e  quello  de’  suoi  genitori. 

Pi  .  Marchesa  ,  (  appressandosi  a  lei ,  che  s’  alza  ) 
perdonate  voi  a  vostro  figlio  ? 

Mar.  Io  1’  abbandono  al  rigore  sovrano ,  giacche  il 
mio  cuore....  è  troppo  smentito  al  vostro  cospetto. 

Pr.  (  gioviale  )  Questa  confessione  spiega  ben  chia¬ 
ramente  la  vostra  volontà.  —  E  voi  ,  Madama 
Sorbiere,  ( portandosi  verso  di  lei ,  la  vede  quasi 
nascosta  dietro  En.  )  perchè  volete  celarvi  al 
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nostro  sguardo  ?  (  mirando  intorno  5  vede  Gen. 
in  inquieta  curiosità  )  Conte  di  Genest,  voi  sem¬ 
brate  in  qualche  combustione. 

Gen.  { si  avanza  francamente  )  Altezza  „  quella  don¬ 
na.  . .  .  la  sua  voce..  ..  il  di  lei  smarrimento.... 

Pì\  Madama  s  avvicinatevi.  Ye  lo  impongo. 

Mad.  (  s*  appressa  timida  al  Pr .  che  le  rimove  il 
velo  dal  viso  ). 

Gen.  (  ad  alta  voce )  Oh  3  mia  cognata!  Voi  qui! 

Mad.  Conte  ....  Conte  *  in  quale  situazione  ritro¬ 
vate  r  infelice  vostra  cognata! 

En.  Cielo  !  Mio  zio!  (  esultante  corre  tra  le  braccia 
di  Gen. >  il  quale  accosta  al  proprio  seno  la 
mano  d *  entrambe  ). 

Rod .  Quale  scoperta! 

Pr.  Oh  provvidenza  eterna!  (  lietissimo). 

E  ed.  Sorte  inaspettata  ! 

Ar.  (  Romanzo  per  bacco  !  Chi  potesse  sentire  tutta 
quella  gente  là  di  dietro!  )  (  reggendosi  gli  altri/ 
personaggi  tutti  in  varj  atteggiamenti  e  finta  fa¬ 
vella  ). 

Mar.  Respiro  a  sì  bell’  avvenimento. 

Pr.  E  voi  siete  la  Contessa  di  Genest  lontana  da 
tanto  tempo  dalla  patria  e  dalle  fiere  persecuzioni 
dei  consorte? 

Mad.  Ah  Principe  !  Io  quella  misera. 

Gen.  Sì  5  Altezza.  La  piu  innocente  e  sventurata 
moglie. 

Pr.  Nè  voi  9  nè  vostra  figlia  sarete  più  infelici  , 
per  quanto  potrà  dipendere  da  me.  Il  Conte 
parte  fra  poco  per  Parigi  ;  e  voi  gli  sarete  com¬ 
pagna  j  qui  rimanendo  l*t  vostra  Enrichetta. 
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Mad.  Come  ,  c  perchè  j  o  Principe  ?  (  impaziente  ). 

Pr.  Secolui  rimedierete  colà  agli  sconcerti  di  fami¬ 
glia  conseguenti  dalla  condotta  di  vostro  marito. 
A  questi  riunitevi  per  sempre:  e  pensate  d’avere 
una  figlia ,  cui  ad  ogni  sforzo  darete  esempio 
quant’  abbiasi  a  soffrire  tra  due  conjugi ,  onde 
mai  essere  dall’  uno  1’  altro  diviso.  —  Contessa ,  il 
vostro  lunghissimo  smarrimento  cagionò  in  lui 
de’  forti  rimorsi  3  e  comunicò  già  a  suo  fratello 
(  accennando  Gen.  )  la  ferma  intenzione  di  ferma¬ 
mente  rappatumarsi  colla  saggia  di  lui  consorte , 
se  gli  fosse  possibile  il  rinvenirla.  11  cielo  seconda 
il  di  lui  ravvedimento  ,  e  voi  dovete  seguire  gli 
alti  suoi  decreti. 

Mad.  Con  tutto  il  trasporto  dell’  anima  piu  appas*» 
sionata. 

Pr.  Per  due  soli  anni  starà  Enrichetta  nel  grande 
ritiro  d’ educazione  per  le  figlie  del  mio  Princi¬ 
pato;  dopo  de’ quali  diverrà  sposa...  .  (rivolgen¬ 
dosi  alla  Mar.  )  Di  chi  ? 

Mar.  Dell’  umile  e  fido  vostro  Scudiere. 

Fed.  Oh  innesplicabile  mia  gioja  /  (  cogli  occhi  so¬ 
pra  En.  ) 

Rod.  Magnanimo  mio  genitore  ! 

En.  Ineffabile  contentezza  ! 

Gen.  Adorabile  Sovrano  \ 

Pr.  Federico  *  sperar  voglio  3  che  tutto  il  passato 
serva  a  voi  ,  ed  a’  vostri  amici  di  sufficiente 
scuola  a  rimettervi  sulle  tracce  del  buon  costume 3 
e  rendervi  degno  de’  vostri  solleciti  superiori.  (  con 
enfasi  e  destramente  piegato  verso  Rod.  3  che 
comprendendolo  0  si  mostra  dignitosamente  umi - 


liato  )  —  Onde  confermarci  poi  tatti  in  tale  lu¬ 
singa  ,  passerete  a  servire  il  valoroso  vostro  geni¬ 
tore  in  militare  servigio  per  i  due  anni  che  la 
vostra  amante  attenderà  diveniate  più.  degno  di 
lei  ;  e  perche  giunga  un  più  maturo  tempo  di 
unire  i  vostri  cuori  tuttora  troppo  teneri  ,  e  non 
peranco  capaci  di  stabile  affetto  e  di  conjugali 
riflessioni.  —  Siete  contento,  Federico? 

Fed.  Clementissimo  Principe  ,  sono  confuso  dal  vo¬ 
stro  perdono  e  di  tanta  grazia.  .  .  . 

Pr.  Tutto  vi  fu  intercesso  da  Rodrigo  in  nome 
dell’ amicizia.  .  .  .  Oh  quanto,  mio  diletto  figlio,, 
(  a  Rod,  )  quanto  m’  inebbriano  di  belle  speranze 
i  primi  sentimenti  che  in  faccia  del  mio  popolo 
voi  spiegate  !  Se  1*  amistà  si  farà  mai  sempre  sen¬ 
tire  al  vostro  cuore,  proveranno  un  giorno  i  fe¬ 
lici  sudditi ,  su  cui  regnerete ,  proveranno  assai 
più  gli  effetti  della  vostra  paternità  che  quelli 
del  duro  scettro ,  dell*  insopportabile  giogo. 


Fine  della  Commedia. 


ARTICOLO  CRITICO 
SULLA  COMMEDIA 
L’  EDUCAZIONE. 


************ 


Tratto  dalla  Gazzetta  di  Milano . 

N.°  28,  dell’  anno  1818. 


Ecco  la  sesta  delle  dodici  commedie  3  che  il  Si¬ 
gnor  Roiti  ha  promesso.  Le  precedenti  furono  già  ad 
una  ad  una  prese  in  esame  dai  Critici ,  che  ne 
ragionarono  con  libertà  ;  e  queste  censure  poi  ven¬ 
nero  ....  dall *  autore  stesso  riprodotte  in  ogni  suc¬ 
cessivo  quaderno  ,  ma  spoglie  delle  lodi  con  che 
erano  temperate.  Torna  onorevole  ....  Le  sue 
commedie  sono  in  oltre  precedute  da  altrettanti  di¬ 
scorsi  intorno  all*  Arte  mimica ,  ne*  quali  vien  egli 
a  mano  a  mano  esponendo  ....  precetti 3  e  consi¬ 
derazioni  proprie  a  togliere  quest*  arte  dall *  avvili¬ 
mento  3  in  cui  è  caduta  in  Italia s  ed  a  svegliare  il 
desiderio  di  porla  in  ugual  seggio  3  che  occupa  presso 
gli  stranieri.  Nel  sesto  discorso  3  che  precede  ap¬ 
punto  la  sua  commedia  intitolata  l*  Educazione  3 
il  Signor  Roili  si  fa  a  parlare  delle  idee  che  ebbe 
in  delineare  il  carattere  de*  personaggi  che  vi  sono 
introdotti  3  e  il  rilievo  che  ha  creduto  conveniente 
di  dare  a  ciascun  d*  essi.  Si  scorge  di  leggieri  3  che 
egli  con  ciò  intese  d*  antivenire  la  critica  $  ma  se 
Tom .  IL 
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non  vi  fosse  riuscito  3  avrà  per  altro  ottenuto  V  in¬ 
tento  di  far  sicuro  il  leggitore  che  non  operò  a 
caso  3  ma  ....  Vero  è  però  che  certe  finezze  3  le 
quali  egli  suppone  emergere  dall' indole  del  dialogo 
e  dalla  situazione  degli  interlocutori  3  non  emerge¬ 
ranno  per  il  fatto  ,  se  i  leggitori  non  trovinsi  di¬ 
sposti  ad  una  certa  antiveggenza  3  e  se  i  comici 
non  sieno  intelligenti  più  che  noi  sono  per  solito  3 
o  se  non  possano  essere  da  lui  medesimo  istruiti  , 
e  direi  quasi  condotti  per  mano  3  laonde  la  com¬ 
media  dell*  Educazione  per  tacere  delle  altre  non 
sarà  sì  facilmente  gustata  in  tutti  quei  particolari , 
che  V  autore  si  crede .  Questo  difetto ,  se  così  vuoisi 
chiamarlo  5  è  inerente  ai  drammi ,  ne*  quali  i  ca¬ 
ratteri  e  le  situazioni  sieno  poco  risentite 3  ed  in  cui 

V  azione  già  poco  importante  da  sè  3  non  si  sviluppi 
in  virtù  d*  inattesi  incidenti,  ma  con  un  semplice  dia¬ 
logo  ól  esposizione.  Le  commedie  di  questo  genere  3 
di  cui  abbonda  il  nostro  teatro  ben  più  che  non 
dovrebbe  3  riescono  uniformi  e  fredde  3  per  quanto 
possano  essere  lodevolmente  rappresentate  $  giacche 

V  uditore  ravvisa  sin  da  principio  che  cosa  sarà 
per  succedere  3  e  riconosce  dal  nodo  3  e  dalla  con¬ 
dotta  3  che  la  catastrofe  si  scioglierà  successivamente 
a  forza  di  parole  e  di  anderivieni.  Potrei  cogli 
esempi  avvalorare  quanto  asserisco  3  ma  questo  di¬ 
segno  mi  condurrebbe  più  lungi  che  io  non  potrei, 
Aggiugnevò  solamente  che  uno  scrittore ,  il  quale 
supponga  in  se  un  ingegno  atto  alle  cose  teatrali  3 
dovrebbe  destinarsi  esclusivamente  alla  vera  com¬ 
media  di  carattere  e  dei  costumi  ,  dopo  aver  bene 
studiata  la  natura  5  gli  uomini  e  le  loro  abilud  ni 
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non  dal  lato  comune  3  ma  sul  contrasto  dei  vizj 
colle  virtù  ,  dei  pregiudizj  colle  nobili  idee  3  delle 
ridicolaggini  col  senno  ;  e  cercando  soprattutto  che 
le  passioni  s  i  caratteri  e  gli  avvenimenti  s  quando 
già  sieno  da  per  sè  atti  a  formar  V  attenzione  del 
pubblico  5  ricevano  un  colorito  sì  bene  appropriato 
e  trovinsi  condotti  con  tale  artificio ?  che  il  garbo 
e  la  convenevolezza  del  dialogo  ,  non  meno  che  il 
piccante  delle  situazioni  riescano  tanto  meno  pre¬ 
veduti  3  quanto  più  sieno  con  finezza  desunti  dalla 
natura  e  dal  vero. 
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DELL’ARTE  MIMICA 

DISCORSO  vii. 


jé  rocuro  (  per  quanto  mi  valga  )  nelle  mie  com¬ 
medie  effigiare  i  nostri  più  moderni  costumi ;  giacche  3 
essendo  lo  scopo  principale  della  comica  morale  il 
correggere  gli  abusi  5  i  vizj  del  giorno  ,  è  di  op¬ 
portuna  riflessione  al  comico  poeta  occuparsi  di 
quegli  originali  3  che  sono  di  comune  cognizione 
altrui  3  e  de*  quali  perciò  si  ravvisano  jacilmente 
i  verisimili  difetti  3  le  probabili  virtù. 

Nel  progredire  V  incivilimento  delle  nazioni  sor¬ 
tono  delle  qualità  censurabili  nelle  variazioni  de - 
gli  usi  in  contrapposto  a  quelle  che  ne  formano  il 
commendevole  del  bello  e  del  buono  $  mentre  non 
vi  saranno  mai  nelle  umane  società  pregi  novelli 
senza  la  rivalità  di  altrettanti  novelli  néi3  che  loro 
facciano  subito  contrasto.  L*  educazione  assai  ri¬ 
cercata  3  ed  in  molti  articoli  virile  3  che  oggigiorno 
si  pratica  verso  le  più  civili  giovinette  3  fa  certa¬ 
mente  che  sieno  molto  disinvolte  in  società  ,  poi¬ 
ché  versate  in  erudizione  alquanto  profonda  ed 
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in  materie  anche  più  gravi  di  quelle  sembrano 
analoghe  alla  situazione ,  ed  alla  convenevolezza 
del  loro  sesso*  Ma  ciò  contribuisce  non  di  rado 
ad  esaltare  la  loro  delicata  fantasia  a  segno  di 
voler  essere  dominatrici  ne'  circoli  eloquenti  ed 
agitatori  di  belle  arti ,  dottrine  e  scienze  della 
maggiore  importanza  ;  ed  allora  specialmente  che 
sono  del  tutto  fuori  di  soggezione  a  qualunque  siasi 
loro  superiore.  E  questo  è  il  difetto  ,  che  ridonda 
in  opposizione  od  in  eccesso  di  quella  gentile  col¬ 
tura  ,  che  noi  a  preferenza  degli  andati  tempi 
gustiamo  nell *  amenissimo  conversare  delle  nostre 
graziose  Signore . 

Donna  Clelia  protagonista  della  seguenti *  com¬ 
media  ci  porge  una  sfavorevole  conseguenza  di  ciò 
che  sarebbe  in  lei  tanto  plausibile  3  quando  fra  li¬ 
miti  cC  una  necessaria  modestia  e  scevro  d*  affet¬ 
tazione  3  presunzione ,  orgoglio ,  e  di  follìe  quasi 
inerenti  alla  ridicola  ostentazione  del  Sapere.  Le 
donne  sieno  amanti  od  amiche  3  se  ìl  loro  amo¬ 
re  3  la  loro  amicizia  hanno  per  seconda  guida  s 
per  accessorio  ingrediente  il  voler  comparire  ad¬ 
dottrinate  5  letterate ,  quest ’  amicizia  e  quest *  a- 
more  divengono  per  lo  più  romanzeschi.  V  erudite 
Clelie  pongono  per  principio  che  la  galanteria 
verso  de *  loro  Contini  Teodori  debba  essere  in¬ 
quieta  3  bisbetica.  Senza  di  ciò  sembra  ad  esse  che 
simili  intrinseche  corrispondenze  non  abbiano  certa 
celebrità ,  e  non  siano  a  sufficienza  caratterizzate 
d'  enfasi  e  di  non  so  che  di  strano.  Questa  Donna 
Clelia  nelle  Scene  Xll  e  XIII  del  primo  Atto 
contende  ad  alta  voce  3  ed  imprudentemente  da  un 


balcone  col  Con  li  no.  Forse  che  se  la  piazzetta  5 
nella  i piale  corrisponde  il  balcone  non  fosse  de¬ 
serta  3  ella  non  azzarderebbe  di  commettere  sì  in¬ 
decente  pubblicità  :  ma  sembra  che  tanto  in  fac¬ 
cia  del  viaggiatore  ambisca  5  come  da'  suoi  vicini 
farsi  udire  soverchiarne  anzi  che  no  sul  Con- 
lino  ;  e  verso  di  Boissard  spiegar  voglia  una  vi¬ 
vacità  straordinaria  3  che  lo  ponga  in  istapore  e 
curiosità.  Osserverò  alla  spiritosa  attrice  3  che  rap¬ 
presentasse  questa  parte  3  non  oltrepassare  certi  li¬ 
miti  di  garrulità3  di  schiamazzo 5  acciò  non  s*  abbia 
in  lei  a  dimenticare  la  civile  condizione.  V*  ha  un 
modo  diverso  tra  la  persona  del  volgo  3  e  quella 
dell  urbano  cetto  tanto  nel  gentile  portamento  3  sic¬ 
come  nel  disobbligante  3  nelV  inquieto.  Una  rozza  ed 
indocile  artigiana  nel  suo  dispetto  si  mostrerebbe  con 
de 1  lazzi  scomposti  e  villani:  ma  una  Donna  Clelia 
per  quanto  convulsa  ed  affascinata  siasi3  costantemen¬ 
te  lascerà  vedere  in  lei  certi  abituati  principj  di 
civile  educazione  }  che  sebbene  alterati  3  mostrano 
tuttavia  3  che  la  smania  ?  la,  collera  non  la  ren¬ 
dono  ributàntc  e  plebea.  Ella  scaglia  un  libro 
contro  del  Contino  :  Ciò  non  farebbe  con  sasso  od 
altra  vile  cosa  quale  trai  'o  familiarissimo  la  fe- 
mina  del  volgo .  Ogn  altra  ridicola  azione  che  nel 
corso  della  commedia  si  commette  da  Donna  Cle¬ 
lia  dovrassi  praticare  in  modo  da  solazzare  lo 
spettatore  anzi  che  renderlo  serio  censore  della  me¬ 
desima.  Quando  lo  spettatore  3  non  più  diverten¬ 
dosi  3  viene  costretto  erigersi  gravemente  pedante 
sulla  condotta  d’ un  giocoso  carattere ?  è  prova  con¬ 
vincente  che  tale  carattere  è  vizioso  a  segno  di  non 
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essere  punto  compatito  ,*  vale  a  dire  mostra  il  vizio 
quasi  incorreggibile  e  perciò  dal  solo  lato  odioso  j 
ciò  che  non  può  dilettare  s  e  muove  allo  spregio 
invece  del  diletto.  Ciò  dipende  importantemente 
dalV  eseguire  una  parte  scritta  conforme  al  merito 
dello  scritto  is tesso  :  mentre  la  parte  dal  poeta 
composta  sino  al  C  e  D  potrà  tollerarsi  ed  anche 
gustarsi  5  non  così  quando  dall ’  attore  sia  portata 
eccedentemente  sino  al  S  e  T —  Clelia  nell’ Atto 
secondo ,  Scena  IX  comparirà  più  cattiva  che  ri¬ 
dicola  in  licenziare  la  cameriera  per  essere  a 
caso  fuggito  un  uccelletto  di  gabbia  3  e  nel  cac¬ 
ciare  sprezzantemente  lontano  da  sè  il  marito , 
allorché  questi  subitanei  tratti  non  si  procurino 
dall  attrice  spiegati  in  certo  qual  delirio  ,  e  non 
già  di  freddo  proposito  e  maturo  riflesso.  Qui 
V  alterigia  si  scorge  conseguenza  d’  offuscata  ragio¬ 
ne  3  e  non  di  cuore  guasto.  Non  è  solamente  idea 
oltraggiosa  s  ma  precisamente  non  conoscere  V  in¬ 
dole  del  cuor  femminile  l’  attribuire  la  maggior 
parte  degli  errori  delle  donne  al  loro  ìntimo  senti - 
mento  ,  piuttosto  che  alla  mobilità  della  loro  fan¬ 
tasia.  Quando  V  uomo  voglia  di  proposito  osser * 
vare  la  spontanea  condotta  delle  donne  in  gene¬ 
rale  5  e  che  siano  in  balìa  di  loro  stesse  senza  il 
cattivo  esempio  di  chi  deve  dirigerle ,  vedrà  ridursi 
quasi  tutti  i  difetti  delle  medesime  a  geniali  fol¬ 
lìe  3  a  mancamenti  nella  massima  parte  rimedia¬ 
bili  e  degnissimi  di  compatimento.  Tanto  sono 
lontano  a  riconoscere  3  dietro  non  poca  mia  espe¬ 
rienza  3  la  donna  bene  educata  divenire  per  sè 
stessa  d’  animo  scellerato  ed  abborrevole  ;  che  V  ec- 


cezione  di  tale  mio  pertsìere  non  mi  servirebbe 
che  di  soggetto  assolutamente  tragico  ,*  nè  usarne 
vorrei  come  detestabile  antagonista  di  commedia 
qualunque.  V  orgoglio  3  V  ambizione  ,  la  soverchie - 
ria  di  questa  moglie  erudita 3  devono  ridondare 
dalla  sua  leggerezza  3  e  non  già  da  perfld ’  animo 
che  vogliasele  accagionare.  La  feroce  albagia  3  la 
decisa  insensibilità  emergere  talvolta  ponno  dalla 
crassa  ignoranza  d*  una  donna  :  ma  qualora  la 
donna  stessa  agogni  coltivare  il  proprio  spirito  3 
v*  è  sempre  mossa  dall*  idea  d’  ingentilirsi  3  di 
sfarsi  amabile  5*  e  perciò  con  delle  disposizioni  na¬ 
turalmente  tendenti  alla  dolcezza.  Queste  due  mole 
potranno  tutto  al  più  causare  delle  stravaganze  9 
degli  errori  3  degli  abbagli  nella  sua  testa  3  nel  suo 
cuore  $  i  misfatti  e  la  crudeltà  non  ne  saranno 
mai  il  risultato .  Non  ho  potuto  trattenermi  da 
questa  specie  di  apologia  sulle  debolezze  delle 
donne  che  smaniano  divenire  o  comparir  dotte  3 
mentre  desidero  precisamente  che  tanto  all’  attri¬ 
ce  9  come  a’  di  lei  spettatori  Donna  Clelia  si  ca¬ 
ratterizzi  per  ridicola  e  non  prava.  La  bizzarria 
che  la  conduce  persino  varcare  il  Tevere  a  nuoto 
siccome  V  antica  Clelia,  serve  alla  stessa  d’  una 
grande  scossa  all *  alterata  fantasia  pel  fatale  pe¬ 
ricolo  3  cui  si  è  pazzamente  esposta.  Pure  nella 
Scena  XI  del  terzo  Atto  mostra  ancora  in  mez¬ 
zo  al  proprio  spavento  3  quale  compiacenza  gusti 
nell ’  avere  azzardata  simile  follìa.  E*  umiliata ,  ma 
non  risanata  ....  ciò  si  noti  bene  dall’  attrice  : 
ed  il  Professore  Cassandri  infatti  nella  Scena  XIV 
dell  Atto  stesso  le  fa  una  tale  riflessione ,  Conviene 
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perciò  alla  ben  perita  commediante  procurare  che 
tutta  V  umiliazione ,  cui  passa  grado  grado  Donna 
Clelia  >  sia  veramente  gentile  ed  amorosa  anche 
negli  esterni  contrassegni  verso  chi  la  consiglia  coi 
più  forti  argomenti  di  saggezza  e  di  bello  spirito 
a  un  tempo  stesso. 

Il  Professore  Cassandra  è  letterato  di  mordo  , 
che  ha  de *  sani  principj  e  teorici  e  pratici  di  mo¬ 
rale  sociabilità  ;  non  ammettendo  però  d’  usare 
ne '  suoi  discorsi  certo  caustico  stile  .  assai  con¬ 
sueto  ne 9  di  lui  pari.  La  disinvoltura  di  questo 
uomo  sembrami  a  sufficienza  spiegata  per  non% 
averla  minutamente  ad  osservare  nell  attore.  Perciò 
la  buona  scioltezza  di  pronunciare  3  ed  il  porta¬ 
mento  officioso  ed  allegro  saranno  i  due  principali 
modi  a  ben  disimpegnare  questa  familiarissima 
parte ,  forse  la  più  interessante  della  Commedia 
secondo  il  fine  specialissimo  ,  cui  ella  tende. 

Sogliono  i  giovani  saputelli  andare  in  traccia 
cC  amiche  romanzesche  ,•  e  per  lo  più  gl ’  incauti 
ne  divengono  il  zimbello  qaand’  esse  avvegonsi 
d'  averli  ben  bene  ammaliati.  Abbiamo  sovente  di 
simili  originali  sott ’  occhio  :  ma  dato  il  caso  che 
ad  un  giovane  attore  non  se  ne  presentasse  alcuno 
per  imitarlo  ,  basta  lasciar  correre  la  parte  del 
Contino  Teodori  quale  da  sè  stessa  annunciasi,  ac¬ 
ciò  produca  il  suo  tollerabile  effetto.  Impazienza 
nella  Scena  IV  e  V  del  primo  Alto  ;  esultanza 
alla  VI ,  sorpresa  e  disdegno  alle  Xìll ,  XIV  e 
XV  dello  stesso  Alto  indicano  chiaramente  le  al¬ 
ternative  de ’  lazzi  che  il  vaneggiarne  letteraituc- 
cio  dovrà  praticare.  Le  scene  XI,  XII  e  XIII 
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dell*  Atto  secondo  ce  lo  mostrano  in  una  crescente 
malattia  3  che  diviene  furore  nell  Atto  terzo 3  sinché 
tanto  il  Professore  Cassanti! ri  cogli  opportuni  di  lui 
riflessi  ?  quanto  il  ridìcoloso  ritorno  di  Clelia  lo 
disingannano ,  gli  servono  di  farmaco  il  più  pronto 
e  salutare.  La  parte  è  molto  agitata  $  pure  i  movi - 
menti  5  le  situazioni  della  stessa  non  appariranno 
sconciamente  3  se  il  giovinetto  attore  non  dimenti¬ 
cherà  il  polito  3  sebbene  sconsigliato  personaggio 
che  rappresenta.  E  quand*  anche  in  certi  calorosis¬ 
simi  istanti  il  Contino  si  rimarcasse  un  po '  sguaja - 
to  3  se  non  approvato  3  almen  compatito  rimarrebbe 
in  causa  del  suo  cieco  .  frenetico  affascinamento  3 
finche  certa  risvegliata  sinderesi  lo  riconduce  sul 
buon  sentiero. 

Eccoci  al  carattere  più  giocoso  della  commedia . 
Qui  si  tratta  di  giovialissimamente  dilettare  ogni 
qualità  di  spettatori.  —  V'ha  una  sorta  di  ridicolo 
nelle  teatrali  composizioni  sì  per  V  idiota  come 
per  V  uomo  colto.  Mi  augurerei  bene  d’  averlo  qui 
indovinato  nel  personaggio  di  Don  Maruzio  :  e 
scorriamone  perciò  i  di  lui  principali  tratti  tan¬ 
to  ideali  che  rappresentativi ,  onde  vedere  se  mi 
sia  ingannato  nel  propostomi  oggetto.  — -  Don  Ma¬ 
ruzio  è  un  sommo  ignorante  3  ed  affetta  sapien¬ 
za  3  quasi  sia  contagiato  dalla  mania  di  sua  mo¬ 
glie  ,  eli  egli  celebra  come  grande  letterata  del 
giorno  3  ed  a  cui  di  quando  in  quando  si  mostra 
vilmente  schiavo.  Questa  è  la  prima  buffoneria 
che  dovrebbe  divertire  V  uomo  di  buon  senso  y 
poiché  lo  sente  favellare  a  spropositi.  V  impor¬ 
tanza  poi  3  che  desso  col  mezzo  di  bravo  comico 
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può  dare 3  gestendo  3  al  carattere 3  muove  a  facile  riso 
anche  V  uditore  più  volgare ,  mentre  così  fa  sensihi - 
lis sim amente  rimarcare  la  scurilità  de  suoi  discorsi. 
Altronde  non  fa  ridere  lo  spettatore  qualificato 
e  volgare  un  marito  che  non  accorgesi  d’  essere 
marito  che  quando  se  glielo  osserva  (  Scena  X , 
Atto  secondo  )  in  mezzo  a  tanti  inconvenienti , 
che  lo  sacrificano  in  più  e  più  rapporti  ?  L'  im¬ 
becille  è  in  orgasmo  per  il  nome  e  la  dignità 
di  marito  3  sì  che  nelle  furie  del  Contino  alla 
Scena  VI  e  VII  del!  Atto  III  egli  vuol  fare  il 
Gradasso e  per  la  poca  stima ,  che  sotto  questo 
titolo  si  cattivò  finora  è  quasi  bastonato  dal  Cavalier 
servente  della  propria  erudita  Moglie.  Come  in  mezzo 
a  certa  compassione  non  ci  ha  a  divertire  in  sul 
teatro  il  ritratto  di  tanti  simili  originali ,  di  cui 
sappiarho  istorie  le  più  gustose  3  sebbene  tutti  non 
ne  conosciamo  i  parziali  avvenimenti  a  i  vergognosi 
successi  ?  De'  Don  Maruzj  sovrabbonda  la  società  , 
nè  mai  siamo  sazj  vederli  prodotti  e  riprodotti 
in  sulle  scene  9  giacche  sono  troppe  le  combina¬ 
zioni  e  troppi  .gli  aneddoti  che  si  variano  tutto 
giorno  sotto  de *  nostri  sguardi  3  e  ci  fanno  stupirà 
sin  dove  giunga  la  buona  fede  de'  comodi  mariti 
per  le  addottrinate  e  galanti  loro  metà.  Questo 
personaggio  dà  occasione  a  moltissimi  lazzi  3  ma , 
annoverandone  tutti  i  passi  3  anderemmo  viziosa¬ 
mente  prolissi  nella  nostra  diceria.  Per  tai  lazzi 
specialmente  mi  comprometto  dello  spasso  che  deve 
generalmente  cagionare.  Si  può  incirca  compren¬ 
dere  quale  caricatura  di  vestito  (  affettando  il  ca¬ 
rattere  d'  antiquario  )  possa  egli  usare.  Dall'  in- 
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sensataggine  e  confusione  delle  sue  idee  può  rile¬ 
varsi  ,  che  la  di  lui  fisonomia  del  pari  si  abbia  a 
mostrare  sempre  incerta  ,  sorpresa  ,  attonita  3  im¬ 
barazzata  3  secondo  le  difficoltà  che  incontra  egli 
a  dialogizzare  e  specialmente  a  rispondere.  —  Corre 
modernamente  certo  carattere  comico  detto  Bab¬ 
beo  3  che  le  maggiori  tracce  3  i  gesti  più  ac¬ 
conci  offre  per  opportunamente  rappresentare  il 
mio  Don  Maruzio.  Secondo  la  mia  pratica  teatrale 
non  conosco  donde  meglio  possa  attignersi  V  ese¬ 
cuzione  mimica  di  tal  parte .  Nella  Scena  XIV 
del  I  Atto  è  preso  Maruzio  da  un  doppio  timore 
sulla  porta  della  propria  casa  $  cioè  dalle  furie 
del  Contino  e  dallo  sdegno  di  sua  moglie ,  Inoltre 
piglia  ridicolo  ardire  sul  fine  della  Scena  3  quando 
sente  Boissard  porsi  in  di  lui  difesa ,  Simili  con¬ 
trasti  ed  avvicendamenti  di  vario  umore  in  cosif¬ 
fatto  stolido  suscitano  varie  e  più  idee  pei  molti - 
plici  scurili  atteggiamenti  che  lo  rendono  giocosis¬ 
simo  :  notando  bene ,  che  la  mimica  più  buffa  del 
Babbeo  decentemente  praticata  è  assai  abbondante 
senza  essere  volgarissima.  Lo  sguardo  e  la  bocca 
sempre  in  cenni  di  dubbiezza  e  di  paura  3  sono 
le  due  particolarità  più  caratterizzanti  uno  stolido 
affaccendato  ed  in  imbrogliate  attitudini.  Il  di 
lui  passeggiare  ed  il  di  lui  correre  riescono  assai 
ridicoli  3  mentre  pare  fra  ceppi  3  traballando  3  in¬ 
gombrato  da  lunga  veste  da  camera ,  abito  che 
il  meglio  gli  si  convenga  per  farlo  ognora  più  gu¬ 
stoso.  E*  pure  un  essenziale  articolo  dell’  arte  (  e 
lo  ridirò  mai  sempre  )  quel  rendere  loquace  un 
caratteristico  abbigliarsi  !  Intendasi  bene  che  per 
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abbigliamento  si  comprènde  pur  anco  il  contraf¬ 
fare  le  animate  sembianze  :  ciocche  corrisponde 
all ’  antichissima  maschera ,  anzi  con  maggiore  van¬ 
taggio  della  medesima  3  attesa  la  naturale  mobilità 
dello  sguardo  e  de’  varj  delineamenti  del  viso . 
Il  vestito  del  comico  è  un'  azione  ininterrotta , 
un  lazzo  permanente  che  sempre  ricorda  il  per¬ 
sonaggio  tal  quale  si  annunzia  da  principio .  Suc¬ 
cinta  e  bruna  veste  3  capo  scarmigliato  ,  pa¬ 
làie  guance  5  contorno  d*  occhio  turgido  e  livi¬ 
do  ,  non  terranno  mai  dallo  sguardo  contem¬ 
platore  la  viva  ramembranza  d’ angosciata  ma¬ 
dre  ,  di  Ecuba  la  più  dolente  e  misera.  Così  mdn- 
terrassi  la  ridente  immaginazione  del  medesimo  , 
reggendo  in  giocoso  personaggio  caricata  pettina¬ 
tura  5  vestito  che  si  tolga  dall*  ordinaria  mo¬ 
zione  oppure  antichissimo  ,  cappello  smisurato  , 
e  tutt*  altro  che  sta  fuori  dell  abitudine  giorna¬ 
liera  in  civilmente  abbigliarsi  (i).  Bene  spesso  è 
vera  risorsa  di  un  debole  attore  5*  ed  altronde  sem¬ 
pre  dessi  minutamente  studiare  la  convenevolezza 
del  vestiario  in  istretto  rapporto  col  dichiarato 
personaggio  ,  poiché  non  riescirà  giammai  soddi¬ 
sfacente  il  più  forte  declamatore ,  il  miglior  comico 
di  qualunque  mimica  perizia  s  quando  di  questo 
singolare  mimico  articolo  in  conformemente  ve¬ 


li)  Qui  torna  in  proposito  quanto ^nel  terzo  discorso  dissi 
intorno  l’ incompetenza  o  dell’ età  visibile  o  delle  fìsiche  for 
me  d  un  attore  j  contrapposte  alla  ricercata  illusione. 


$  tirsi  3  configurarsi  3  contraffarsi  non  sia  attento  3 
sollecitissimo. 

JSon  mi  rimane  della  presente  Commedia  che 
V  osservare  quanto  dipender  possa  il  compatibile 
di  lei  esito  dal  vivo  movimento  che  risultar  deve 
in  più  luoghi  della  stessa ,  e  specialmente  alle 
Scene  XI H3  XI V  e  XV  del  I  Atto :  indi  alle  VII , 
ed  Vili  3  e  poi  maggiormente  alle  XI 3  XII ,  XIII 
dell  Atto  II  :  e  finalmente  ne  dubbj  .  nel  parapi- 
glia3  nelle  combustioni s  e  di  quando  in  quando  net 
ridicolo  che  incominciano  dalla  Scena  V  sino  alla 
XV  dell  ultimo  Alto.  E ’  colpito  lo  scopo  del  ge¬ 
nere  di  simili  commedie  ogniqualvolta^  la  naturale 
sveltezza  del  dialogizzare  ne  mantiene  il  sentimento 
risvegliato  ed  allontana  certo  torpore  dell*  azione 
che  suol  essere  la  spessa  caduta  d*  un  teatrale 
lavoro  (i).  Facilmente  si  vede  ritornare  lo  stesso 
spettatore  a  giocosa  rappresentazione  che  la  prima 
volta  lo  tenga  lieto  e  scevro  di  noja  in  onta  di 
madornali  difetti  s  che  nella  medesima  da  lui  pur 
sieno  ravvisati  5  ma  non  volenteroso  ìnterverà  altra 
fiata  a  commedia  che  3  destargli  pretendendo  illa - 
rilà  ,  assopito  di  rincontro  V  abbia  a  segno  che 
le  squillanti  riprovazioni  degli  altri  spettatori  per 
sorte  non  ìlletargilì  3  a  scuoterlo  non  valgali  punto 
dall *  occasionatogli  profondo  sonno. 

Avete  ancora  rimorsi  3  o  moderni  comici  d*  Ita¬ 
lia  3  onde  rimproverarvi  le  tante  precipitate  prò - 


( i )  Vedi  il  discorso  primo. 
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duzioni  teatrali  dal  vostro  melenso  rappresentarle  ? 
Ne  sia  pubblico  il  giudizio  s  giacché  il  troppo  in - 
dulgente  pubblico  prosegue  pur  anco  a  tollerare  sulle 
scene  V  inerzia ,  il  contrassenso  ,  e  la  di  continuo 
negligentata  mimic*  arte  in  tanto  danno ,  e  giusto 
disdegno  de*  nostri  più  rispettabili  autori. 
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COMMEDIA. 


Tom .  II. 


ATTORI. 


DONNA  CLELIA  moglie  di 
DON  MARUZIO. 

IL  CONTINO  TEODORI 
MONSIEUR  BOISSARD. 

IL  PROFESSORE  CASSANDRE 
BETTINA  Cameriera  ) 

GAGLIARDO  Servo  j  *  D°n  Maru2Ì0' 

GIOVANNA  vecchia  Ostetrice. 

GIANNUCCIO  contadino. 


Si  rappresenta  in  Roma. 


ATTO  PRIMO. 
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Piazzetta.  In  prospetto  casa  di  Don  Maruzio 
con  grande  poggi uo lo  praticabile. 

SCENA  I. 

Monsieur  Boissard  che  passeggia  ,  osservando 
ora  le  strade  che  mettono  alla  piazzetta  9 
ora  la  detta  casa ,  ed  un  antico  marmo 
vicino  alla  medesima . 


J^fon  vorrei  ingannarmi.  È  questa  la  rimota 
piazzetta ,  in  cui  sono  capitato  jeri  dopo  pranzo. 
Certamente  quello  è  il  vicolo,  pel  quale  vi  sono 
venuto  ;  quella  è  la  casa  col  poggiuolo  ;  questo 
il  frammento  d’  antico  marmo.  Là ,  là  (  verso  il 
poggiuolo  )  stava  quella  Signora ,  guardandomi 
sott’  occhio  lusinghiera  e  ridente,  mentre  fingeva 
di  leggere.  Qh  Roma  !  Sono  pur  belle  le  tue  mate¬ 
riali  antichità  :  ma  anche  le  tue  moderne  matrone 
sono  pur  vaghe  e  piacevoli.  Il  viaggiatore  ama 
d’  istruirsi ,  erudirsi.  Quando  però  in  mezzo  alla 
propria  curiosità  ritrova  degli  oggetti  animati  ed 
amabili,  difficilmente  trascura  questi  per  coltivare 
i  duri  sassi ,  1’  abbandonate  ruine. 
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SCENA  II. 


Detto  e  Gagliardo  carico  di  provvigioni  commestibili, 
e  dirigendosi  alla  casa  di  Don  Maruzio. 

Bo.  Ehi  quell’uomo?  St,  st.  Favorite  d’una  parola. 

Ga.  (  s*  arresta  vicino  alla  porta  della  casa  )  Che 
brama  ,  Signore  ? 

Bo,  Di  grazia  :  siete  domestico  dei  Signori  che 
abitano  in  quella  casa  ?  (  accennando  la  pre¬ 
detta  ) 

Ga .  Per  servirla. 

Bo.  Mi  appaghereste  d’  un’  innocente  curiosità  ? 

Ga.  Dica  pure. 

Bo,  Venite  qua  presso  di  me. 

Ga.  (  gli  si  avvicina  )  (  Mi  sembra  forestiere.  Che 
fosse  qualche  antiquario?)  La  prego  ,  Signore, 
non  trattenermi  a  lungo  ,  poiché  deggio  prepa¬ 
rare  il  pranzo  pei  padroni. 

Bo.  Deponete  un  momento  quelle  robe. 

Ga.  L*  ora  incomincia  a  farsi  tarda  ;  non  ho  tempo 
da  perdere. 

Bo,  (  tira  una  moneta  di  saccoccia  )  Non  voglio 
esservi  ingrato  del  disturbo  che  sono  per  arre¬ 
carvi. 

Ga,  (  accettando  subito  )  (  Capperi  !  Mi  regala  un 
testone  prima  di  spiegarsi.  ) 

Bo.  (  Non  mi  hanno  ingannato  ,  dicendomi  che  la 
servitù  romana  è  assai  docile  alle  mancie.  ) 

Ga,  Ebbene,  in  che  valgo  per  voi,  mio  Signore? 

Bo,  Alle  corte:  come  si  chiamano  i  vostri  padroni? 
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Ga.  Il  Signor  Don  Maruzio  Cìncinati  ,  e  la  di  lui 
moglie  Donna  Clelia. 

Bo.  Mi  pare  che  la  Signora  ami  di  leggere. 

Ga.  Uh  !  È  una  letteratona. 

Bo.  Come  si  potrebbe  parlarle  e  conoscerla  da  vi¬ 
cino  ? 

Ga.  Non  saprei.  (  come  pensoso  )  Il  mio  padrone 
veramente  non  le  dà  gran  soggezione.  Ma  certo 
Signor  Contino  Teodori  ,  che  le  fa  il  servente  , 
non  lasciala  praticare  quasi  veruno. 

Bo.  Questo  Signor  Contino  la  domina  adunque  del 
tutto  ? 

Ga.  A  forza  di  baruffe  la  governa  ,  come  si  suol 
dire  ,  a  bacchetta. 

Bo.  Ella  però  ....  cosi.  ..  .  qualche  scappatella 

Ga.  Eh  già  c’intendiamo.  Io  poi,  e  la  cameriera.... 
insomma  mi  capite  ? 

Bo.  Bene,  benissimo.  Sentite,  bravo  giovane  .... 
qual  è  il  vostro  nome  ? 

Ga.  Gagliardo  per  servirla. 

Bo.  Ascoltate,  mio  Gagliardo.  Io  soglio  essere  ri¬ 
conoscente  senza  limiti  con  chi  mi  fa  de’  piaceri. 
Tengo  pronto  un  viglietto,  che  voi  stesso  potre¬ 
ste  consegnare  a  Donna  Clelia.  E  questo  picciolo 
favore,  v’  assicuro  ,  procurandomene  il  riscontro  , 
sarà  generosamente  compensato. 

Ga.  (  quasi  ritroso)  Signore,  1’  impegno  ....  è  di 
tale  azzardo,  che  .... 

Bo.  Ebbene.  Quando  voi  vi  ricusiate  ,  procurerò 
con  altro  mezzo,  regalerò  qualche  altra  perso¬ 
na  ...  . 

Ga.  (  premuroso  )  Oh  Dio  !  La  perdoni.  (  Non  ci 
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lasciamo  fuggire  1*  incertuccio.  )  Per  questa  volta 
non  voglio  abusarmi  della  di  lei  bontà.  Fa¬ 
vorisca  il  viglietto  e  lasci  brigare  a  me.  —  Sup¬ 
pongo  vi  saranno  scritte  cose  oneste.  (  pigliando  il 
viglietto  ) 

Bo.  Innocentissime. 

Ga .  (  osservandolo  con  sorriso  )  (  Che  bella  fisono* 
mia  da  innocenlone  !  ) 

Bo.  E  chi  altro  pratica  Donna  Clelia  fuori  di  que¬ 
sto  Contino  ? 

Ga.  Non  viene  in  casa  che  il  Signor  Professore 
Cassandri. 

Bo.  Il  Professore  Cassandri  ?  (  con  qualche  meravi¬ 
glia  ) 

Ga.  Ma  egli  capita  soltanto  per  fare  qualche  par¬ 
tita  a  bazzica  col  mio  padrone. 

Bo.  Ed  il  Signor  Don  Maruzio  di  che  umore  è 
desso  ? 

Ga.  Oh  !  Un  buon  uomo ,  propriamente  buono. 
Vorrei  che  vostra  Signoria  m’intendesse  bene. 

Bo.  Non  sarà  per  ciò  difficile  incontrare  la  di  lui 
amicizia? 

Ga.  Vostra  Signoria  è  forestiere,  è  letterato? 

Bo.  Forestiere,  ed  anche  qualche  poco  letterato. 

Ga.  Quand’  è  cosi  incontrerà  nel  genio  d’ ambedue 
i  miei  padroni  senza  fallo. 

Bo.  Tutto  sin  qui  cammina  bene.  E  quando  avrò 
la  risposta  del  viglietto  ? 

Ga.  Più  presto  sia  possibile.  Allorché  la  padrona 
sarà  alzata  là  sul  mezzogiorno  .... 

Bo.  (  ridendo  )  E  una  letterata  che  dorme  assai. 

Ga.  Eh!  Studia  alla  notte,  e  tante  volte  in  letto  ? 


di  modo  che  il  padrone,  inquietàndosi  ....  Oh! 
oh  !  (  ripiglia  sollecitamente  il  carico  >  avendo 
osservato  in  fondo  d*  una  delle  strade  ) 

Bo.  Che  c’  è  ?  Cosa  vedete  ? 

Ga .  Dal  fondo  di  quella  strada  viene  il  padrone 
col  Signor  Contino  Teodori.  Mi  permetta  d*  en¬ 
trare  subito  in  casa. 

Bo.  Dei  due  qual  è  il  vostro  padrone? 

Ga.  Quello  che  tiene  l’ombrellino. 

Bo.  Andate  ,  e  mi  raccomando  a  voi. 

Ga.  Se  proseguirà  com’  ha  incominciato  ,  non  man¬ 
cherò  mai  d’  essere  di  lei  buon  servitore.  (  parta 
in  fretta  ) 

SCENA  III. 

Boissard  ,  indi  il  Contino  e  Don  Maruzio 
con  ombrellino  spiegato. 

Bo.  Dalla  descrizione  fattami  da  costui  di  Madama 
e  di  suo  marito  sembra  che  m’abbiano  a  divertire, 
quando  riesca  introdurmi  in  loro  casa.  (  osserva 
Maruzio  dalla  strada  indicata  )  Che  bella  carica¬ 
tura  è  questo  Don  Maruzio  !  Fingiamo  di  sUu 
diare  sull’  antico  marmo  per  meglio  godere  sì 
strana  figura. 

Mar.  (  avanzandosi  lentamente  )  (  Quello  è  un  fo« 
Testiere  sicuramente. 

Con.  (  Pare  anche  a  me.  ) 

Mar.  (  Dobbiamo  accostarci  ?  ) 

Con.  (  E  perchè  no  ?  ) 

Bo.  (  nell'  appressategli  Maruzio  ed  il  Contino  5 


corrisponde  a ’  loro  saluti ,  levandosi  il  cappello 9 
e  senza  parlare.  Poi  torna  ad  esaminare  il 
marmo  ) 

Mar .  (  S’  egli  parlasse  pel  primo  ....  io  non  so 
come  principiare.  ) 

Con .  (  A  vviciniamoci  di  più  a  lui.  ) 

Bo.  ( sciamando  forte )  Bello,  bello,  bellissimo! 

Mar .  (  ride  sguajatamente3  e  Boissard  V osserva  con 
sodezza  ) 

Bo.  Non  ischerzo ,  Signori.  Mi  piace  assai  questo 
monumento,  se  pure  ho  la  fortuna  d’  intenderlo. 

Mar .  (  al  Contino  )  (  Eccoci  già  introdotti  con  una 
mia  risata.  Ora  faremo  ammirare  la  nostra  eru¬ 
dizione.  ) 

Con .  (Ma  non  dite  spropositi,  e  fate  presto.) 

Mar,  (  a  Boissard  )  Se  mai  ....  non  ne  aveste  ca¬ 
pito  ....  uno  zero  ....  io  come  padrone  di 
questo  sasso  ....  vi  favorirò  della  storia  stu¬ 
penda  e  bella. 

Bo.  (Grazioso  esprimersi!)  Signore,  non  essendo 
impossibile  che  io  m’inganni,  aggradirò  la  vostra 
gentile  esibizione.  Primieramente  con  chi  ho  F  o- 
nore  di  parlare? 

Mar.  Con  Don  Maruzio  Cincinati.  (  molto  grave  ) 

Bo.  Godo  incontrare  si  rara  conoscenza.  Ed  il  gio¬ 
vane  Signore  ? 

Con.  Conte  Teodori. 

Bo.  (  a  Maruzio  )  Avete  un  nome  veramente  Ro¬ 
mano. 

Mar.  Non  v’  è  più  questione  eh’  io  discenda  dalla 
prosapia  Cincinazia ,  per  quanto  ne  dicono  le 
ero  ....  ero  .  .(r*.  .  nache  passate  e  presenti. 
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Bo.  Siete  ammogliato  ,  mio  Signore  ? 

Mar.  Sono  innestato  con  certa  Donna  Clelia  degli 
Ersiglj  ,  grande  letterata  del  giorno. 

Bo,  Tutto  ricorda  nella  vostra  famiglia  la  celebrità 
degli  antichi  padri  di  questa  superba  capitale. 

Mar.  11  mio  nome  Maruzio  è  un  derivativo  bastardo 
di  Muzio  Scevola  ....  non  so  se  mi  spieghi  ? 

Bo.  E  probabile  ,  probabilissimo. 

Con.  Voi,  Signore,  non  sembrale  italiano. 

Bo.  Sono  francese  a’  vostri  cenni. 

Con .  (  meltesi  inquieto  a  passeggiare  sotto  il  pog¬ 
ginolo  ) 

Mar.  {a  Boissard )  Lasciate  intanto  che  io  vi  cacci 
nella  testa  questo  famoso  sasso. 

Bo.  Suppongo  v’intendiate  parlare  allegoricamente. 

Mar.  Come  vi  piace. 

Bo.  E  perchè  tenete  1’  ombrellino  aperto  ? 

Mar.  Avete  ragione.  Il  sole  è  coperto  dalle  nubi* 
Non  me  n’  era  accorto.  Chiudo  subito. 

Bo.  (È  un  capo  d’  opera!  ) 

Mar.  Laonde,  come  vi  diceva  ,  il  sasso  si  può  cre¬ 
dere  che  fosse  una  volta  tutto  intero.  Si  pre¬ 
tende  ritrovato  in  un  nobile  str.  .  .  .  str.  .  .  . 
sterquilinio  qui  presso.  La  sua  forma  se  sia  stata 
quadrata,  quadrilunga,  o  rotonda  od  ovale,  que¬ 
sto  noà  si  sa. 

Bo.  (  intanto  guarda  fisso  ora  sul  poggiuolo ,  ed 
ora  il  Contino  ) 

Mar.  La  prima  lettera  che  vedete  è  un  gran  C.  Lo 
vedete  bene  ? 

Bo.  Eh!  L*  ho  ravvisato  a  prima  vista  il  gran  C. 

Mar.  Colla  seconda  lettera  che  è  un  Q  vogliono  dire 
Cintius  Quintius.  —  Ma  dove  studiate  voi  ? 
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Bo.  L’ occhio  m*  era  corso  ad  esaminare  quel  bel 
poggiuolo. 

Mar .  Anche  di  lui  vi  sono  delle  squisite  memorie. 
Ora  però  insinuviamoci  nel  sasso. 

Bo,  Favorite  ,  Don  Maruzio.  Madama  vostra  con¬ 
sorte  ....  Che  bel  nome  ! 

Mar.  Clelia  v’ha  colpita  la  mente  eh? — -Certo  che 
la  storia  di  tale  Eroina  .... 

Bo.  La  vostra  Signora  avrà.  grande  ambizione  di 
nome  così  celebre. 

Mar.  Uh  !  Ne  va  tutta  gonfia  ....  non  so  se  mi 
spieghi  ? 

Bo.  (  ridendo  di  soppiato  )  V’  esprimete  anzi  singo¬ 
larmente. 

Mar.  Ritorniamo  al  sasso.  Da  circa  sedici  mila  tre¬ 
cento  quarantadue  anni  in  poi  .... 

Con .  Ma,  Don  Maruzio,  vi  dimenticaste  di  ciò  mi 
avete  promesso  ? 

Mar.  Oh  !  Perdonale.  L'  impegno  d’  ammaestrare 
Monsieur  mi  aveva  tolto  il  cervello.  Benissimo  ; 
anderò  a  rappacificarla  se  m’e  possibile.  Guardate 
pero  non  sagrificarmi,  meritando  di  nuovo  il  suo 
sdegno  col  dirle  che  è  una  adul  ....  dult  .... 
adult  ....  Come  le  diceste  insomma? 

Con.  Scherzando  ,  che  è  adulta.  Riflettete  però  che 
tutto  il  torto  non  è  mio. 

Mar.  Buono. 

Con.  Che  tra  il  servente  e  la  damma  bisogna  scam¬ 
bievolmente  perdonarsi  i  proprj  difetti. 

Mar.  Naturalmente. 

Con.  Che  io  la  stimo  oltre  ogni  confine. 

Mar.  Sono  persuaso. 
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Con.  Clic  sono  prontissimo  a  chiederle  perdono. 

Mar.  Farete  bene. 

Con.  A  darle  soddisfazione  ....  a  gettarmi  a’  suoi 
piedi  .  .  .  .  (  Oh  come  divengo  imprudente!  ) 

Mar.  Compatirete ,  Monsieur  ,  se  vi  riserbo  ad 
altra  volta  il  rimanente  della  storia.  Qui  il 
Contino,  Cavalier  servente  di  mia  moglie,  è  in 
qualche  disapore  colla  medesima.  Io  sono  nell’ im¬ 
pegno.  . . . 

Bo.  Forse  di  rappattumarli? 

Mar.  Lo  credo  di  mio  dovere. 

Bo.  Bravissimo  !  Vi  considero  ,  vi  stimo  come  un 
uomo  di  spirito. 

Mar .  Sono  amantissimo  dell’  armonia  domestica  ,  e 
mi  occupo  in  tutto  ciò  che  può  contribuirvi  . .  .  . 
non  so  se  mi  spieghi  ? 

Con.  Ho  la  bella  sorte  di  godere  la  loro  amicizia  : 
e  Don  Maruzio  specialmente  mi  predilige  contro 
ogni  mio  merito. 

Mar.  Anche  mia  moglie,  caro  Contino.  Già  sapete 
quanti  altri  sconcerti  si  sono  accomodati.  State 
quieto  :  anche  questo  avrà  un  lauda  funem. 

Bo.  Ah  !  ah  !  ah  !  (  non  potendo  frenare  il  riso  ) 

Con.  (Il  francese  si  gode  la  goffaggine  del  babbeo.) 

Mar.  Sono  cose  appunto  da  ridere. 

Con.  Dunque  a  rivederci  ,  caro  Don  Maruzio  :  an¬ 
date. 

Bo.  Signore,  al  piacere  di  nuovamente  incontrarmi 
con  voi. 

Mar.  Vi  faccio  riverenza.  —  Monsieur:  sono  a  pre¬ 
garvi  che  non  sediate  su  questo  sasso.  Per  solito 
prego  tutti  non  logorarlo  di  piu  col.  .  .  .  non  so 
se  mi  spieghi? 
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Bo.  V’  ubbidirò  immancabilmente. 

Mar.  Vi  faccio  riverenza.  —  Contino  ,  vado  a  de¬ 
clamare  in  vostro  favore  anche  a  costo  che  mia 
moglie  mi  strapazzi.  (  parte  ) 

Con.  Mi  raccomando  fervorosamente  al  vostro  [bel 
cuore.  (  accompagnandolo  fino  sulla  porta  della 
casa  ) 

SCENA  IV. 

Il  Contino  e  Boissard. 

Bo.  (  Un  marito  tanto  comodo  mi  torrebbe  ogni 
puntiglio  di  galanteria.  ) 

Con.  Signore  ,  arrossirei  in  faccia  vostra  della  mia 
debolezza,  se  non  vi  tenessi  spregiudicato  quale 
dev’  esserlo  un  buon  viaggiatore. 

Bo .  Potessi  pur  io  contribuire  a  quella  serenità  5 
che  vi  scorgo  con  tanta  inquietudine  sospirare. 
(  Gustiamoci  anche  1’  amico  spasimante.  ) 

Con .  Non  sarà  improbabile  che  voi  pure  abbiate  tal¬ 
volta  incontrata  qualche  forte  amicizia. 

Bo.  Noi  niego  ;  ma  non  mi  sono  mai  reso  per  ciò 
un  imbecille.  / 

Con.  Ed  io  ho  la  disgrazia  d’ esserlo  già  divenuto. 

Bo.  Donna  Clelia  avrà  delle  attrattive  ‘  delle  grazie 
assai  pericolose. 

Con.  E  una  bizzarra  delle  più  stravaganti. 

Bo.  E  non  ve  n*  avvedeste  in  tempo  ? 

Con.  Sono  stato  sempre  di  buona  fede. 

Bo .  Questa  Signora  è  gentile? 

Con.  Sgarbatissima. 
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Bo.  Umile  ,  ragionevole  ? 

Con.  Guai  a  chi  non  sa  adularla! 

Bo.  Nella  sua  bizzarria  saprete  però  rappacificarla  con 
facilita 3  quando  va  in  collera  con  voi. 

Con.  Talvolta  ci  stiamo  lontani  dei  mesi. 

Bo.  E  tocca  poi  a  Don  Maruzio  a  riconciliarvi  ? 

Con.  Quante  volte  il  buon  marito  è  stato  il  paziente 
mediatore  della  nostra  pace! 

Bo.  Mi  ponete  in  grande  desiderio  di  conoscere  que¬ 
sta  singoiar  donna. 

Con.  (  prima  lo  guarda  con  sospetto  )  La  conosce¬ 
reste  volentieri  si  ? 

Bo.  Quando  per  altro  me  se  ne  dasse  un’  eventuale 
occasione.  Non  vorrei  già  dimostrarmene  punto 
ansioso  ,  siccome  noi  sono  infatti. 

Con.  Signore,  vi  trovo  sì  officioso,  che  quasi  po¬ 
trebbe  combinarsi  l’introdurvi  da  me  stesso  in 
sua  casa,  compensandola  d’  altro  forestiere  che  si 
allontanò  da  lei  in  causa  di  certo  mio  sdegno, 
e  per  cui  è  montata  meco  sulle  furie. 

Bo.  Quando  vi  degniate  annunciarmele,  come  dite, 
voi  medesimo  ,  mi  darò  tutta  la  sollecitudine  per 
rinnovare  fra  voi  e  la  stessa  de’  vincoli  d’ una 
perenne  e  galante  amistà. 

Con.  (  esultante  )  Ebbene  io  qui  mi  fermo ,  atten¬ 
dendo  pazientemente  ciocche  Don  Maruzio  avrà 
potuto  ottenere  in  mio  favore.  Ritrovatevi  un’ora 
dopo  il  mezzodì  al  vicino  caffè  di  Sciara  ,  ove 
sarò  ad  informarvi  dell’  avvenuto  ;  ed  in  caso  di 
buona  disposizione  a  rappacificarsi  meco  ,  le  fare¬ 
mo  assieme  una  visita.  Sarete  senza  dubbio  ben 
accolto,  e  però  in  circostanza  di  favorirmi  quale 
gentilmente  vi  esibite. 
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Bo.  (  Che  stordito  !  Voglio  celarmi  nel  vicolo  qui 
presso  e  vedere  frattanto  cosa  avviene  di  questo 
scimunitello.  ) 

Con.  Non  siete  pago  abbastanza  .... 

Bo.  Eh  !  Pensava  solamente  se  1'  ora  per  me 
Sì,  sì.  Mi  porterò  all’ indicato  caffè  in  attenzione 
delie  vostre  grazie.  Signor  Contino  ,  a  rivederci. 

Con .  Monsieur,  siamo  intesi ,  e  guardate  non  man¬ 
care* 

Bo.  Mi  ritroverete  di  parola.  (Quanto,  quanto  vo* 
divertirmi  !  )(  via  ) 

SCENA  V. 

Il  Contino  ,  indi  Bettina  dal  poggiuolo. 

Con .  Donna  ingratissima  !  Il  lungo  romanzo  che 
sinora  mi  ha  fatto  tanto  sudare  per  te,  non  è  an¬ 
cora  terminato.  Può  darsi  che  i  tuoi  torti  mi  ri¬ 
ducano  a  proseguirlo  con  una  penna  giustamente 
irritata.  Per  te  sono  ormai  divenuto  il  zimbello 
de*  miei  conoscenti.  Per  te  ...  .  Perfida  !  Mi  vuoi 
far  disperare,  ridurmi  ....  (  va  a  sdrajarsi  sma¬ 
nioso  sull 9  antico  sasso  )  Quante  ore  ,  quante 
notti  ho  passate  su  questo  maledetto  marmo  !  — 
È  pur  visibile  ancora  la  cicatrice  d’  una  rottura 
che  porto  nella  sinistra  gamba  ,  urtando  in  que- 
?ta  fatale  antichità  in  quella  sera  ,  che  furiosa 
mi  cacciò  da  lei  per  averle  detto  in  ischerzo  che 
ha  trentasei  anni. 

Bett.  (  dal  poggiuolo  presta  e  poco  osservando , 
getta  ai  piedi  del  Contino  un  vìglietto  attaccato 
ad  una  pietruccia  e  s*  invola  rapidamente  ) 


Con.  Clic  veggio*?  (  raccoglie  il  biglietto  )  Oh  me 
fortunato!  Sicuramente  non  s’  è  affidata  del  ma- 
rito,  e  mi  fa  qui  una  sorpresa  la  pili  inaspettata, 
la  più  consolante  !  Ofi  mille  e  mille  volte  bene¬ 
detti  caratteri!  ( bacia  e  ribacia  il  righetto)  Si 
apra,  si  legga  ....  non  so  dove  mi  sia,  cosa 
mi  faccia. 

SCENA  VI. 

Boissard  ed  il  Contino  che  apre  il  viglietto . 

Bo.  (  spuntando  dal  vicolo  in  cui  ritirossi  )  (  Quel 
viglietto  potrebb’ essere  il  riscontro  del  mip.  Fin¬ 
giamo  passare  per  di  qua  ,  e  si  procuri  col  pre¬ 
testo  di  saluto  fare  qualche  scoperta  per  mia 
norma.)  Yi  riverisco  nuovamente.  Signor  Conte 
Teodori. 

Con.  Oh  ,  oh  !  Qui  di  ritorno  ? 

Bo.  Aveva  erralo  strada  ....  ni  è  convenuto  per¬ 
ciò  .... 

Con .  Venite  qui  un  momento. 

Bo.  Potrei  servirvi? 

Con.  Osservate ,  stupite ,  godete  della  mia  fortuna. 

Bo.  Cos’  è  questo  foglio  ? 

Con.  Clelia,  l’amica  Clelia  che  furtivamente  mi 
scrive. 

Bo.  Siete  finalmente  consolato  ? 

Con.  Leggiamo  assieme  ....  Scusale. 

Bo.  Anzi,  anzi. 

Con.  (  s*  asciuga  la  fronte  ,  sbuffa  e  legge  con  en~ 
fasi  9  mentre  Boissard  tiene  pur  egli  V  occhio  so - 
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pra  la  carta  )  «  Ho  capito  la  vostra  impazienza 
»  dal  fissare  gli  occhi  infrenabilmente  al  mio 
w  balcone.  55  Ah  sì  !  Sono  mezzo  orbo  a  forza  di 
guardare,  cc  Lasciamo  i  complimenti  di  qualunque 
??  sorta.  Venite  quando  e  quanto  v’aggrada,  che 
»  sarete  sempre  il  ben  veduto.  »  Vengo,  corro, 
volo  .  .  .  (inviandosi  fuori  di  sè) 

Bo.  (  trattenendolo  )  Ma  ,  Signore  ,  finiamo  prima 
di  leggere. 

Con.  Avete  ragione,  cc  Spero  che  il  vostro  contegno 
5?  non  vi  farà  in  seguito  pentire  della  mia  acco- 
??  glienza ,  che  vi  assicuro  sarà  mai  sempre  la 
5?  più  parziale  ,  la  più  distinta.  ss  Che  ne  dite  ? 
Avrei  potuto  mai  immaginarmi  una  si  improvvisa 
felicità  ? 

Bo.  (  Questo  viglielto  è  assolutamente  a  me  di¬ 
retto.  )  Non  so  dissimulare  la  mia  meraviglia* 
Avreste  però  difficoltà  affidarmelo  ,  onde  lo  possa 
meglio  considerare? 

Con.  Nessuna ,  buon  amico ,  nessuna  difficoltà.  Ec¬ 
covi  il  prezioso  giojello. 

Bo.  Or  ora  impazzite  dalla  contentezza.  (  accetta  il 
vi  ghetto  ,  ritenendolo  ) 

Con.  ( parlando  celerissimo)  Io  vado  frattanto  a 
vestirmi  con  migliore  decenza  per  comparirle  più 
geniale.  Voi  attendetemi  al  caffè,  non  più  un’ora 
dopo  il  mezzodì ,  ma  adesso  adesso ,  che  vi  reca¬ 
piterò  a  precipizio.  Là  ci  uniremo  ,  e  da  di  là 
passeremo  da  Clelia;  sì  da  colei,  che  io  ingiusto, 
ingrato  ho  tacciata  di  sleale,  bizzarra,  inquieta  , 
inconseguente  ....  Addio,  addio.  Signore;  le 
sento  volte  addio.  (  parte  frettoloso  ed  incerto 
quale  via  s ’  abbia  a  prendere  ) 
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Bo.  Sarebbe  curioso  1’  equivoco  del  viglietto,  e  che 
fosse  a  me  indirizzato  e  non  a  lui.  Starò  a  vedere 
ed  a  godermela  da  uomo  di  mondo.  (  parte  ) 

SCENA  VII. 

Bettina,  che  sarà  comparsa  sul  poggiuolo 

alle  ultime  parole  del  Contino,  indi  Gagliardo. 

Bett.  Che  fosse  mai  il  forestiere  del  viglietto  quel 
Signore  che  si  è  separato  dal  Contino?  Vi  sa¬ 
rebbe  dubbio  che  nella  mia  fretta  l’avessi  gettato 
all’  uno  per  1’  altro  ?...  Oh  povera  me  ,  se  ho 
sbagliato,  povera  me  ! 

Ga .  (  pure  in  sul  poggiuolo  )  Come  1’  avete  fatta  , 
Bettina?  La  padrona  mi  manda  a  vedere  se  vi 
siete  disimpegnata  da  vostra  pari. 

Bett.  Vorrei  sperare.  Ma  voi  non  m’avete  ancora  messa 
a  godere  del  testone  regalato  dal  viaggiatore. 

Ga.  Se  avrete  ben  adempiuto  alla  vostra  incumben- 
za,  allora  ne  parleremo. 

Bett .  Voi  già  ve  la  cavate  quasi  sempre  con  de’ 
pretesti  ,  usurpandovi  la  mia  parte  di  mancie. 

SCENA  Vili. 

Detti,  ed  il  Professore  Cassandri  per  la  strada  , 
che  non  visto  ascolta  il  loro  garrire . 

Ga .  Tocca  solo  a  me  il  correre  su  e  giù.  per  le 
strade.  E  voi  tutto  al  piu  state  a  spionare  seduta, 
o  a  dire  mille  bugie  per  ingannare  ora  il  padro¬ 
ne,  ora  il  Contino. 

Tom,  IL  i4 
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Bett.  Tutte  favole  per  rubarmi. 

Ga.  Cos’  è  questo  rubare  ?  So  io  i  vostri  incerti 
segreti? 

Bett .  Mi  meraviglio  clie  mi  trattiate  in  questi  ter¬ 
mini. 

Ga.  (  alzando  entrambi  assai  la  voce  )  Siete  una 
sguajata, 

Bett,  E  voi  un  ladro  ,  ladrone. 

Cass.  Zt,  zt.  Che  sono  questi  scompigli  sopra  la 
strada  ? 

Ga%  Signor  Professore ,  costei  .... 

Bell.  Ho  ragione  io  sola.  E  quando  saprete  ,  Si¬ 
gnore  .... 

Cass.  Zitto,  zitto  vi  replico.  Se  passagente,  compa¬ 
riscono  pazzi  i  vostri  padroni  come  lo  siete  voi 
altri. 

Bett .  Ma  vedete  .... 

Ga.  No,  no,  sentite.  .  .  . 

Cass.  Non  c’  è  nè  ma  ,  nè  no  che  tengano.  Ga¬ 
gliardo  ,  venite  ad  aprire  la  porta  omT  io  possa 
entrare. 

Ga.  (  a  Bettina  )  Piingraziate  il  diavolo  che  ha  qui 
portato  il  Signor  Professore,  altrimenti  vi  caccia¬ 
va  con  quattro  pugni  in  mezzo  alla  piazzetta,  (via) 

Bett.  Lo  sentite  come  parla  ?  (  a  Cassandri  ) 

Cass.  Terminate  :  o  per  hacco  vi  faccio  licenziare 
ambedue  ignomìniosamente  dal  servizio. 

Bett.  Quando  sentirete  eh*  egli  ha  torto  .... 

Cass.  L’ avrete  entrambi  senza  fallo.  Ritiratevi  c 
siate  meno  imprudente  per  vostro  meglio.  (  si 
apra  la  porta  della  casa3  e  Gagliardo ,  sortendo , 
grida  verso  Bettina  ) 
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Gct .  Eli,  pettegola,  me  la  pagherai,  non  dubitare. 

Bett .  Birbone  ,  birbone  ! 

Cass .  Finiamola  una  volta  ,  servi  indegnissimi , 
vera  canaglia.  (  respìngendo  Gagliardo ,  entra  con 
esso  ) 

SCENA  IX. 

Bettina  j  Donna  Clelia 
con  gran  libro  in  foglio  sotto  il  braccio , 
ed  in  affettata  negligenza  di  vestito. 

Bett.  Questo  Signor  Professore  ha  pili  arroganza 
d’  ogni  altro  che  viene  in  questa  casa ,  e  regala 
meno  di  tutti.  (  nel  volersene  andare  ,  incontra 
Clelia  ) 

Cle.  Chi  entrò,  Bettina? 

Bett.  Il  Signor  Professore  Cassando. 

Cle.  Portami  da  sedere ,  che  voglio  leggere  un 
poco. 

Bett.  Questo  è  il  padre  di  tutti  i  libri  alla  sua 
grandezza,  (via) 

Cle.  Vedendosi  una  donna  a  leggere  pubblicamente 
un  piccolo  volume,  si  crede  quasi  sempre  sia  un 
romanzuccio  od  un  lunario.  Così  non  si  può  du¬ 
bitare  eh’  ella  non  isludj  qualcosa  di  sublime. 
(mette  il  libro  aperto  sui  balaustri  del  poggiuolo) 

Bett .  (  torna  con  una  sedia  ) 

Cle.  Bettina. 

Bett .  Illustrissima. 

Cle.  Vedesti  più  quel  forestiere  sì  fatto? 

Bett.  Parmi  d’ averlo  visto  or  ora  separarsi  dal  Si¬ 
gnor  Contino  Teodori. 


2o8 

Cle .  Il  Contino  ?  E  passeggia  pure  in  queste  con¬ 
trade  lo  sciocco  ?  Vada  ,  vada.  Impari  prima  a 
trattare  delle  dame  gentili  e  dotte,  se  vuole  es¬ 
sere  tollerato  da  una  mia  pari.  Uomo  senza  ga¬ 
lateo  ,  senza  politica ,  stupido  collegiale  .... 
Non  posso  ricordarlo  senza  sentirmi  accendere  , 
indispettire. 

Bett .  Per  carila  ,  Illustrissima  ,  che  non  1’  assalgano 
le  sue  convulsioni.  ( 

Cle.  (  leva  da  un  saccoccino  una  boccettina  di  me- 
lissa ,  odorando  premurosamente  ) 

Bett.  Illustrissima,  viene  il  padrone  col  Signor  Profes¬ 
sore.  (  avendo  osservato  dalla  porta  del  poggiuolo  ) 
Cle .  Va  a  pigliare  il  caffè  per  tutti  e  tre ,  e  por¬ 
talo  qui  sul  balcone,  (si  pone  come  a  profonda¬ 
mente  studiare  sul  gran  libro  ) 

Bett.  (  lascia  prima  entrare  Cassandri  e  Don  Ma - 
ruziOi  indi  parte  ) 

SCENA  X. 

Clelia,  Cassandri  e  Don  Maruzio  vestito  da  camera 
con  ventaglione  in  mano. 

Cass.  Buon  giorno  alla  nostra  Donna  Clelia. 

Mdr.  Signora  moglie,  addio. 

Cle.  (non  alza  dal  libro  lo  sguardo ,  e  china  due 
volte  in  silenzio  il  capo  ) 

Cass.  (  appressandosele ,  getta  rocchio  sul  libro  ) 
Mar.  (  Viene  qui  a  leggere  libri  di  siffatta  gros¬ 
sezza  ,  che  orpaai  mi  sprofonda  il  prospetto  della 
casa.  ) 
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Cass .  Corpo  di  Minerva  !  Avete  ragione  d’ applicare 
sì  al  lentamente.  Tacito  ! 

Mar .  È  perciò  die  legge,  tacendo. 

Cle.  Bravo  il  somaro!  (a  Maruzio) 

Mar.  Ci  volevo  io  per  farla  parlare. 

Cass.  E  come  può  diiettarvi  la  vita  di  Caligola , 
del  più  furente  scellerato  tra  gli  uomini? 

Cle.  Quando  studio  questo  autore,  tutto  mi  sembra 
delizioso* 

Cass.  Mi  parrebbe  per  voi  più  conveniente  1*  altra 
sua  grand’  opera  sui  costumi  de’  Germani.  Non 
contaminereste  cpsL  la  vostra  delicata  mente  sopra 
memorie  de’  più  dispietati  mostri  della  terra. 

Cle.  Mediterò  bene  anche  su  di  quella. 

Mar.  Così  potrete  cavare  una  curiosità  anche  a  me. 

Cle.  E  quale  ?  x 

Mar.  Se  que’  popoli  si  dilettavano  pur  essi  del 
giuoco  della  bazzica. 

Cle .  Povera  storia  ,  povera  dottrina  ! 

Cass.  Ah ,  ah  ,  ah  !  (  ridendo  assai  )  Cara  Donna 
Clelia  ,  ciascuno  discorre  secondo  il  proprio  ge¬ 
nio  ,  i  suoi  particolari  talenti. 

SCENA  IX. 

Bettina  col  caffè ,  e  Detti  che  lo  pigliano. 

Mar.  Questo  caffè  ,  Bettina  ,  è  levante  o  ponente? 

Bett.  E  quello  regalato  dal  Signor  Contino  nella 
settimana  scorsa. 

Mar.  Com’  è  perfetto! 

Cle.  (  rimettendo  dispettosamente  la  tazza  )  Voi 


/' 


210 


avete  {a  Maruzìo  )  uno  stomaco  sì  villano,  che 
non  sapete  distinguere  1’  ambrosia  dall’  assinzio. 
Ha  tutti  i  cattivi  odori  ....  non  voglio  piu 
usarne.  Gettalo  via.  (  a  Bettina  ) 

Cass.  Non  mi  sembra  punto  disgustoso  ;  quando 
tale  noi  renda  lo  stelo  da  cui  proviene.  ( ironico ) 
Cle.  Cibò  ,  oibò  !  (fingendo  nausea  ,  si  rimette  a 
leggere  ) 

Mar.  Lo  beveremo  io  ed  il  Professore  ,  giuocando 
a  bazzica. 

Bett.  (  Tutto  ciò  che  del  Contino  una  volta  era 
soave,  adesso  è  diventato  pestifero.  )  (  parte  colle 
tazze  ) 


SCENA  XII. 

Don.  MARuzjO  ,  Cassandri  e  Donna  Clelia. 

Cass,  Mi  lusingo,  che  le  vostre  differenze  col  Con¬ 
tino  saranno  ormai  terminate. 

Mar.  Or  ora  glielo  raccomandava  talmente  .... 

Cle .  Non  voglio  sentirlo  a  nominare.  Ye  ne  per¬ 
suadete,  Signori ,  o  no  ?  (  molto  collerica  ) 

Cass.  E  se  per  vostra  cagione  termina  all’  ospitale 
de’  pazzi  ? 

Cle ,  Ne  avremo  uno  di  meno  in  società. 

Mar .  Ma  io  sono  tormentato  da  lui  tutto  giorno. 

Cle.  Perchè  siete  uno  stolido.  (  non  alzando  gli  oc¬ 
chi  dal  libro  ) 

Mar.  Solito  complimento.  Vorrei  sentiste  quel  fore¬ 
stiere  Francese  5  cui  momenti  sono  ho  fatto  la 
descrizione  del  nostro  antico  marmo.  Egli  avrà 
concepito  ben  altra  stima  di  me. 
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Cle.  E  dov*  è  questo  forestiere  ?  È  francese  ?  Doy’è  ? 
(  impazientissima  ) 

Cass .  (  Al  nome  di  forestiere  si  elettrizza  subito.  ) 

Mar.  Sarà  andato  ....  per  qualche  sua  occorrenza. 

Cle.  E  non  gli  usaste  la  civiltà  d’  introdurlo  in 
casa,  senza  tenerlo  li  fuori  in  piedi  ed  incòmo¬ 
do  ?...  Ci  vuole  tutta  la  mia  filosofia  per  sop¬ 
portarvi. 

Cass.  (  che  guarda  in  fondo  ét  una  strada  )  Oh  ! 
Mirate ,  Donna  Clelia.  Non  è  quegli  il  Contino 
Teodori  ? 

Cle .  È  desso  certamente.  (  osservando  )  Voglio  riti¬ 
rarmi. 

Mar.  Aspettate  3  moglie  mia.  V’  è  pure  con  lui  il 
forestiere  3  del  quale  vi  discorreva  in  questo  mo¬ 
mento. 

Cle.  Bene,  bene.  Resterò  adunque  pel  forestiere  .... 
Ma  pel  Contino,  che  egli  non  se  ne  lusinghi  mai. 

Cass.  (  La  dev’  essere  gustosa  !  ) 

Mar.  Monsieur  è  ripieno  d’  inclinazione  pel  nostro 
sasso.  Ormai  n’  è  immedesimato. 

SCENA  XIII. 

Boissard  a  braccio  del  Contino  e  Detti. 

j Ho.  )  (  nello  spuntare  dalla  strada  si  levano  il 

Con.  )  cappello 3  e  fanno  varj  inchini  agli  atteri  sul 
poggiuolo  ) 

Mar.  Restino  serviti ,  bene  arrivati ,  si  accomodino. 

Cle.  (  s’  alza  da  sedere  e  'corrisponde  con  alcune 
riverenze  ) 
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Cass .  (  saluta  compitamente  senza  parlare  ) 

Con.  (  allegro  ed  appressandosi  )  Donna  Clelia , 
questo  è  un  forestiere,  che  ambisco  presentarvi 
come  grazioso  e  colto  viaggiatore. 

Cle.  (  a  Boissard  )  Signore  ,  mi  chiamerò  fortunata 
cT  incontrare  la  vostra  conoscenza. 

Bo.  La  sorte  di  tributarvi  il  mio  rispetto  è  la  piu 
invidiabile  ,  la  più  volte  desiderata.  (  fa  sentire 
marcabilmente  le  ultime  parole  ) 

Cle .  (  È  desso  senza  dubbio.  Le  ultime  di  lui  pa¬ 
role  sono  quelle  stesse  del  suo  viglietto.  ) 

Cass.  Don  Maruzio ,  fate  aprire  la  porta  a  questo 
Signore  ,  ed  il  Contino  favorisca  introdurlo. 

Mar .  Vado  tosto  .... 

Cle.  No  5  Don  Maruzio,  no.  Entri  il  Signor  viag¬ 
giatore  soltanto.  Il  Signor  Conte  non  ha  più  che 
fare  in  casa  nostra. 

Con.  (  si  sgomenta  ) 

Cass.  Ma  ,  Donna  Clelia  »  .  .  . 

Cle.  Vi  prego  lasciarmi  regolare  a  modo  mio. 

Mar.  Moglie  dilettissima  .... 

Cle.  Non  mi  seccate ....  o  per  Giove  Capitolino.... 

(  minacciandolo  d*  uno  schiaffo  ) 

Mar.  Ih!  Ih!  Come  volete,  Clelina  ....  (parte  ) 

SCENA  XIV. 

Clelia,  Cassandri,  Boissard  ed  il  Contino. 

Cle.  Signore  ( a  'Boissard) ,  ;un  vostro  pari  non 
abbisogna  d’essere  annunziato  da  alcuna  persona. 
Favoritemi  solo. 
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Con.  Come  !  Io  sono  stupeffatto  .  ;  •  . 

Cle.  Ed  a  me  non  fa  alcuna  meraviglia  la  vostra 
impudenza.  Così  vi  proverò  che  non  sono  una 
volubile  3  ma  ferma  ne’  miei  proponimenti. 

Bo.  Madama  3  è  di  mio  grande  rincrescimento  ,  che 
questo  Cavaliere  .... 

Cle.  E  un  Cavaliere  che  abusa  del  suo  titolo. 

Con.  Voi  infine  mi  cimentate  villanamente. 

Cass.  Quieti,  Signori  :  siamo  in  istrada.  Orsii  pru¬ 
denza,  entriamo.  (  volendola  pigliare  per  un  brac¬ 
cio  ) 

Cle.  (  collerica  schivandolo  )  Saprò  farmi  rendere 
soddisfazione  di  tali  ingiurie. 

Con .  (  agitatissimo  )  Non  sarò  il  Conte  Teodori,  se 
non  porterò  fino  ai  magistrati  .... 

Bo.  ( al  Contino)  Vi  prego  tranquillarvi. 

Cass.  Contino  ,  abbiate  almeno  voi  giudizio. 

Cle.  Sarebbe  a  dire  che  io  sono  una  pazza? 

Cass .  Andiamo  via  per  carità. 

Con.  Farò  tale  ricorso  a  vostro  scorno  .... 

Cle.  (  lanciandogli  contro  il  grosso  volume)  Andate 
a  scornarmi  anche  a  Minosse  ed  a  Radamanto 
nell’  inferno,  che  sono  contenta.  (  entra  con  Cas - 
sandri  che  la  trae  quasi  a  violenza ,  ridendo  ) 

SCENA  XV. 

Boissard  ,  il  Contino  ,  indi  Don  Maruzio 
che  apre  la  porta. 

Bo.  (  raccoglie  il  volume  )  Contino  ,  non  vi  per¬ 
dete  di  spirito,  e  lasciate  che  io  parli  in  vostra 
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difesa  3  specialmente  col  mezzo  del  viglietto  che 
riceveste  poco  fa. 

Con.  Son  fuori  di  me.  Ah  donna  iniqua! 

Bo.  Sperate.  Può  darsi  .... 

Mar .  Fate  grazia  ,  Monsieur.  Siete  padronissimo. 

Bo .  Come  comandate.  (  va  per  entrare  ) 

Con.  Anch’io  voglio  entrare,  anch’io,  (correndo 
verso  la  porta  ) 

Mar.  (  dalla  porta  stessa  )  Ah  fatemi  1  elemosina 
di  trattenervi.  Mia  moglie  è  già  mezza  in  con¬ 
vulsioni.  Se  voi  le  comparite  soli’  occhio  .... 
guai  5  guai  a  Peonia  tutta  ! 

Con .  Siete  voi  che  non  vuol  lasciarmi  entrare. 

Mar .  Volete  vedermi  schiaffeggiato  ? 

Con.  Non  me  ne  importa  un  cavolo.  (  vuole  spin¬ 
gere  indietro  Maruzio  ) 

Bo.  (  opponendosi  risoluto  con  molta  gravità  )  In¬ 
fine,  Signor  Conte,  se  non  cangiate  maniera  ,  se 
non  divenite  ragionevole .  io  troverò  bene  il 
mezzo  di  risanare  la  vostra  pazzia.  Questo  non  è 
nò  luogo  ,  nè  momento  da  condonarvi  scene  così 
indecenti.  O  risolvete  andarvene,  o  proverete  in 
me  il  vendicatore  degl’insulti,  che  ardite  contro 
questa  famiglia.  Mi  dichiaro  sul  punto  difensore 
delle  ragioni  di  Madama  e  del  Signor  antiquario 
di  lei  marito.  Sappiate  che  so  tenere  la  spada  in 
mano  quanto  basta  ....  Vorrei  che  m’  intende¬ 
ste.  (  entra  veloce  col  volume  sotto  il  braccio  ) 

Mar.  Bravo  ,  bravone  !  (  verso  Boissard  :  indi  al 
Contino  ,  stando  mezzo  dentro  ,  mezzo  fuori 
della  porta  )  Signorino  ,  eccovi  di  stucco ,  e  con 
tanto  di  naso  al  solo  nome  di  spada.  (  dà  una 
risata ,  ed  entra  chiudendo  la  porta  ) 


SCENA  XIV. 
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II  Contino  solo ,  inquieto  su  e  giù  per  la  piazzetta. 

Sono  in  un  pelago  di  confusioni.  Dopo  quel  vi- 
glietto  ....  Forse  che  non  sia  scritto  a  me?  E  dun¬ 
que  a  chi,  a  chi?  Mi  accopperei,  m’ammazzerei. 
Non  veggio  dove  mi  sia  ....  A  chi  mai  confi¬ 
darmi  ?  Con  quale  amico  isfogarmi  ?  Sono  dichia¬ 
rato  un  pazzo.  Mi  si  beffeggia  di  qua  ,  mi  s’  in¬ 
giuria  di  la  ....  Oh  mia  vergogna  !  Oh  donne , 
donne  sempre  fatali  al  nostro  cervello  ,  dotte  od 
ignoranti  vi  siate. 


ATTO  SECONDO. 
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Camera  nobile  in  casa  di  Don  Maruzio . 

SCENA  I. 

Boissard  ,  ed  il  Professore  Cassandra 

Cas.  "V" i  dirò  ■>  Signore.  Questo  è  un  Contino  pro¬ 
vinciale  di  qualche  mediocre  talento  5  ed  inten¬ 
zionato  di  battere  per  semplice  diporto  la  carriera 
letteraria.  Ma  il  poverino  affatto  inesperto  in  so¬ 
cietà  s’  è  dedicato  servente  a  Donna  Clelia  3  che 
bizzarra  e  tutta  furberia  lo  fa  delirare  giorno  e 
notte  come  il  più  stordito  fanciullo. 

Bo.  Madama  sembra  affezionata  pur  dessa  allo  stu¬ 
dio:  ed  in  assidua  compagnia  col  Contino  Teo¬ 
dori  .... 

Cass.  Quando  una  donna  vuole  assolutamente  pas¬ 
sare  per  erudita  3  mette  ogni  modestia  a  parte  3 
ed  è  r  oggetto  più  soverchiante  che  possa  im¬ 
maginarsi.  Donna  Clelia  è  appunto  di  tale  tempra: 
nè  soffrendo  contraddizione  dal  suo  galante  (il  quale 
d’  altronde  non  è  molto  prudente  )  nascono  tut¬ 
todì  fra  loro  scompigli  ,  baruffe  che  fanno  sma¬ 
scellare  dalle  risa  chi  li  vede  3  li  senle. 

Bo.  E  voi ,  Signor  Professore  ,  che  mi  si  dice  pur 
frequentiate  questa  famiglia  .... 

Cass .  lo  vi  rappresento  la  parte  dello  spetta torej 
ma  non  crediate  per  altro  disinteressato  nelle 
convenienze  che  la  risguardano.  Tentai  alcuna 
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volta  allontanare  il  Contino  da  Donna  Clelia  , 
che  non  può  essere  per  ogni  saggio  riflesso  una 
buona  amica  per  lui,  nò  vi  sono  riescilo.  Amo 
Don  Maruzio  ,  ma  il  poveretto  non  è  suscettibile 
a*  consiglj  di  proposito.  Mi  sono  lusingato  finora, 
che  i  talenti  di  Donna  Clelia  col  progredire  de’ 
suoi  anni  ,  e  col  temperarsi  in  conseguenza  la 
di  lei  vivacità ,  sarebbero  stati  opportuni  per 
larle  cangiar  vita,  divenendo  una  brava  madre  di 
famiglia  :  pure  in  questo  ho  sino  adesso  sperato 
invano.  Ma  le  gentilezze,  di  cui  mi  colmano 
assiduamente  tanto  il  marito  che  la  moglie  ,  mi 
vincolano  tuttavia  ai  medesimi;  nè  potrei  abban¬ 
donarli  senza  la  taccia  d’  indiscreto  ,  di  scono¬ 
scente. 

Bo .  Non  comprendo  come  i  talenti  di  Madama  non 
abbiano  approfittato  della  vostra  ingenuità,  dei 
vostri  ottimi  suggerimenti. 

Cass.  Suggerimenti,  ingenuità?  (ridente)  Questi 
sono  sempre  seminati  in  isterile  argilla ,  quando 
non  tace  da  un  altro  lato  1*  adulazione  ,  che  si  è 
il  più  forte  e  sicuro  veleno  all’ esaltata  testa  di 
una  donna. 

Bo.  Pare  adunque  che  Donna  Clelia  non  sia  circo- 
scritta  alla,  società  di  poche  e  giudiziose  persone. 

Cass.  Donna  Clelia  è  di  temperamento  incostantis¬ 
simo  che  non  resiste  ,  non  si  concentra  a  lungo 
in  una  sola  amicizia.  11  di  lei  fervid’  estro,  l’ in¬ 
saziabilità  di  sempre  novelle  cognizioni  ,  la  rende 
accessibile  a  continui  novelli  rapporti  ;  e  cosi 
viene  di  spesso  ingannata  dal  menzognero  labbro 
di  parziali  e  pericolosi  incensatori.  Ah  !  ah  !  Sn 
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questo  proposito  sappiate,  ch’ella  infatuata  per  certo 
eloquentissimo  Abate  Adusti,  dovette  poi  troncarne 
l’amicizia,  perchè  costui  s’  era  niente  meno  che 
fatto  padrone  dello  scrigno  di  suo  marito. 

Bo,  Sono  persuaso  che  il  Contino  Teodori  .... 

Cass.  Rendasi  un  debito  tributo  alla  verità.  11  Con¬ 
tino  è  scimunito  ,  ma  non  briccone.  Credete  però, 
se  sorte  dalla  di  lui  bocca  qualche  discreto  con¬ 
siglio  ,  ella  mai  v*  attenda  ? 

Bo.  S’ella  veramente  abborrisse  il  saggiamente  pen¬ 
sare  ,  voi  non  sareste  tanto  il  bene  accolto  da 
Madama. 

Cass.  Eh  ,  caro  Signore  !  Non  potrebbe  essere  forse 
anco  una  specie  d’ ambizione  in  vedersi  frequentata 
da  un  pubblico  Professore  di  eloquenza  ,,  che  mi 
renda  da  lei  tollerato? 

Bo.  Pertanto  risulta  dal  vostro  dire  ,  che  a  prefe¬ 
renza  d’  altri  letterati  voi  persistete  confidente  ed 
onesto  amico  di  questa  famiglia. 

Cass .  Tengo  iufatti  per  mio  vanto  non  assomigliar¬ 
mi  alla  vile  turba  di  coloro  ,  che  sotto  un’  abba¬ 
gliante  vernice  di  dottrina,  di  letteratura,  velano 
il  procedere  piu  plebeo  5  e  che  invece  di  decoro 
sono  il  vituperio  delle  famiglie ,  in  cui  sono 
ammessi. 


SCENA  II. 


Detti  ,  e  Don  Maruziq 
che  viene ,  gridando  verso  la  porta . 

Mar.  Si  ,  Signora.  Anche  questa  !  Che  il  marito  de 
jure  non  possa  acconciare  i  capelli  di  sua1  moglie 
a  proprio  talento!  Non  so  se  mi  spieghi? 

Bo.  Che  v’  è  accaduto  ,  Signore  ? 

Cass.  Sempre  delle  nuove  inquiet.idini  ! 

Mar.  (  portandosi  a  loro  )  Le  salta  in  capo,  che  io 
debba  pettinarla  all*  antica  romana;  e  perchè  Tho 
arricciata  all’  Ottava  mi  strapazza  ,  mi  getta  in 
viso  il  fiocco  della  polvere,  dicendomi  che  doveva 
metterla  alia  Pompea  .  .  .  non  so  se  mi  spieghi? 
Bo.  Eh  !  Eh  !  Eh  ! 

Cass .  Vi  spiegate  bestialmente.  Volete  dire  come 
Ottavia  o  Popea ,  non  già  Ottava  e  Pompea. 

Mar,  È  lo  stesso  ,  lettera  piu  ,  lettera  meno. 

Bo.  Avete  anche  1*  abilità  del  parrucchiere? 

Mar.  Non  fo  per  dire  :  ma  sembravo  nato  per 
quest’  arte. 

Cass.  Il  nostro  Don  Maruzio  è  quasi  enciclopedico. 

Mar .  Certo  ,  anche  un  po’  Ciclope. 

Cass.  Siete  ben  ridicolo  col  volto  si  infarinato. 

Mar.  Che  deggio  farci?  La  Signora  mi  vuol  domi¬ 
nare  in  tutto  e  per  tutto.  (  si  ripulisce  colla  sua 
veste  ) 

Bo.  Ma  quando  voi  ciò  conosciate  s  m’  immagino 
6arete  padrone  d’  impedirnelo. 

Mar ,  Adagio  ,  e  riflettete  con  me.  —  Donna  Clelia 
un  giorno  mi  ha  dimostrato  che,  lasciandomi  pie- 
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namenle  da  lei  dirigere  ,  mi  sarei  assomigliato  ad 
un  antico  Imperatore  Romano.  Potrete  perciò 
credere  che  anch’  io  ci  ho  la  mia  ambizione  a 
comparire  un  antichissimo  Imperatore. 

Bo.  Sarebbe  forse  Claudio  questo  Imperatore  ? 

Mar.  Giusto.  .  .  .  giusto  Cla.  .  .  .  Claudio. 

Cass.  Non  vorrei  che  in  conseguenza  di  tale  erudi¬ 
zione  Donna  Clelia  vi  complimentasse  infine  come 
Agrippina  il  proprio  consorte. 

Mar.  Oh!  Non  fa  poi  complimenti  mia  moglie: 
anzi  mi  ha  accostumato  ad  una  confidenza  sempre 
piccante. 

Bo.  (  Che  specchio  di  stolido  marito,  raggirato  da 
una  dotta  consorte!) 

Cass.  Ecco  eh*  ella  giugne  bella  e  fastosa  come 
una  Giulia. 

Mar.  (osservandola  venire)  Bisogna,  Signori,  con¬ 
fessiate  non  esservi  donna  in  tutta  Roma  più 
romulea  di  mia  moglie» 

SCENA  III. 

Detti  ,  e  Bettina  ehe  introduce  Clelia  in  porta¬ 
mento  matronale ,  e  vestita  all *  antica  romana 
con  qualche  moderna  eleganza  e  portando  un 
cagnolino  bolognese  sotto  il  braccio. 

Bett.  (  dispone  quattro  sedie  ) 

Bo.  (  appena  presentasi  Clelia ,  le  va  incontro  e  le 
buccia  triplicatamente  la  mano)  Madama.  (Quanti 
odori!)  (dando  indietro  qualche  passo) 
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Cle .  (  gli  fa  riverenze  assai  graziose  )  Signore  , 
tanto  io  j  che  mio  marito  ci  ascriviamo  ad  un 
vero  bene  l’ annoverarvi  tra’  nostri  più  rispettabili 
amici. 

Mar.  Monsieur  è  un  Francese  vagabondo. 

Cass.  Viaggiatore.  (  forte  e  ridendo  ) 

Mar.  E  lo  stesso  :  non  so  se  mi  spieghi  ? 

Cle.  Il  vostro  nome,  gentil  Signore? 

Bo.  Gherardo  Boissard  ai  vostri  onorevoli  cenni. 

Cle.  {  pensa  un  istante  )  Parmi  siavi  stato  un  famosa 
viaggiatore  per  nome  Gian -Giacomo  Boissard, 
conosciuto  per  molte  belle  opere. 

Bo.  Ed  io  discendo  (  forse  indegnamente  )  da  uomo 
così  illustre.  Egli  si  rese  celebre  ,  viaggiando  fra 
le  nazioni  incivilite.  Io  mi  serbo  ancora  oscuro  3 
non  avendo  fino  adesso  che  praticate  le  regioni 
più  remote  e  barbare  dell’appena  conosciuto  mondo. 

Cass .  Siamo  ben  persuasi  che  avrete  colà  portati 
de’  lumi  proficui ,  onde  non  essere  inutilmente 
giunto  fra  que’  rozzi  popoli. 

Bo.  Feci  quanto  poteva  suggerirmi  una  discreta 
filantropia  in  conformità  de’  miei  scarsi  talenti. 

Cass .  E  quello  che  si  capisce  in  voi  maggiormente, 
è  il  non  esservi  dimenticato  .d’  essere  compito  e 
gentile. 

Cle .  (  Peraltro  non  ha  ancora  lodato  il  mio  cagno¬ 
lino.  ) 

Mar.  Vedete,  Monsieur.  {additando  il  cane)  Quell® 
è  il  simbolo  della  vigilanza  in  nostra  casa. 

Bo.  Bellino  davvero!  {gli  si  appressa  per  accarei - 
zar  lo  3  ma  ne  rincula  rapidamente  )  (  Come  si 
può  mai  resistere  con  sì  acuto  odore  indosso  ?  ) 
Tom.  If.  i5 


Cass.  Noi  temiate»  É  dolce  e  mansueto  eorae  la  sua 
padrona.  (  ironico  ) 

Mar.  Alle  volte  stordisce  un  po’  troppo  chi  va  ,  e 
chi  viene  :  ciò  non  ostante .... 

Cle .  Tacete  voi ,  che  non  sapete  quello  vi  diciate. 
(  sprezzante  ) 

Mar.  Eh  !  Sarà  forse  così. 

Cass.  (  a  Mar.  )  (  Ricordatevi  di  Claudio.  ) 

Cle.  Bettina.  (  consegnandole  il  cagnolino  )  Prendi  ; 
abbine  tutta  la  cura. 

Bett.  Illustrissima  sì.  (  nell*  andare  )  (  Maledetto 

cane,  potessi  avvelenarti!  In  causa  tua  sono  stata 
scoperta  col  mio  Pippo.  )  (  via  ) 

SCENA  IV. 

Boissard  ,  Clelia  ,  Maruzio  e  Cassandri  , 
tutti  sedendo  con  cerimonie . 

J So.  ( presso  di  Clelia)  (Ci  vuole  un  grande  sto¬ 
maco  a  siffatto  puzzo  !  ) 

Cass.  (  Gli  odori  di  Donna  Clelia  rintuzzano  la  ga¬ 
lanteria  di  Monsieur.  ) 

Cle.  Vi  trovate  da  molto  tempo  in  Roma  ? 

Bo.  Da  venti  giorni  incirca. 

Cle.  Ve  ne  soddisfa  il  soggiorno  ? 

Bo.  Dopo  sì  belle  conoscenze  non  mi  vi  posso  ri¬ 
trovare  che  ottimamente. 

Mar.  Da  che  avrete  poi  ben  bene  assaporato  il  nostro 
famoso  marmo  ...» 

Cle.  Zitto.  (  altiera ) 


223 


J far.  Zitto  pure.  (  mettesi  a  capo  chino ,  a  poco  a 
poco  addormentandosi  ) 

Cass.  Faceste  ancora  rapporti  con  letterati  ? 

Bo.  Oltre  di  Madama  e  di  voi  ,  che  assai  più  che 
letterato  vi  scopro  buon  filosofo  ,  non  conobbi 
che  il  Marchese  di  Ronciglione. 

Cass .  Non  potevate  incontrare  di  meglio  per  ogni 
lodevole  titolo. 

Cle.  Vi  parlò  giammai  di  me  il  Marchese  ? 

Bo.  Non  me  ne  sovviene. 

Cle.  (  Che  Marchesaccio  inurbano  !  )  (  agitandosi  in 
sulla  sedia  ) 

Cass.  (  Ohimè  !  La  fama  questa  volta  non  1’  ha  ce¬ 
lebrata.  ) 

Cle.  Sebbene  non  più  d’  un  mese  abbia  egli  fre¬ 
quentato  in  casa  mia  3  pur  dovrebbe  avermi  ab¬ 
bastanza  conosciuta  ....  Basta ,  doniamo  con 
disinvoltura  questa  smemorataggine  alla  torpidezza 
del  suo  spirito  ;  e  curiamoci  soltanto  di  chi  è 
presente  a  se  stesso  per  rendere  giustizia  al  nome 
che  ci  meritiamo. 

Bo.  (  con  trasporto  )  Io  sono  già  fra  i  più  grandi 
e  sinceri  vostri  ammiratori. 

Cass.  (  guardandoli  entrambi  col  suo  occhialino  ) 
(Anche  il  viaggiatore  fa  la  sua  corte,  profu¬ 
mando.  ) 

Cle .  (  a  Boissard  )  Date  sì  immediatamente  un 
saggio  di  delicata  educazione  5  che  non  si  può  a 
meno  di  accordarvi  e  cordiale  amistà  e  piena 
confidenza. 

Bo,  (  avvicinandosele  per  nuovamente  baciarle  la 
mano  )  Non  cesserò  mai  di  chiamarmi  felice  per 
una  combinazione.  ...  («  rimette  con  nausea) 
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Cle.  (meravigliata)  Perchè,  Signore,  vi  ritirate 
pentito  della  vostra  compitezza  ? 

Bo.  E  impossibile  ,  che.  . .  .  non  saprei.  .  .  .  siccome 
non  avvezzo  .... 

Cass.  (  sempre  giovialissimo  )  Ve  lo  dico  io.  Donna 
Clelia.  Lo  respingono  i  vostri  olezzanti  vestiti. 

Bo.  Non  vorrei  mancare.  .  .  . 

Cle.  No,  no.  Quando  ciò  vi  rincresca,  in  seguito 
saprò  ommettere  qualunque  odore.  Sinora  li  portai 
solamente  per  tenermi  lontane  le  altre  donne, 
che  quasi  tutte  nella  nostra  citta  mal  soffrono 
fiutarli. 

Cass.  (Come  la  scaltra  lo  civetta!) 

Mar.  (  incomincia  a  russare .  ) 

Cle.  Ehi  dico.  Don  Maruzio,  Signor  Marito? 

Mar.  Che  c’  è  ?  (  svegliandosi  in  isgomento  )  Chi  è  ? 
Ajulto.  .  .  . 

Bo.  Niente  ,  niente  ,  Signore. 

Cass.  Amico,  russate  come  una  gran  bestia. 

Cle.  Vedete  se  in  conversazione.  .  .  . 

Mar.  Eli  !  Non  succede  tante  volte  anche  a  voi 
nell’  applicare  ? 

Cle.  Siete  un  bugiardo.  Quando  studio  non  mi 
viene  mai  sonno.  La  qualità  de’ cibi,  de’  quali  in 
precauzione  mi  alimento  pitagoricamente,  mi  ten¬ 
gono  vegliantissima  quanto  mi  pare  e  piace. 

Mar.  Infatti  jeri  abbiamo  mangiato  un  pezzo  di 
cignale  grosso  e  grasso.  .  .  .  come  qui  il  professore. 

Cass.  Ah  !  Ah  !  Ah  ! 

Cle.  Voi  cioè  da  ghiottone.  .  .  .  Compatitelo,  Si¬ 
gnore  (  a  Boissard  )  ;  non  sa  quello  che  si  dica. 
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Bo.  Egli  intende  scherzare.  — ■  Favorite  ,  Madama.  E 
come  passate  per  lo  più  il  giorno  ? 

Cle.  In  lunga  solitudine. 

Cass.  (  A  quatte’  occhi.  ) 

Cle.  La  mia  conversazione  è  quella  de*  morti ,  che 
si  deve  praticare ,  come  sapete ,  da  chi  vuole 
studiare  con  proposito. 

Mar.  Ma  il  Contino  Teodori  non  è  un  morto. 

Bo.  Mi  sembra  anzi  assai  vivo. 

Cle.  Oh  Dio  !  Oh  Dio  !  Non  mel  nominate  per 
pietà. 

Mar .  Siamo  alle  convulsioni.  (  volendosi  alzare  ) 

Cass.  State  quieto.  E  cosa  da  nulla.  (  Guardate  non 
vi  tocchi  uno  de’  soliti  schiaffi.  ) 

Mar.  (Non  so  se  mi  spieghi?) 

Bo.  Perdonate  ;  se  innocentemente  ho  pronunciato..: 

Cle.  Non  è  altro  .  .  .  .  Signore.  Noi  ricordo  più. 

Bo.  Ed  alla  sera  vi  divertite  al  teatro  ? 

Cle.  Spessissimo  ;  ed  a  quello  di  commedia  special¬ 
mente.  Ma  convienmi  in  luogo  di  divertimento, 
ricorrere  quasi  sempre  alla  commiserazione  di  tanti 
presuntuosi  poetucci  ,  che  quanto  più  crescono 
in  numero ,  tanto  maggiormente  peggiorano  in 
merito. 

Bo.  Sembra  che  incliniate  piuttosto  alla  censura.* 
che  all’  anche  meritata  lode  degli  autori. 

Cle.  Non  voglio  già  mi  crediate  parziale  ed  ingiusta. 

Mar.  Sara  pressoché  una  settimana  3  da  che  mia 
moglie  al  Teatro  Capranica  fece  una  bella  que¬ 
stione  con  qui  il  Professore. 

Cass.  (  allegro  )  Eh  !  Eh  !  Successe  un  brutto  caso  ! 
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Mar.  Questionavano  con  tanto  chiasso  ,  che  furono 
crudelmente  fischiali. 

Cle.  Fu  un  equivoco.  ...  un  equivoco  della  platea. 

Mar .  Ed  a  chi  gridavan  pettegola  3  se  non  vi  era 
donna  in  iscena? 

Cle.  (  alzandosi  s  e  con  lei  pure  gli  altri  attori  )  Ma 
chi  deve  aver  flemma  con  questo  sciocco?  Or  ora 
mi  strappa  qualche  cosa  dalle  mani. 

Cass.  (  a  Maruzio  )  Che  non  vogliate  essere  pru¬ 
dente  ? 

Mar .  Io  .  ...  io  ?  (  confuso  ) 

Cass.  (  a  Clelia  )  E  voi  giammai  sofferente  ? 

Cle.  (  strepitando  )  Sempre  contraddizione  ,  sempre 
sagrificarmi  ! 

Bo.  Per  me  *  o  Madama  3  non  attendo  punto  a 
quello  eh’  ei  si  dica. 

Cass.  Ecco  tutto  accomodato.  Si  considera  Don  Ma¬ 
ruzio  come  un  pappagallo  3  e  si  tira  innanzi.  Che 
ne  dite  voi  ?  (  a  Maruzio  ) 

Mar .  Va  benissimo.  Quando  si  tratta  d*  armonia 
domestica  ....  Non  so  se  mi  spieghi  ? 

SCENA  V. 

Gagliardo  lietissimo  e  Detti. 

Ga .  Signor  padrone  ....  anzi  3  Donna  Clelia  3  che 
bella  novità!  Siamo  fuori  di  pericolo. 

Cass .  Cosa  abbiamo  di  bello  ? 

Cle.  Parla  presto. 

Mar .  Adagio  e  limpido. 

Cle .  Avanti  3  prestissimo. 


) 
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Ga.  La  mignona.  ;  .4  .  poverina  f  Se  vedeste,  è  una 
consolazione. 

Cle.  ( impazientissima )  Cielo!  Dì  su,  cos’ è  avvenuto? 

Ga.  Ha  fatti.  ...  Ha  fatti  ventidue  gattini ,  salva 
la  verità. 

Bo.  {  (  ridono  entrambi  assai ,  osservandosi  reci- 

Cass.  (  pìceamente  ) 

Cle.  Oh  me  felice!  Monsieur  Boissard ,  Professore. * . . 
Don  Maruzio  ,  andate ....  no  restate.  Gagliardo  , 
dammi  subito  carta  e  calamajo. 

Ga.  Illustrissima  sì.  (va  e  torna  subito  coll *  occor¬ 
rente  per  iscrivere  ) 

Bo.  Madama,  voi  esultate  stranamente. 

Cass.  Ha  ragione.  Questa  gatta  è  una  tenera  me¬ 
moria  d’  un  dotto  Scozzese. 

Cle.  Certo  ,  del  profondo  Miklinton. 

Mar.  (  con  enfasi  )  Yi  dirò  bene  ,  Signori*  moglie  , 
che  mi  pare  si  moltiplichino  di  troppo  bestie 
in  questa  casa. 

Cle.  E  non  vi  sarà  mai  di  piò  che  la  vostra  per¬ 
sona.  —  Lesto  pigliate  là  quel  libro.  (  cioè  il 
Tacito  posto  su  d?  un  tavolo  da  Boissard  )  Ga¬ 
gliardo  ,  tieni  fermo  il  calamajo  :  dammi  questa 
carta.  (  ponendosi  a  sedere  ) 

Ga.  Eccomi ,  Illustrissima. 

Cle.  Ebbene  ,  Don  Maruzio.  (  tutto  con  celerità  ) 

Mar.  Son  qua.  (  col  libro  ) 

Cle.  Tenete  sodo  il  volume  intanto  eh’  io  scriva. 

Bo.  Ne  date  parte  a  Miklinton  ? 

Cass.  Non  si  sa  piò  in  che  mondo  si  trovi. 

Cle.  Scrivo  ....  Oh  Dio  !  lasciatemi  scrivere.  (  con 
entusiasmo  ) 
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Mar.  (  si  mette  in  qualche  ridicola  posizione  per 
tener  fermo  il  volume  )  Va  bene  così  ? 

Cle.  Un  po’ più  alto.  (  scrive  ) 

Bo.  (  a  Cassandri  )  (  Non  avrei  creduto  mai  cono¬ 
scere  una  testa  sì  riscaldata.  ) 

Cass.  (  Fermandovi  alcun  tempo  in  Roma,  di  que¬ 
ste  Signore  ne  ritroverete  un  centinajo  per  lo 
meno.  ) 

Bo .  (  C’  è  molto  a  divertirsi.  ) 

Cass.  (  Più  di  quello  possiate  immaginarvi.  ) 

Bo.  (E  voi  state  volentieri  con  simili  leggere?) 

Cass.  (Per  ridere  fuori  delle  mie  serie  occupazioni, 
dovrei  conversare  con  degli  accigliati  sofisti?  ) 

Cle.  (  legge  forte  e  veloce  )  a  Mia  cara.  —  Venite  , 
55  correte;  servitevi  anche  di  una  vettura  quando 
vi  troviate  troppo  lontana.  Senza  di  voi  non 
55  si  può  fare.  Sono  convulsa  finche  posso  abbrac- 
55  darvi.  Volate  ad  impedire  qualche  tragico  scon- 
55  certo  ....  Gagliardo  non  deve  ritornare  senza 
55  di  voi.  —  Vale.  55  (  chiude  il  biglietto  ) 

Mar.  In  latino  ! 

Cle.  (  a  Maruzio  )  Alzatevi.  Rimettete  il  Tacito. 

Mar.  (  s*  alza  e  r  ipone  il  libro  sul  tavolo  ) 

Cle.  Gagliardo  ,  porta  vélocissimo  questo  viglielto 
all’  Ostetrice  di  casa  ....  Guai  s’ella  non  viene 
qua  a  precipizio  da  te  accompagnata  ! 

Ga .  Se  non  fosse  in  casa? 

Cle.  Cercala  sul  Tarpeo ,  sull’Aventino  ,  a  Monte 
Testaccio  ,  negli  acquedotti,  in  qualunque  angolo 
di  Roma.  Nou  voglio  repliche:  parti  sul  momento. 

Ga.  Illustrissima  sì.  (  via  in  fretta  ) 


SCENA  VI. 
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Clelia  j  Boissard,,  Cassandri  e  Maruziò. 

Cass.  Che  diavolo  pensate  fare  dell’  Ostetrice? 

Mar \  Oh  bella  !  Non  riesci  mai  servirsene  per  se  ; 
T  adopera  per  la  gatla. 

Cle.  Su  questo  argomento  (  a  Maruzio  )  voi  figure¬ 
reste  assai  meglio  3  tacendo. 

Mar.  (  Non  so  se  mi  spieghi  ?  ) 

Bo.  Che  strana  idea ,  Madama  ! 

Cle.  Quella  bestiolla  mi  preme  oltremodo  :  e  dietro 
qualche  mia  medica  cognizione  voglio  venire  ad 
una  specie  di  consulto. 

SCENA  VII. 

Detti  ,  e  Bettina  in  finte  lagrime  e  smaniosa. 

Bett.  Oimè,  Illustrissima  !  ....  Io  non  ne  ho  colpa. 

Chi  sarà  mai  stato  ?  (  le  si  getta  ginocchioni  ) 
Mar .  (  impaurendo  )  Bettina  ,  Bettina  .... 

Cle .  Cos’  hai  ?  Parla  subito. 

Cass.  Sono  morti  i  gattini? 

Bett.  Altro  che  gattini!  Grande  disgrazia  ....  sono 
disperata. 

Bo.  Bella  giovane  ....  orsù  favellate. 

Cle.  E  non  può  sapersi  che  sia  accaduto  ?  Mi  fai 
tremare. 

Bett.  (  alzandosi  )  Non  si  trova  .....  è  vola*0 
via  .... 

Mar.  Il  cagnolino? 
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Belt.  L’  usignuolo  dell’  abate  Adusti. 

Cass.  Oh  questa  è  grossa  ! 

Cle.  Ah  scellerata  Donna!  .  .  .  Oh  Pio  .....  Mon- 
sieurj,  sostenetemi  ....  Fossero  pur  andati  lutti 
quelli  del  Contino  !  Ma  il  mio  caro  usignuo¬ 
lo  ...  .  non  reggo  .  .  . .  (  svenendo  )  Questa  spie¬ 
tata  .... 

Bo.  (V  abbraccia  e  la  siede)  Su  via.  Madama. 
L’usignuolo  tornerà. 

Belt.  Oh  povera  Bettina! 

Cass.  ( ridendo  a  Maruzio)  Che  fate  voi?  Non 
assistete  vostra  moglie  ? 

Mar.  Se  fossi  certo  che  stasse  sempre  in  isveni- 
mento  ....  Ma  se  le  vengono  le  convulsioni  ^ 
io  sono  servito  come  va. 

SCENA  Vili. 

Giovanna  sollecita  e  Detti. 

Gio.  Eccomi ,  Signori.  Dov’  è  la  mignona  ? 

Mar.  Vedetela  qui  in  deliquio? 

Cass.  Bene  ....  ottimamente! 

Bo.  Madama.  ( a  Giovanna)  Assistete  presto  Donna 
Clelia. 

Gio.  Come!  L’Illustrissima  svenuta?  (le  tocca  i  polsi) 

Mar.  E  convulsa  ? 

Gio.  Alquanto.  Che  siano  stati  tutti  questi  profumi? 

Cass.  No  no.  È  stato  un  volo  fatale. 

Gio.  Leviamole  prima  questo  manto. 

Cle.  (  rinvenendo  )  Helas  !  (  con  forte  sciamo  ) 

Cass.  Torna  in  se.  Lasciatela  cosi. 


Bo.  Respira  benissimo. 

Mar .  Che  verso  è  stato  quello  ? 

Bo.  Sciamò  con  dolore. 

Cle.  Moti  abbé.  .  .  .  lon  rossignol ....  il  nest  plus  I 

Mar.  Misericordia!  Ella  è  indemoniata.  Sentite  co¬ 
me  parla  ? 

Cass.  Yoi  siete  un  pazzo  da  catena.  Lasciatela  isfo- 
gare. 

Bo.  Madame  ,  courage. 

Mar.  Anche  Monsieur  è  in  frenesia. 

Cass.  (  afferra  Maruzio,  ritenendolo  per  un  braccio  ) 

Cle .  (  alza  lentamente  lo  sguardo  )  Chi  mi  risponde? 

Gio.  È  qui  la  Giovanna  ,  Illustrissima. 

Cle.  (  s’alza  furiósa  )  Come  sarebbe  a  dire  ?  Io  ab¬ 
bisogno  di  voi  ? 

Gio.  Gagliardo  con  somma  premura  .... 

Cle.  Ah  3  ah  !  Avete  ragione.  Cara  Giovanna ,  pas¬ 
sale  nello  stanzino  della  mignona.  Or  ora  verrò 
pur  io.  Osserveremo  ,  studieremo  ,  anatomizzere¬ 
mo  ....  andate  senza  indugio. 

Gio.  Illustrissima  si 5  vado  ad  attenderla,  (parte) 

Cle.  (  a  Bettina  )  E  tu  involati  immediatamente  dal 
mio  servizio. 

Bett.  (  ardita  e  quasi  beffando  )  Per  questo  poi  ci 
penseremo,  vederemo,  e  non  so  còsa  risolveremo. 
(  via  ) 
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SCENA  IX. 

Boissard,  Cassandri  ,  Maruzio  e  Clelia. 

Cle.  ( a  Cassandre)  Sentite  1*  impertinente?  Questi 
sono  effetti  delle  confidenze  che  le  accorda  il 
Signor  Marito. 

Cass.  Oppure  di  certe  vostre,  che  sotto  incauta  se¬ 
gretezza  le  partecipate? 

Mar.  (  vedendola  muoversi  inquieta  per  la  scena  ) 
Yi  occorre  qualche  corroborante  ,  moglie  mia  ? 

Cle.  Toglietevi  dai  piedi. 

Mar.  Sì,  cara,  sì.  Esprimetevi  pur  con  libertà. 

Cle .  Professore,  con  vostro  permesso  mi  ritiro  nella 
mia  libreria. 

Cass.  Servitevi  ;  ed  io  parimente  vado  per  le  mie 
incumbenze. 

Bo.  Madama ,  riserbandomi  ad  altro  più.  sereno 
istante  .... 

Cle.  Non  permetto  già.  Signore,  che  mi  priviate 
sì  presto  della  vostra  gentilissima  conversazione. 
Quando  non  vi  rincresca,  potrete  passare  meccy 
nella  mia  libreria,  ove  mi  compiacerò  farvi  ve¬ 
dere  le  mie  diverse  occupazioni. 

Bo.  Non  saprei  come  rifiutare  sì  generoso  invito. 
(  assai  cerimonioso  ) 

Cass .  (  Ci  siamo  colla  solitudine  a  quattr’  occhi.  ) 

Cle.  (  appigliasi  al  braccio  di  Boissard  )  A  rive¬ 
derci  adunque ,  Professore. 

Bo .  Signori,  a  nuovamente  ossequiarvi.  ( parte  con 
Clelia  ) 

Cass .  A  ben  rimirarvi  entrambi. 


SCENA  X. 
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Cassandri  e  Don  Maruzio. 

# 

Cass.  (  a  Maruzio ,  che  instupidito ,  guarda  ritirarsi 
Clelia  e  Boissard  assieme)  Cosa  guardate,  e  che 
pensate  ? 

Mtfr.  Dove  mo  sen  vanno  assieme  ? 

Cass.  Non  udiste  ?  In  libreria. 

Mar.  Ah  !  Sì ,  sì.  Clelia  vorrà  studiare  con  Mon- 
sieur  come  usa  con  il  Contino. 

Cass .  (  contraffacendolo  )  Non  so  se  mi  spieghi  ? 

Mar.  La  cosa  qui  sembra  chiara.  Ciò  non  ostante  , 
caro  Professore,  incomincia  infastidirmi  questo 
concorso  letterario  intorno  a  mia  moglie. 

Cass.  E  dopo  tanto  tempo  che  lasciate  correre,  vor¬ 
reste  adesso  impedirlo  ? 

Mar.  Se  per  esempio  voi.  .  . .  Voi  stesso,  avverten¬ 
dola  così  un  pochino  .... 

Cass.  Io  ?  Non  sono  ammesso  finora  in  casa  di  Don 
Maruzio  che  per  trattenerlo  al  giuoco  della  bazzica. 
Quando  una  maggiore  estimazione  per  me  facesse 
avvicinarmi  sì  a  lui,  che  alla  moglie,  la  sua  fami¬ 
glia  forse  sarebbe  altrimenti  sistemata. 

Mar.  Ma  voi  potete  fare,  disfare,  tornar  a  fare  .  . .  . 

Cass.  Non  veggio  momento  opportuno,  non  cono¬ 
sco  situazione  ....  insomma  non  tocca  a  me. 

Alar.  A  chi  tocca  adunque  ? 

Cass.  (  con  forza  e  dignità  )  A  voi ,  a  voi. 

Mar.  In  che  modo  a  me,  a  me? 

Cass.  Imparate  ad  essere  vero  marito ,  e  siate  un 
vero  marito.  Quando  il  marito  è  vero  marito,  basta 
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da  se  solo  per  togliere  dalla  sua  casa  ,  bandire  , 
cancellare  tutte  le  triste  conseguenze  della  ridi¬ 
cola,  falsa  e  pericolosa  letteratura.  Addio,  amico. 
Ci  rivedremo  questa  sera.  —  Imparate  ad  essere  e 
siate  vero  marito.  (  parte  ) 

SCENA  XI. 

Maruzio  che  scuotesi  da  certo  quale  stordimento 
lasciatogli  dalle  ultime  parole  di  Cassandri. 

Indi  il  Contino. 

Mar .  Ebbene.  Se  in  quattordici  anni  di  matrimonio 
non  sono  stato  marito  ,  lo  sarò  (  giuro)  lo  sarò 
per  l’avvenire. —  Al  fuoco  tutte  le  carte,  tutti 
i  libri.  Via  tutti  i  letterati  di  casa.  Via  il  Signor 
Contino  ?  via  Monsieur  ,  via  .  . .  .  Ah  !  No  ,  il 
Professore  no.  Non  vo’  perdere  la  mia  bazzica. 
E  poi  egli  stesso  deve  insegnarmi  a  diventare  un 
vero  marito. 

Con,  (  con  chiave  in  mano  e  afferrando  Maruzio 
che  sta  per  andarsene  )  Fermatevi ,  Don  Ma¬ 
ruzio  ,  fermatevi.  (  impetuoso  ) 

Mar.  Cosa  volete  voi  ?  Voi  come  qui  ?  Chi  \  ha 
aperta  la  porta  ? 

Con.  Da  me  con  questa  chiave  ,  che  vostra  moglie 
mi  ha  sempre  lasciata  per  andarmene  ,  e  tornar¬ 
mi  a  piacere. 

Mar.  Datemi  questa  chiave,  (  togliendogliela  a  forza) 
Cavaliere  insolente.  In  quanti  padroni  siamo  in 
questa  casa  ?  Via  di  qua,  via  lutti  i  letterati. 

Con.  Anche  voi  mio  nemico?  Io  scacciato?  —  Ed 
il  viaggiatore  dov’  è  ? 
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Mar.  Via  anche  lui  ....  Vado  a  sorprenderlo  in 
libreria  con  mia  moglie  ,  e  lo  sfratto  assieme  a 
voi  e  tutti  i  vostri  pari. 

Con .  Come  !  In  libreria  ....  assieme  ....  soli  .... 

(  agitatissimo  ) 

Mar.  Eh  non  dubitate.  Più.  carte  ,  piu  libri  ,  più 
romanzi  ....  Via  tutti  i  dotti  ,  i  sapienti  ,  i  let¬ 
terati,  poeti,  filosofi  .  .  .  .  (  entra  prò  seguendo  a 
gridare  arrabbiato  ) 

SCENA  XII. 

Il  Contino  ;  poi  Bettina  con  due  cappelli 
ed  altre  robe  femminili  nelle  mani  ; 
ed  un  servo  carico  di  libri , 
attraversando  entrambi  il  teatro . 

Con .  Costei  vuole  assolutamente  precipitarmi.  Là  in 
libreria  così  presto  in  confidenza  col  viaggiatore.... 
ancora  si  può  dire  sconosciuto?  Ora  non  mi 
rimane  peranco  la  buona  fede  di  suo  marito  .... 
Già  s’incomincia  a  mormorare....  Cos’è  quest’ al¬ 
tra  novità?  (  veggendo  Bettina  ed  il  servo  come 
sopra  )  Bettina,  Bettina. 

Bett.  Andatevene  per  carità.  Se  quel  Monsieur  vi 
scopre  qui,  siete  infilzato  addi  ri  tura. 

Con.  Così  presto  egli  despota  in  questa  famiglia  ? 

Bett.  E  una  faccia  risolutissima.  Andate  ,  vi  dico, 
andate.  (  proseguendo  ove  è  indirizzata  ) 

Con .  Aspettate  un  momento  ....  sentite.  Cosa  sono 
questi  cappellini ,  questi  libri  ? 
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Bett.  La  padrona  parte  subito  per  la  campagua  col 
Monsieur. 

Con .  E  chi  altro  con  loro? 

Bett.  Soli ,  soli. 

Con.  Cosa  veggo  ,  cosa  sento  !  (  sempre  maggior¬ 
mente  costernato  ) 

Bett .  Che  meraviglia?  A  questo  mondo  chi  scende  e 
chi  sale,  chi  sorte  e  chi  entra.  ( parte  col  servo) 

SCENA  XIII. 

i 

Il  Contino,  indi  Giovanna. 

Con.  Non  v’è  piu  tempo  a  perdere:  bisogna  venire 
ad  un  passo  da  disperato.  Se  qui  avessi  un’arma, 
un  laccio  .... 

Gio.  (  diretta  a  sortire  per  la  porta  dì  mezzo  ) 

Con.  Ola ,  chi  siete  voi  ? 

Gio.  Una  di  lei  serva.  Le  fo  riverenza.  (  seguendo 
il  suo  cammino  ) 

Con.  Arrestatevi.  Venite  qua.  (  pigliandola  furioso 
per  un  braccio ,  la  strascina  sul  davanti  del  tea¬ 
tro  ) 

Gio.  Cos’è  questa  violenza?  Lasciatemi  sortire. 

Con.  Voglio  sapere  ,  brutta  vecchia  ,  chi  ti  sia. 

Gio.  Io  sono  una  professora  Ostetrice. 

Con.  Noi  credo.  Qui  non  vi  sono  puerpere  .  .  .  . 
tu  mentisci. 

Gio.  Vi  chiedo  scusa.  Lasciatemi  infine  in  liberta. 

Con.  Parla  ti  dico  ,  parla  tosto. 

Gio .  La  mia  modestia  non  deve  rendervi  tanti 
conti. 
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Con.  Voglio  saperlo,  altrimenti  ti  strozzo  colle  mie 
mani. 

Gio.  Ajuto,  ajuto!  ( gridando  assai) 

Con .  Zitto,  schiffoso  mostro  ....  Tu  sei  vecchia  di 
mal  affare. 

Gio.  Mi  meraviglio.  Una  professora  .... 

Con.  Vanne ,  vanne ,  prima  di  farmi  commettere 
un  qualche  misfatto. 

Gio.  (restando  libera  e  partendo)  Signor  Conte, 
me  la  pagherete.  Può  darsi  che  capitiate  anche 
voi  nelle  mie  mani  :  non  siete  ancora  morto. 

Con .  Zitto,  infame  vecchiaccia. —  Partiamo  di  qua.... 
anzi  vediamo  raggiugnere  questa  strega  onde  pe¬ 
netrare  qualche  terribile  arcano ,  che  certamente 
mi  si  nasconde  per  farmi  maggiormente  delirare. 
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Tom .  Il- 
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ATTO  TERZO. 

Grande  stanza  ad  uso  di  libreria.  Vi  sono  tanto 
dentro ‘degli  scaffali  ,  quanto  su  de*  tavoli  e  delle 
sedie  molti  libri  in  confuso  e  sossopra.  V*  hanno 
alcune  gabbie  da  uccelli  s  ma  vuote  ed  appese  alla 
soffitta .  Una  cuccia  da  cane  in  un  angolo  della 
stanza  :  ed  in  qua,  in  là  un  pajo  stivali ,  un  vio~ 
Imo  ,  varie  carte  da  musica  ec»  ec. 

SCENA  I. 

Bettina  con  lume  acceso , 
che  ripone  su  di  un  tavolo . 

V orrei  sperare  che  anche  per  tutto  dimani  sì 
respirasse  un  poco.  E  stata  una  provvidenza  che 
comparisca  quel  forestiere,  altrimenti  chi  sa  quando 
più  io  aveva  un  po’  di  liberta.  A  quest’  ora  è 
solito  girare  sotto  la  finestra  il  mio  Pippo.  Voglio 
vedere  se  per  caso  vi  stasse.  Che  tirannia  di 
queste  letterate  !  Non  compatiscono,  moralizzando, 
che  una  povera  zitella  faccia  all’ amore  quando  le 
capita;  ed  esse  poi  fanno  le  galanti  a  posta  forzata. 

(  si  mette  ad  una  finestra  della  stanza  ) 
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SCENA  II. 

Detta,  e  Don  Maruzio  con  lume  in  una  mano , 
e  nell ’  altra  un  mazzo  di  carte  da  giuoco. 

Mar.  (  entra  pian  piano  )  (  Bettina  è  alla  fine¬ 
stra ,  pigliando  il  fresco.  Povera  figlia!  Ha  ra¬ 
gione:  ed  a  me  preme  stia  sana  e  di  buon  umore. 
La  bazzica  e  questa  ragazza  sono  le  due  sole  ri¬ 
sorse  del  mio  spirito.  Voglio  così  per  iscberzo 
farle  tirare  un  guizzo.)  Ehm!  ( fingendo  fortissi~ 
ma  tosse  ) 

Bett.  Ah!  (  balza  con  grande  strido  in  mezzo  alla 
stanza  ) 

Mar.  Oh  !  (  spaventato  ,  gli  cadono  le  carte  ed  il 
candeliere  di  mano  ) 

Bett .  Cosa  le  salta  in  testa  ,  Illustrissimo? 

Mar»  ( forzandosi  ridere)  Eh!..,,  niente,  Bettina, 
niente.  Ma  voi.  .  .  ,  non.  so  se  mi  spieghi?  (  im¬ 
barazzato  ) 

Bett.  (  raccoglie  le  carte  ed  il  candeliere  ,  ponendo 
tutto  sul  tavolo)  Che  bel  gusto,  farmi  paura! 
(  sdegnosetta  ) 

Mar.  Anch’io.  .  .  *  aneli’  io  paura  ,  Bettina. 

Bett.  Lo  vedo  bene  che  il  mio  strillo  l’ha  spaven¬ 
tato. 

Mar.  Certo.  — ^  Sediamo ,  bella  ragazza. 

Bett .  (  piglia  due  sedie  )  Se  permette ,  siedo  ben 
vicina  a  lei. 

Mar.  Sì,  caruccia  ....  Qui  vicinissima.  (  siedono 
entrambi  ) 


Bet.  (  Se  potessi  con  quattro  smorfiette  farmi  rega¬ 
lare  qualcosa.  )  Illustrissimo,  ha  sentito  come 
Donna  Clelia  per  quel  maledetto  usignuolo  mi 
caccia  da  questa  casa? 

Mar.  Voi  andarvene  di  qua  ?  Corpo  di  tutti  i  miei 
antenati  Cincinati,  che  voi  non  vi  torrete  dal  mio 
servizio. 

Bett.  Eppure  se  non  voglio  vedermi  precipitata,  bi¬ 
sognerà....  bi _  bisognerà....  (sé  J erma  ed  asciu¬ 

ga  gli  occhi  ) 

Mar.  Cosa  bisognerà? 

Bett .  Che  di...,  mani  all’alba  me  ne.  . .  .  vada  lon¬ 
tana  dal  mio  a  .  . .  .mat....mato  padrone.  . . .  (fin¬ 
gendo  singhiozzare  y 

Mar.  No,  non  piangete  cosi  ?  che  mi  strappate.... 
Oh  Dio!  Vi  voglio  ad  ogni  costo  presso  di  me. 

Bett .  E  chi  può  impedire  la  volontà  della  Signora? 

Mar.  Io  ,  io,  che  da  questo  punto  incomincio  ad 
essere  marito,  e  vero  marito,  come  dice  il  Pro¬ 
fessore. 

Bett.  (  fissandogli  prima  un  occhiata  iti  viso  )  Oh , 
Illustrissimo,  ha  aspettato  troppo  tardi!  Ed  io 
intanto  senza.  ...  un  soldo. ...  un  quattrino.  .  .  . 

Mar.  Non  lagrimate,  Bettina 5  ch’io  or  ora  tradisco 
la  mia  fortezza  romana.  Non  partirete.  E  se  ciò 
avvenisse,  io  penserò  provvedervi  in  qualche  modo. 

Bett.  Potrebbe  intanto  per  una  dolce  memoria.  .  . . 

Mar .  Cosa  vorreste? 

Bett.  Per  un  bel  ricordo  del  di  lui  cuore _  il  suo 

orologio  per  esempio  ....  La  Signora  già  non  le 
lascia  mai  un  paolo  in  saccoccia. 
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Mar.  L’  orologio?  .  .  .  Ma  voi  cosa  mi  date  ,  bella 
mia  ? 

Bett.  Se  pretende  compenso  ,  non  mi  fa  allora  una 
carità  fiorita. 

Mar .  Ebbene  :  quando  ....  se  non  altro  ....  in 
seguito  la  vostra  sensibilità  ....  non  so  se  mi 
spieghi  ?  (  stando  per  levarsi  t  orologio  )  Guardate 
però  d’  ajutarmi  con  qualche  bugia  presso  di  mia 
moglie.  (  vedendo  Cassandri  arrivare3  si  smarrisce 
e  lascia  di  cavare  l*  orologio  ) 

SCENA  III. 

Cassandri  e  Detti. 

Cass .  Buona  sera ,  amico  mio.  (  pone  già  il  cap¬ 
pello  ,  piglia  da  se  una  sedia  e  siede  vicino  a 
Bettina  ) 

Bett.  (  Ah  che  sono  delusa!  )  (  s*  alza  ) 

Cass.  Restate  ,  Bettina  :  non  vi  pigliate  soggezione. 
Don  Maruzio  }  cosa  avete  ....  che  mi  sembrate 
alteralo  ? 

Mar.  Niente.  .  .  .  niente. 

Bett.  (  Presto  ,  una  bugia.  )  Si  lagnava  meco  della 
padrona,  che  ha  voluto  andarsene  in  campagna 
a  forza  col  Monsieur. 

Mar.  (  Bravissima  !  )  Ho  fatto  un  chiasso ,  un  fra¬ 
casso  ....  ma  tutto  inutile. 

Cass.  Ciò  vuol  dire  eh*  ella  è  piu  Signora  moglie, 
che  voi  Signor  marito. 

Mar .  Ma  ....  tornerà  3  tornerà. 


Bett.  Glielo  dico  aneli*  io  che  fu  pèssimamente ,  la¬ 
sciandosi  soverchiare  luttogiorno  in  tale  maniera. 

Cdss .  Voi  gli  fate  adunque  da  consigliera  ? 

Bett.  Giacche  egli  se  ne  degna  .... 

Cass.  E  uno  stordito. 

Mar.  Come,  come  Professore?  ( adirato ) 

Cass .  (  a  Bettina  )  Dateci  il  tavolo  e  le  carte  da 
giuoco. 

Bett.  (  dispone  il  tavolo  >e  le  carte)  (Costui  bel 
bello  si  fa  padrone  di  casa  come  lo  era  divenuto 
P  Abate  Adusti.  ) 

Mar.  (  a  Cassandri  )  Voi  offendete  me  in  un  modo.,.. 

Cass .  Siete  uno  stordito  ,  ve  lo  replico. 

Mar .  Eh  !  Sara  così. 

Bett.  (  Può  da^-si  che  capiti  anche  la  tua  ,  letterato 
petulan taccio.)  (  parte ,  simulandosi  mortificata  ) 

SCENA  IY. 

Cassandri  e  Maruzio  al  tavolo  giuocando. 

Mar.  Vedete  ?  Se  n*  è  andata  tutta  mesta. 

Cass.  E  non  vi  vergognate  che  una  serva  abbia  a 
censurare  vostra  moglie,  comunque  si  regoli  bene 
o  male? 

Mar.  Bettina  parla  per  giovarmi. 

Cass .  Questa  Bettina  tende  a  farvi  commettere  degli 
spropositi.  E  da  qualche  tempo  che  me  ne  sono 
accorto. 

Mar.  Poverina  !  Tutti  la  vogliono  travagliare. 

Cass.  Se  foste  un  buon  capo  di  casa  non  la  riter¬ 
reste  un  sol  momento.  Ma  che  giovano  mai  simili 


riflessioni  ad  un  par  vostro?  Giuochiamo  ,  giuo- 
cbiamo.  Faccio  io  le  carte.  (  le  mescola  e  distri¬ 
buisce  ) 

filar.  Oli  sì.  Procuriamo  stare  allegri. 

Cass .  Ci  starete  più  poco  ,  se  i  vostri  creditori  in¬ 
cominciano  a  risvegliarsi. 

Mar.  Oh  Dio ,  che  idee  malinconiche!  —  Passo. 
(  giuncando  ) 

Cass.  Passo.  —  Sarei  pur  consolato  in  vedere  i  co¬ 
stumi  di  vostra  famiglia  riformati. 

Mar.  Ci  penseremo  poi.  —  Bazzica. 

Cass.  Buona.  (  gli  dà  una  carta  ) 

Mar.  Eccola  di  sette.  (  mostrando  il  giuoco  )  Carte. 

Cass.  E  ritornato  da  me  quel  Chincagliere  che  già 
da  quattro  mesi  diede  a  vostra  moglie.  .  .  . 

Mar.  (  non  attendendo  che  al  giuoco  )  Un’  altra 
carta. 

Cass.  Vorrebbe  che  gli  faceste  un  obbligo  .... 

Mar.  Un  altra.  —  Carte  per  voi. 

Cass.  (  piglia  adagio  carte  per  se)  Un  vergognoso 
accidente  che  del  tutto  precipiti  .... 

Mar.  Fate  presto. 

Cass.  Non  ho  fretta  ....  Che  del  tutto  precipiti 
la  vostra  riputazione  ....  Quattro  simili.  (  sco¬ 
prendo  le  carte  ) 

Mar.  Ahimè  !  Questa  è  una  brutta  riputazione  .... 
non  so  se  mi  spieghi  ? 

Cass.  Fate  voi  le  carte. 

Mar .  (  mesce  le  carte  ) 

Cass.  Ci  vuole  poca  testa  riordinare  de’  domestici 
affari  *  quando  non  sono  all’  estrema  mina. 

Mar.  (  vuol  dispensare  le  carte  ) 
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Cass.  Tornate  a  mescolare.  —  Non  v*  è  oro  ,  non 
v*  è  prezioso  oggetto  clic  equivalga  alla  tranquil¬ 
lità  di  due  conjugij  alla  .... 

Mar.  Ma  se  ci  penseremo  3  vi  dico ,  ci  penseremo. 
Ora  che  giuochiamo  state  qui  a  farmi  il  Seneca 
svenato  per  togliermi  .  ...  {si  sente  bussare  for¬ 
tissimo  )  Chi  può  essere  questi  P 

Cass .  Pagherei  qualcosa  del  mio  che  fosse  quel 
chincagliere.  E  una  faccia  sì  brusca  .  .  .  .  (  repli¬ 
cano  pià  volte  i  bussi  ) 

Mar.  (  sgomentato  )  Come!  Un  creditore  di  notte¬ 
tempo  potrebbe  venirmi  a  fare  qualche  violenza? 

SCENA  Y. 

Detti.  Il  Contino  armato  di  grosso  bastone  ? 
ed  accompagnato  da  un  facchino 
che  tiene  una  grande  lanterna. 

Con .  (  entra  furioso,  corre  qua  e  là  per  la  stanza, 
e  piglia  ciò  che  s*  anderà  accennando ,  e  lo  con¬ 
segnerà  al  facchino  )  Questo  è  il  mio  violino. 
Questa  la  mia  musica.  Ecco  i  miei  stivali .  . .  • 
tutte  robe  mie. 

Cass.  E  quali  indecentissimi  tratti ,  Signor  Contino 
grazioso  ? 

Con.  (  senza  attendergli,  e  mostrandosi  minaccioso 
a  Maruzio  ogniqualvolta  gli  passa  e  ripassa  da¬ 
vanti  )  Ecco  il  mio  Orlando  furioso  ....  Vieni , 
vieni  ,  mio  caro.  (  lo  bacia  e  lo  rimette  al  fac¬ 
chino  ) 

Cass.  Sì,  vostro  fratello  primogenito. 


Con.  Qui  non  trovo  il  manoscritto  del  mio  roman¬ 
zo.  Che  ne  avrà  fatto  costei  ?  In  quest’  angolo 
v’  era  una  mia  canna  ....  non  la  trovo.  Mi  ser¬ 
virò  di  questo  istrumento  all’occorrenza.  (  accenna 
il  grosso  bastone  3  che  tiene  in  mano  e  seguita 
ruminare  per  la  stanza  e  fra  i  libri  ) 

Mar.  (  Fortuna  che  là  il  sicario  del  lanternone  non 
si  muove  !  ) 

Cass.  Terminate  ancora  questa  villanissima  scena  ? 
(  al  Contino  ) 

Con .  (  piglia  la  lanterna ,  monta  su  d*  una  sedia , 
ed  osserva  mancare  nelle  gabbie  gli  uccelletti  ) 

Mar.  (  Ora  stiamo  freschi  !  ) 

Con.  Che  veggio!  Le  gabbie  vuote  !  Dove  sono  i 
miei  passerotti  ?  Dove  il  mio  cardellino ,  la  gaz¬ 
za  5  la  civetta  ?  (  smonta  dalla  sedia  e  restituisce 
la  lanterna  al  facchino  ) 

Cass.  È  tempo  di  finirla.  Intendete,  Signor  Cava¬ 
liere  malnato  ? 

Con.  Andate  e  portate  tutto  a  casa  mia.  Lasciate 
qui  me  a  fare  il  restante,  (via  il  facchino) 

SCENA  VI. 

Il  Contino,  Cassandri  e  Don  Maruzio. 

Con .  Signori ,  sono  qui  pronto  a  dare  soddisfa¬ 
zione  ad  entrambi. 

Mar.  (  piglia  ardire  ed  affronta  il  Contino  )  Cosa 
pretendereste  j  Signor  Cavalierino?  E  ormai  tempo 
che  mi  faccia  conoscere  un  vero  marito. 

Con.  Finora  siete  stato  ,  e  sarete  sempre  «... 


Cass.  (  interrompendolo  rapidamente  )  Voi  pertanto 
abusaste  della  fede  di  questo  inesperto  galantuo¬ 
mo  ;  tiè  sapeste  mai  condurvi  quale  conviensi  a 
saggio  amico  d’onesta  famiglia. 

Mar,  Dice  bene.  (  orgoglioso  ) 

Con .  E  quale  ascendente  ,  quale  autorità  presumete 
voi  in  di  lui  casa  per  farvi  pedante  di  dii  vi 
frequenta  con  eguale  confidenza  ? 

Cass.  Tutto  ciò  che  mi  costituisce  diverso  dal  vo' 
stro  plebeo  procedere. 

Mar.  Lo  dico  aneli  io. 

Con.  (  alza  contro  Maruzio  il  bastone  )  Per  te  non 
vi  sono  altri  argomenti.  .  .  . 

Mar,  Ah  !  ah  !  (  spaventato  ) 

Cass.  Alto  là  j  forsennato.  (  mettendosi  in  mezzo  ad 
entrambi,  toglie  con  forza  e  celerità  il  bastone 
di  mano  al  Contino  ) 

Mar,  Professore  ,  per  carità  .... 

Cass,  Non  temete:  e  dimandategli  cosa  vuol  fare 
adesso  questo  demente. 

Con.  (  rimane  avvilito  )  lo  ...  .  saprò  poi.  Disar¬ 
marmi  ....  Signor  Professore  ,  vedremo  .  .  .  . 
(  Dove  mai  sono  ?  Cosa  commettevo!  ) 

Cass.  Dov’  c  infine  tutto  il  vostro  grande  valore  ? 
(  al  Contino  ) 

Mar,  (  a  Cassandra  incoraggiato  )  Date  ora  a  me 
il  bastone. 

Cass.  State  quieto,  se  non  volete  eh’  io  ne  usi  a 
dovere,  (  'minacciandolo  ) 

Mar.  (  Benissimo!  Sono  già  in  due  che  vogliono 
favorirmi.  ) 

Cass.  Bettina  ,  Bettina.  (  chiamando  forte  presso  la 
porta  ) 


SCENA  VII. 
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Bettina  e  Detti. 


Bett.  Signori. 

Cass.  È  sortito  quel  facchino  ? 

Bett.  Se  n’  è  andato. 

Cass.  Siete  sola  in  quelle  stanze? 

Bett.  Solissima. 

Cass.  (  le  consegna  il  bastone  )  Celatelo  o  mettetelo 
in  polvere  ,  onde  mai  più  sia  ritrovato. 

Bett .  Ma  panni  quello,  che  il  Signor  Contino.  .  *. 

Cass.  ( autorevole )  Obbedite,  vi  dico:  altrimenti 
me  ne  renderete  conto, 

Bett.  (  Non  c’  è  più  a  dubitare.  La  chiave  dello 
scrigno  nelle  sue  mani:  ed  ecco  un  altro  Abate 
Adusti.  )  (  via  ) 

SCENA  Vili. 

Mar.  (Ringraziamo  il  cielo,  che  il  corpo  del  de¬ 
litto  se  ne  va.  ) 

Cass.  (  piglia  il  Contino  per  mano  dolcemente  ) 
Contino  Teodori. 

Con.  (  sta  confuso  ed  a  capo  chino  ) 

Mar.  (  Quest’  orso  1*  abbiamo  ridotto  un  coniglio.  ) 

Cass.  La  vostra  confusione  significa  bastantemente 
quale  rossore  vi  proviate  di  quegli  eccessi,  che 
vi  faceva  commettere  una  testa  riscaldata. 

Con.  Sono  costretto  confessare  il  riprovevole  mio 
impelo  ....  Non  saprei  in  quali  termini  iscusar- 
mi.  Ma  l’offeso  mio  amor  proprio,  il  vedermi.... 


Cass.  Chiamate  offeso  il  vostro  amor  proprio  ,  per¬ 
chè  una  volubile  donna  balza  inconsideratamente 
da  uria  amicizia  all’altra?  Di  grazia,,  qual  era  lo 
scopo  del  vostro  romanzo  5  il  di  cui  manoscritto 
tanto  vi  duole  non  rinvenire  ? 

Con.  Non  era  che  una  favolosa  invenzione,  innestati 
nella  medesima  alcuni  fatti  ora  avvenuti ,  ora 
possibili  accadersi  fra  me  e  Donna  Clelia. 

Cass.  Donna  Clelia  cooperava  ella  pure  nel  ro¬ 
manzo  ? 

Con .  Si  componeva  assieme. 

Cass.  (  ridente  )  Ah  !  Ah  !  Ora  capisco  il  più  forte 
incentivo  alla  folle  vostra  amicizia. 

Mar.  Ah  !  Ah  !  Uh  !  Uh  !  (  ridendo  ei  pure  scom¬ 
postamente  ) 

Con.  (  sogguardando  Maruzio  )  (Se  sapesti  che 
figura  ci  rappresentavi  ;  non  rideresti  forse  cosi.  ) 

Cass.  Incauto  giovane  !  Ora  comprenderete  bene 
come  certo  talento  è  pur  fatale  quando  non  va 
accompagnato  da  un  po’  di  giudizio. 

Mar.  È  vero.  In  questo  mondo  l’ ho  sempre  veduto. 

Con.  (  umilialo  )  Signori  5  chiedendovi  un  generoso 
compatimento,  mi  ritiro  sinceramente  mortificato. 

Cass.  Volete  partirveue  da  questa  casa  senza  prima 
rappacificarvi  col  padrone  della  stessa,  dal  quale 
tanta  affabilità  9  tante  accoglienze  .... 
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SCENA  IX. 

Detti  e  Bettina  che  introduce  Pieruccio  , 
il  quale  porta  un  vestito  bianco , 
un  cappello  grande  di  paglia  s  calze  ,  scarpe , 
il  tutto  da  donna  ed  inzuppato  d *  acqua . 

Bett,  Scusino  s  miei  Signori.  Quest’  uomo  a  discrc* 
zione  mi  ha  dimandato  conto  della  famiglia;  nè 
sapendo  cosa  si  dica  o  si  voglia,  ho  pensato  in¬ 
trodurlo  perchè  si  degnino  capirlo  ,  se  è  possi¬ 
bile. 

Pie.  (  starnuta  forte  ) 

Cass.  Salute. 

Mar.  Di  cosa  ci  pregale  quel  giovane  ? 

Pie.  Io  sono  Pieruccio. 

Cass.  Facciamo  i  nostri  complimenti.  E  cosa  volete 
da  noi  in  quest’ora,  e  con  quelle  robe? 

Pie .  Le  porlo  qua  ,  siccome  ....  Ho  fatto  un 
gran  correre  ,  Illustrissimi. 

Mar.  Se  siete  stanco ,  sedete. 

Cass.  No  ,  no  :  in  piedi  e  parlate  presto. 

Pie.  Vengo  subito.  Mi  sono  dunque  messo  a  cor¬ 
rere  da  disperato  con  questi  panni  ....  così  ba¬ 
gnati  ;  ma  pesano  ,  pesano  assai. 

Bett.  Dateli  qui  a  me.  (  li  ripone  su  d*  un  tavolo  ) 

Pie.  Seguitando  il  nostro  discorso  ....  Chi  è  il 
Signor  Tiburzio  di  voi  tre  ? 

Cass.  Maruzio  vorrete  dire  ?  È  questi. 

Pie.  Vorrò  forse  dire  così;  non  mi  ricordo  bene. 
Seguitando  il  nostro  discorso  .  .  . .  (  starnuta,  di 
nuovo  ) 
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Cass.  Avanti  ,  avanti.  (  impaziente  ) 

Mar.  Parlate  senza  starnuti  ....  non  so  se  mi 
spieghi  ? 

Pie.  Sono  stato  mandato  innanzi  sul  dubbio  ,  che 
la  morte.  .  .  .  Caro  Signor  Don  Tiburzo,  ho  fatto 
tutto  quello  che  le  mie  forze  ....  le  mie  gam¬ 
be  ....  perdonate  alla  mia  temerità.  . . . 

Cass.  Sentite  in  confidenza  ,  mio  giovi notto.  Ci  sa¬ 
rebbe  dubbio  foste  un  pazzo,  od  abbiate  derubata 
qualche  lavandaja  ? 

Pie.  (  incominciando  a  strepitare  )  Un  ladro  .  .  .  . 
io  un  ladro  ? 

Mar.  Oimè!  Contino,  il  vostro  bastone  .... 

Con.  Acquietatevi,  non  temete,  (a  Maruzio  ) 

Pie.  Corpo  di  Nerone  !  A  me  ladro  ? 

Cass.  Ehi  ?  Non  v’  è  a  fare  tanto  il  bravaccio  no. 

Pie.  Ebbene  se  sono  ladro,  vi  lascio  qui  tutti  que¬ 
gli  stracci,  e  dimattina  anderò,... 

Cass .  Sorti  da  questa  casa  ,  infame  briccone. 

Mar.  Contino,  voi  che  siete  un  baruffante  .... 

Pie.  Se  sarò  un  ladro,  un  briccone,  il  giudice 
dimani  .  .  .  .  (  andando) 

Bett.  Ah!  ( con  grande  strillo ,  osservando  le  robe) 

Mar.  Oe  !  Bettina  ha  paura.  (  Pieruccio  s' arresta 
sulla  porta  ) 

Cass.  Voi  pure,  pettegola  .... 

Bett.  Oh  miseri  noi  !  (  s’ avanza ,  mostrando  il  cap¬ 
pello  di  paglia  ) 

Con.  Che  veggio!  ( smarrito )  Questo  cappello.... 

Cass.  Cosa  vuol  dire  ?  Che  c’  è  I* 

Mdr.  Bettina  ....  su ,  su  ...  . 
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Belt.  Questa  fettuccia  .  .  .  .  sicuramente  la  riconosco. 
L’  ho  posta  io  ...  .  sopra  questo  cappello.  .  .  . 

Cass.  Sarebbe  di  Donna  Clelia? 

Con.  Senza  dubbio  ;  lo  ravviso  aneli’  io. 

Mar.  Ma  io  non  l’ho  mai  vista  in  capo  a  mia  mo- 
gHe. 

Cass.  Pieruccio ,  (  andando  a  pigliarlo  per  un  brac¬ 
cio,  lo  conduce  sull*  avanti')  venite  qua;  inten¬ 
diamoci  una  volta. 

Pie.  Siamo  subito  intesi  ....  Ma  un  ladro  .... 

Cass.  Donde  venite? 

Pie.  Da  Pontemole. 

Cass.  Questi  vestiti  sono  della  padrona  di  casa. 

Pie.  Lo  so  bene  aneli’  io. 

Cass.  Ma  perchè  così  bagnati  ....  infine  cos’  è  av¬ 
venuto  ? 

Mar.  È  piovuto  un  diluvio  fuori  di  porta? 

Pie.  Se  in  aveste  lasciato  parlare  ,  già  sapreste  che 
tanto  io  che  mia  moglie  ,  sentendo  dei  gridi  .... 
noi  abitiamo  lì  vicini  al  Pontemole. 

Cass.  E  poi  ? 

Pie.  Siamo  accorsi  ,  e  vedendo  una  donna  entro  il 
Tevere  che  sgambettava  a  capo  in  giù  ....  Va, 
corri,  tu  che  hai  buona  schiena,  diceva  mia 
moglie.  (  starnuta  )  Io  .  .  .  .  allora  .... 

Cass.  Allora,  allora  ?  (  impaziente  ) 

Con.  Finisci.  (  a  Pieruccio  ) 

Bett.  Ah  !  La  padrona  si  è  annegata.  (  piangendo  ) 

Mar.  Mia  moglie!....  Moglie  mia!  ( agitandosi  en- 

Con.  Clelia  ,  Clelia  !  trambi  per  la  scena  ) 

Mar.  (  guardando  sotto  varj  libri  )  Qui  ....  qui 
dovrebb’  essere. 
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Cass.  Che  cercate  ?  (  quasi  confuso  ei  pure  ) 

Mar .  Il  suo  testamento  in  terza  rima. 

Cass.  (  a  Pieruccio  con  impeto  )  Questa  donna  in¬ 
semina  è  salva  ,  o  perduta  ? 

Pie.  Sono  stato. .  .  .  spedito.  . . .  non  posso  più.  .  .  . 
lasciate  che  ....  che  finisca.  ...  di  starnutare. .  . . 

Cass.  Oh,  ci  restassi  sul  punto  ! 

Bett.  Ahi  !  Quel  forestiere.  ...  vi  sarebbe  dubbio.... 

Cass.  Possibile!  Oh  cielo!  Quale  sospetto!  (  si  sente 
un  biroccio  fermarsi  )  Sembra  che  una  vettura 
qui  si  fermi.  (  corre  con  Bettina  ad  una  finestra  ^ 
osservando  col  lume  ) 

Bett.  Sì,  Signori.  E  il  legno  di  casa.  (  ina  in  fretta) 

Mar.  Ecco ,  ecco  il  cadavere  di  Clelia.  Vado  ad 
abbracciarla. 

Con.  Fermatevi.  .  . .  (  volendolo  trattenere) 

Mar.  E  impossibile.  Mia  Clelia!  Oh  amorosissima 
consorte  !  (  parte  con  atti  di  disperazione  ) 

SCENA  X. 

Cassandri  ,  il  Contino  e  Pieruccio. 

Pie.  Il  biroccio  già  stava  per  partire. . .  .  quando  io 
T  ho, .  . .  pre. ...  ce. . .  .  duto  ....  (  gli  torna  lo 
starnuto  ) 

Cass.  Sì ,  sì  :  termina ,  o  tiri  uno  scoppio. 

Con.  Ah  !  Non  posso  trattenermi  io  pure.  Vado  a 
mirarla  per  1*  ultima  volta. 

Cass.  Rimanete  qui  assolutamente.  Non  accresciamo 
io  schiamazzo  ,  le  confusioni.  .  .  .  Ma  non  m’ in¬ 
ganno  (  guardando  verso  la  porta  )  :  è  dessa  , 
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che  s’  avanza  sostenuta  da  Bettina  e  Monsieur 
Boissard. 

Con .  Ed  è  vero.  .  .  .  non  travediamo  ? 

Pie.  (  osservando  egli  parimenti)  E  quella  Signora; 
la  conosco  bene.  Le  ha  imprestato  da  vestirsi  mia 
moglie. 

SCENA  XI. 

Detti  *  e  Clelia  scarmigliata  e  del  tutto  vestita 
da  contadina.  Entra  lentamente  appoggiata  a  Bet¬ 
tina  e  Boissard.  Siede  contornata  dagli  altri  attorii 
eccettuato  il  Contino  ,  che  sarà  in  fondo  della 
stanza  dolente  spettatore . 

Bett .  Poverina  !  Può  appena  reggersi.  (  Quante  ne 
ho  godute  di  queste  scene  !  ) 

Cass .  (  Non  è  perita  :  torniamo  a  ridere.  ) 

Bo.  Professore  ,  non  m5  avrei  atteso  mai  simile  Re¬ 
cidente. 

Cass.  Ed  in  qual  modo  avvenne  questa  disgrazia  ? 
Bo.  Il  ricordare  e  Y  eseguire  uno  sperimento  storico 
è  stato  da  lei  con  tanta  celerità.  .  .  . 

Cle.  lo.  .  .  .  io  voglio  narrare  il  tutto.  —  Un  breve 
respiro  3  e  sentirete  ove  m’  abbia  trasportata  la 
mia  fervidissima  immaginaziorle.  (  ansante  ) 

Bett.  (le  fa  odorare  una  boccettina  ) 

Ca$s.  Potreste  in  tale  stato.  .  .  .  facendo  un  lungo 
discorso. 

Cle.  No,  no.  Sentite  compendiosamente.  —  Eravamo 
su  Pontemole  ,  quando  Monsieur  Boissard  ,  meco 
confabulando  ,  pronuncia  il  mio  nome  con  tale 
Tom.  II.  17 
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dignità  e  profondo  suono  ,  cl>e  ,  facendomi  una 
impressione  mai  più  sentila,  esalta  la  mia  fanta¬ 
sia  nel  più  strano  modo.  Ordino  immediatamente 
fermarsi  i  cavalli,  appena  passato  lo  stesso  ponte. 
Mi  si  desta  nell’  anima  tutto  il  coraggio  dell’an¬ 
tica  Clelia.  Clelia  ,  dissi  ,  son  io  pure  :  e  figuran¬ 
domi  inseguita  dai  soldati  di  Porsena  ,  in  mezzo 
al  buon  umore  e  non  affatto  inesperta  nel  nuoto, 
mi  lancio  nel  Tevere  ,  tentando  come  quella  di¬ 
vina  figlia  eroicamente  involarmi  dal  nemico  cam¬ 
po  ed  inviarmi  alla  mia  adorata  patria.  L’ impeto 
forse  mal  diretto  ....  la  posizione  mal  presa  in 
nuotare  ....  il  peso  dei  subito  inzuppati  vestiti 
ni  imbarazzano,  mi  tolgono  lena  e  sentimenti.... 
nè  so  come  poi  sia  stata  salva  e  qui  condotta. 

Pie.  Ora  dirò  io  3  seguitando  il  discorro. 

Cciss .  Sentiamo  finalmente ,  se  pur  il  raffreddore  ti 
lascia  parlare. 

Pie.  'Alle  grida  di  questo  Signore  ( verso  Boissard ) 
c  di  chi  altro  non  so  :  Va,  corri  tu  che  hai 
buona  schiena.  .. .  .  diceva  mia  moglie. 

Cass.  Ciò  l’abbiamo  già  sentito,  (torna  in  impa¬ 
zienza  ) 

Pie.  Vado,  corro,  mi  getto  nel  Tevere  franchissi¬ 
mo,  ed  acciuffo  la  Signora  che  stava  colle  gambe 
all’  aria. . ...  (  fermandosi  per  istarnuiare  ) 

Cass.  Ahi  che  ci  siamo  ! 

Pie.  E  ,  nuotando  ,  1’  ho  strascinata  a  riva  morta  , 
morta.  Mia  moglie  poi  le  ha  imprestato .... 

Cass.  (  proseguendo  con  celerità  )  Quel  vestito  :  tu 
sei  stalo  inviato  ad  avvisarci  :  Clelia  è  qui  giunta 
sana  e  salva  ,  ed  ecco  terminata  la  dolorosa 
istoria. 
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Pie.  (  starnuto  fortissimo  ) 

Bo.  Madama,  vi  sentite  alquanto  sollevala? 

Cle.  Monsieur  (ironica) ,  siete  voi  spossato  dalla 
troppa  fatica  in  salvarmi  assieme  a  questo  conta¬ 
dino  in  mezzo  al  Tevere? 

Bo.  Esigevate  forse  che  per  la  vostra  follìa,  cui  mi 
sono  tanto  e  tanto  inutilmente  opposto  ,  dovessi 
cimentare  la  mia  vita  ? 

Cle.  Ed  in  che  consistono  adunque  le  vostre  pre¬ 
mure  per  un’amica? 

Bo.  In  bene  consigliarla  quando  è  saggia ,  e  non 
mai  secondarla  quando  è  pazza.  —  Non  ho  fatto  il 
viaggio  di  Roma  per  terminare  i  miei  giorni 
ridicolmente.  Ma  ben  m’ avveggio  d’ essere  venuto 
in  Italia  ?  in  questa  metropoli  per  apprendere 
come  nelle  nazioni  incivilite  ,  illuminate  si  tro¬ 
vano  delle  caricature,  de*  frenettici  ,  che  tra  i 
popoli  più  stupidi  e  più  rozzi  non  si  rincontrano 
giammai.  Voi  rimanete  pure  tra  le  orgogliose  e 
degeneri  figlie  di  Quirino;  ed  io.  .  . .  io  forse  me 
ne  ritorno  in  mezzo  all’  oscura  umanità ,  non 
peranco  corrotta  da  un  artificiosa  coltura,  e  da 
dottrine  5  da  scienze,  da  arti  guastatrici  del  buon 
senso  e  de’ più  innocenti  costumi.  (  parte ,  inchi¬ 
nandosi  a  Cassandri  ed  al  Contino  in  fondo 
della  stanza  ) 
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SCENA  XII. 

Cassandri,  Clelia,  il  Contino,  Bettina 
e  Pieruccio. 

Bell.  (Se  questi  parte,  torna  in  trionfo  il  Contino.  ) 

Cass.  (  È  rimasta  confusa.  ) 

Con.  (Oh  premio  veramente  meritato  dalla  volubilità!) 

Cass.  ( sempre  gioviale)  Eh!  Eh!  Che  ve  ne  pare. 
Donna  Clelia  ,  di  questo  nuovo  sole  ,  tramontato 
appena  nascente  ? 

Cle .  (  alzandosi  indispettita,  inviasi  versola  porta) 
Inurbanissimo  viaggiatore,  ti  coglierà  ìa  mia  ven¬ 
detta. ...  (s*  arresta  in  vedere  il  Contino  )  Chi?... 
Voi  in  questa  casa  ?  Veli!  (  ritorna  sul  davanti 
del  teatro  seguita  tranquillamente  dal  Contino  ) 
Quale  novella  temerità  v  ha  qui  portato  ? 

Cass.  (  Sentiamo  quest’  altro.  ) 

Con.  Donna  Clelia  ,  appunto  un  temerario  pensiero 
qui  mi  spinse  non  a  guari.  Sono  venuto  per 
1’  ultima  volta  in  casa  vostra  da  sconsigliato  ,  e 
per  la  prima  me  ne  involo  da  giovane  da  bene  , 
da  onorato  Cavaliere. 

Cle.  Non  v’ho  cercato,  vi  ho  detestato  »...  ( col 
massimo  dispetto  ) 

Con .  Lo  so  ,  lo  so  ....  e  finalmente  me  ne  glorio. 
In  lasciandovi  per  sempre,  mi  auguro  l’avversione 
di  qualunque  vostra  pari;  ed  auguro  a  voi  quella 
serenità  di  mente,  che  in  gran  dose  vi  abbisogna 
per  emendare  la  vostra  condotta  ,  e  far  dimenti¬ 
care  a  chi  vi  conosce  la  lunga  carriera  delle  vo¬ 
stre  nauseanti ,  erudite  scurilità.  Professore  ,  vi 
ringrazio  e  vi  saluto.  (  via  ) 
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Cassandri  5  Clelia  ,  Bettina  e  Pieruccio. 

Bett.  (  Questa  non  me  1’  aspettava  nemmen  io.  ) 

Cle.  (  smaniosa  torna  a  sedere  ) 

Cass.  Smaniate  meno,  e  pregate  il  cielo  che  questo 
letteratuccio  ,  ora  che  vi  si  allontana  ,  non  com¬ 
pensi  in  proporzione  colla  sua  maldicenza  1’  adu¬ 
lazione  con  cui  vi  ha  sempre  coltivata. 

Pie.  Giacche  se  ne  vanno  tutti  uno  alla  volta , 
aneli  io ,  Illustrissimi.  ... 

Cle.  Pieruccio ,  attendete  un  istante.  Meritate  un 
contrassegno  della  mia  riconoscenza.  (  volendo 
andare  ) 

Cass .  Restate ,  Donna  Clelia.  Lo  rimunero  io  in 
parte  per  voi.  (  Clelia  rimane  ,  e  Cassandri  re¬ 
gala  alcune  monete  a  Pieruccio  ) 

Bett .  (  Questo  è  il  primo  letterato,  nelle  di  cui 
mani  veggo  de’  soldi.  ) 

Pie.  Grazie,  grazie  3  Illustrissimi.  (  a  Cle.)  Un’al¬ 
tra  volta  la  servirò  meglio.  —  Faccio  riverenza  a 
tutti.  (  parte  ) 


SCENA  XIV. 

Cassandri  ,  Clelia,  Bettina,  indi  Maruzio 
appoggiato  a  Gagliardo. 

Cle.  Bettina ,  entro  dimani  siano  ritornati  questi 
vestiti  alla  moglie  di  Pieruccio ,  con  qualche 
regalo  che  penso  mio  debito  fare  alla  stessa. 

*7  * 
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Bett.  Illustrissima  sì. 

Cass .  Cos’  ha  Don  Maruzio  ,  che  sembra  venire , 
male  sostenendosi? 

Ga.  Stia  pur  bene  appoggiato  3  Illustrissimo. 

Cle .  (  incontrando  il  marito  )  Marito  mio ,  che 
avete? 

Mar.  ( balbettando )  Il  testamento  in  terza  rima.... 
non  so  se.  .  .  .  mi  spieghi? 

Cass .  (  levandolo  dal  braccio  di  Gagliardo  )  Don 
Maruzio  ,  che  v’  è  accaduto  ?  Parlate. 

Mar.  (  in  mezzo  a  qualche  sorriso )  Mi  gira  la  te¬ 
sta....  la  stanza  si  muove. 

Cle.  (  inquieta  )  Egli  vacilla. 

Cass.  Sedete  qui.  (lo  pone  domerà  seduta  Clelia). 

Mar.  (  a  Clelia  )  Voi.  ...  voi  parlate?  Veli  come.  . . . 
siete  vestita! 

Cle.  È  un  abito  ad  imprestito. 

Mar.  Ah!  Ah!  Ma  dite  davvero ...  .  non  sono 
vedovo? 

Cle.  (  alterandosi  )  Forse  lo  bramereste  ? 

Cass .  E  in  una  specie  di  vaneggiamento  ;  compa¬ 
ritelo. 

Ga.  Sarà  stata  forse  la  malega. 

Cle.  E  perchè  3  come  n’  ha  bevuto  ? 

Ga.  Vedendo  ,  che  nell*  incontrare  vostra  Signoria 
Illustrissima  era  andato  in  deliquio  3  nè  sapendo 
cosa  fargli  odorare  ^  ho  levato  il  turacciolo  di 
una  piena  bottiglia ,  che  stava  lì  sul  tavolo  vi¬ 
cino  3  e  gliel’  ho  appressata  al  naso.  Egli  rapida¬ 
mente  me  1*  ha  tolta  di  mano  e  se  1*  è  traccanata 
fino  all*  ultima  goccia. 


Cass.  Eh  !  Eh  !  Eh  !  (  ridendo  )  Quest*  è  un  con- 
chiudere  eh*  egli  è  ubbriaco  come  un  animale. 

Mar.  (  ride  pur  egli  fortissimo  )  Uh!  Uh! 

Cle.  (  con  molto  sentimento  )  Professore  *  io  non  so 
più  dove  mi  sia. 

Cass.  Non  vi  smarrite.  Ciò  saia  male  da  poco. 

Cle.  Quale  giornata  è  mai  questa  per  me! 

Mar.  Adesso.  .  .  .  Clelia,  voi  potete  fare.  .  .  .  con 
quell’  abito. ...  la  serva  a  Bettina.  .  .  .  Uh  !  Uh  ! 
Ih  !  Ih  !  (  s’ addormenta  a  poco  a  poco  ) 

Cle.  (  Anche  giustamente  derisa  da  un  marito  ub¬ 
briaco!  ) 

Cass.  (  La  di  lei  costernazione  mi  fa  qualche  pietà.  ) 
Donna  Clelia  ,  avrei  di  che  parlarvi.  Se  non  vi 
spiacesse  allontanare  un  istante  i  vostri  servi. . .  . 

Cle .  Gagliardo,  Bettina,  ritiratevi,  nè  comparite 
che  chiamati. 

Ga.  Illustrissima  sì.  (  andando  )  (  Bettina  ,  temo 
faccia  brutto  tempo  per  noi.  ) 

Bett .  (  Questo  scientifico  è  pericoloso  per  la  servitù: 
lo  capisco  in  ciera.  (  parte  con  Gagliardo  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Cassandri,  Clelia  e  Maruzio  addormentato. 

Cass .  (  pigliando  per  mano  Clelia  )  Signora ,  al 
pari  de*  vostri  antichi  e  non  molto  degiii  amici , 
io  pure  m’  assento  dalla  vostra  casa  ,  da  una 
famiglia .... 

Cle.  ( piangente )  Ah  no,  no,  Cassandri!  Io  sono 
perduta  ,  se  voi  pure  in  sì  critici  istanti  vi  al- 
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lontanate  da  noi  ,  ci  abbandonale.  Un  pronto 
ravvedimento  3  che  da  fatale  esperienza.  .  .  . 

Cass .  Il  vostro  cordoglio  non  è  effetto  che  della 
momentanea  circostanza  :  e  non  rappresenta  che 
un  comodo  scioglimento  di  commedia.  Ci  vo¬ 
gliono  tempo  ,  abitudine  e  reiterate  prove  per 
convincere  ogni  altro  ,  non  che  voi  stessa  della 
fermezza  de’  vostri  proponimenti. 

Cle.  Ma  se  mi  togliete  la  vostra  saggia  e  frequente 
compagnia  ....  Ah  Cassandri  !  Voi  solo  potete 
assistere  3  giovarmi  col  vostro  spirito,  colla  vo¬ 
stra  buona  filosofia. 

Cass.  E  di  quale  carattere  in  primo  luogo  mi  te¬ 
nete,  o  Donna  Clelia  ? 

Cle.  Del  piu  ingenuo ,  del  più  cordiale.  (  enfatica  ) 

Cass.  Ebbene,  se  veramente  per  tale  mi  conoscete..., 
non  ricuso  infine  contribuire  ,  per  quanto  mi  valga, 
alla  riforma  della  vostra  famiglia. 

Cle.  Voi  mi  fate  balzare  dal  dolore  alla  più  viva 
gioja. 

Cass.  Ma  riflettete  che  io  deggio  incominciare  con 
arbitrio  ,  con  autorità. 

Cle .  Ad  un  vostro  pari  si  deve  ciecamente  accor¬ 
dare  e  1’  uno,  e  1’  altra. 

Cass .  Dunque  una  parte  de’  vostri  libri,  ed  a  mia 
scelta  siano  gettati  alle  fiamme. 

Cle.  (  un  po'  esitante  )  Se  ....  lo  riputate  .  .  ,  . 
bene  ....  al  fuoco  ,  .  .  . 

Cass.  V’intendo.  Già  siete  pentita  a  quest’ora  de¬ 
ferire  in  me. 

Cle .  (  con  vivacità  )  No  ,  no  :  proseguite  pure. 
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Cass.  Siano  sul  momento  licenziati  questi  due  vo¬ 
stri  servi ,  indegni  d’  appartenere  a  ben  sistemata 
ed  onesta  famiglia. 

Cle.  Non  passera  l’indimani,  che  saranno  congedati. 

Cass.  Quelle  gabbie  ,  quella  cuccia,  e  tutto  quanto 
in  vostra  casa  può  ricordare  una  eccedente  predi- 
lezione  per  delle  inutili  bestie  sia  levato,  annien¬ 
tato. 

Cle.  Anche  ciò  immediatamente  eseguito.  —  (  osser¬ 
vando  attorno)  Ma  qui  vi  stava  un  violino,  mu¬ 
sica  e  cos’  altro  del  Conte  Teodori. 

Cass.  Indispettito  fece  sparire  tutto  egli  stesso. 

Cle.  Ne  sono  contentissima. 

Cass.  Clelia,  questi  è  vostro  marito.  Oh  quanto  ha 
1’  infelice  bisogno  de’  vostri  suggerimenti  5  della 
vostra  assistenza! 

.Cle.  Io  non  sarò  che  tutta  amorosa  sollecitudine 
per  lo  stesso. 

Cass.  E  non  già  dominatrice  orgogliosa.  Vengo  al- 
1’  ultima  prescrizione.  Un  fiorito  numero  di  scelti 
soggetti  proseguirà  a  coltivare  il  vostro  spirito  ? 
e  voi  dovrete  con  giustizia  essere  quindi  anno¬ 
verata  non  tra  le  affettate  e  ridicole  erudite  , 
ma  come  una  delle  piò  graziose  e  colte  matrone 
di  Roma. 

Cle.  Non  è  questo  in  contraddizione  colla  ritirata, 
che  deggio  fare  da  ogni  di  vagamento  .... 

Cass.  Una  ben  disinvolta  Signóra  ,  non  abbisogna 
di  rendersi  isolata  ond’  essere  ottima  madre  di 
famiglia.  La  bella  società  non  si  defraudi  di  que¬ 
gli  ameni  istanti  che  può  fruire  dalle  modeste 
grazie  ,  dal  conversare  delizioso  del  vostro  ama- 
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bile  sesso.  La  brava  Dama  pub  trarre  profitto 
dalla  ricercata  sua  educazione  senza  deviare  da’ 
principali  suoi  doveri.  Non  diasi  pero  vampo  di 
letteraria ,  di  profonda  coltura  9  che  accessoria 
in  lei  essere  mai  sempre  deve.  Siale  gentile  ed 
affabile  ,  Donna  Clelia  j  ma  non  vi  procurate 
de’  temcrarj  con  troppa  condiscendenza.  Infine 
v’  avvicini  qual  confidente  il  più  probo}  e  quando 
il  più  dotto  non  è  il  più  saggio  ,  si  limili  a 
rispettarvi,  se  bramate  essere  estimata  ad  un 
tempo  garbata  donna  ,  e  moglie  erudita. 


Fine  della  Commedia. 
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DELL’ARTE  MIMICA 


DIS  COE  SO  vili. 


Commedia  II  Filantropo  mi  proposi  os¬ 


servare  di  quale  delizia  esser  possa  un  cuore  te¬ 
nero  e  ben  fatto.  Qui  rendo  detestabile  quanto  è 


capace  d *  ideare  la  scelleraggine  dell ’  uomo  condotta 
ai  più  crudeli  eccessi  dal  famigliarizzato  vizio.  Nel 


Dramma  Un  pertinace  amore  studiai  rendere  com¬ 
passionevole  uri  infelice  donzella  3  che  lasciasi  tra¬ 
scinare  da  sconsigliata  passione  5  non  avendone 
mortificati  i  primi  passi :  nel  Dramma  seguente 
offro  al  mio  spettatore  il  più  terribile  soggetto  di 
spavento  ,  di  dolore  3  d*  amarissimo  pianto.  Non 
so  fin  dove  la  mia  penna  sarà  giunta  a  commo¬ 
vere  ,  ad  inorridire  in  questo  argomento  ,•  ma  ve¬ 
diamo  frattanto  come  potesse  vieppiù  animarsi  il 
medesimo ,  ed  ottenere  un  risultato ,  quale  sei  desi¬ 
dera  V  autore ,  mediante  il  più  esatto  rappresenta¬ 
re  s  coi  più  forti  sussidj  cioè  dalla  corrispondente 
mimica . 

Le  idee  tragiche  vergate  da  un  poeta  sorprende - 
ranno  s  r acca priccer anno  V  attonito  e  sensibile  let¬ 
tore  3  ma  senza  confronto  gli  diverranno  sorpren¬ 
denti  e  raccapriccevoli  }  osservandole  personificate 3 
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udendole  da  modificate  varie  voci  ,  col  suono  o 
patetico  o  terribile ,  che  non  compiutamente  e  subi¬ 
taneo  imprimesi  dalla  semplice  lettura  nella  di  lui 
immaginazione  ,  comunque  in  leggendo  ei  si  figuri 
di  essere  al  teatro  (1).  E  questo  è  il  grande  ef¬ 
fetto  ,  il  vero  prestìgio  della  declamazione .  V  au¬ 
tore  stesso  non  di  rado  trova  oltrepassare  la  pro¬ 
pria  espettazione  certi  eloquenti  tratti ,  certi  quadri , 
qualche  punto  lugubre  ,  alcun  furioso  slancio  nel - 
V  essere  testimonio  alla  loro  rappresentazione  assai 
più  che  nell *  inventarli  ,  comporli. 

Mettendo  sotto  vista  pratica  V affettuoso  dolcissimo 
Camillo  del  presente  Dramma  inluogo  di  soltanto  im¬ 
maginarlo  sottocchio ,  come  non  ci  sedurrà  più  age¬ 
volmente  ad  amarlo  ,  non  dovendo  affaticarsi  V  at¬ 
tenzione  per  raffigurarcelo  rappresentato  invece  di 
essernelo  in  realtà  ?  Il  rimirarlo  d' infermìccio  aspet¬ 
to  3  e  di  labile  complessione  ,•  il  sentirlo  d’  una 
morale  la  più  soctve  ;  i  suoi  palpiti  ad  ogni  cenno 
della  sciagurata  perdita  del  genitore  ,*  il  di  lui 
appassionato  sguardo  sopra  de *  suoi  fratelli,  V  amico, 
ed  in  particolare  verso  V ottima  sua  madre ,  di  gran 
lunga  c  interesseranno,  effettivamente  contemplandolo 
sulla  scena  ,  piuttosto  che  sullo  scritto.  La  rapidità 
anzi  V  istantanea  impensata  azione  della  parte  col¬ 
pisce  ,  muove  .  domina  lo  spettatore  irresistibil¬ 
mente  ,  e  senza  che  punto  egli  perciò  si  occupi  a 
bella  posta  :  dove  a  rincontro  nel  semplicemente 
leggere  è  necessitato  ricorrere  alla  studiosa  imma¬ 
ginazione  ,  ond *  essere  dalla  medesima  assistito  per 


(i)  Vedi  il  Discorso  I 


tatto  quello  che  dal  comico  e  non  da  se  gli  deve 
provenire.  V edano  perciò  quanto  s*  ingannano  mol¬ 
tissimi  leggitori  di  teatrali  produzioni  ,  che  preten¬ 
dono  cattedraticamente  giudicarne  del  cattivo  esito 
rappresentativo  ,  solo  scorrendo  con  celerità  d' oc¬ 
chio  e  di  mente  le  produzioni  stesse  ,  e  non  avve¬ 
dendosi  in  quale  equivoco  si  possa  Jacilmente  cade¬ 
re  3  quando  in  massima  parte  e  col  sentimento  più 
vivace  non  si  affaccino  al  proprio  intelletto  tutte 
ad  un  tempo  stesso  le  circostanze  s  le  viste ,  le 
pitture  ,  le  situazioni  e  quantr  altro  ha  da  concor¬ 
rere  allo  spedito  e  profondo  intendimento  di  ciò 
che  teatralmente  si  legge  e  criticamente  stassi  ana¬ 
lizzando.  Accade  per  la  medesima  ragione  ed  all*  op¬ 
posto  che  qualche  lettura  teatrale  fallacemente  pro¬ 
mette  il  più  fortunato  effetto  s  perchè  non  si  ghigne 
a  scoprire  la  mancanza  di  tutto  quello  che  in  sul 
teatro  vuoisi  per  uri  pieno  e  buon  risultato.  Alletta , 
inehhria  un  grazioso  detto ,  un  sublime  epifonema 
nell’isolato  mentale  riscaldamento.  Ma  quante  volte 
Le  stesse  cose  profferite  alt *  atto  della  rappresenta¬ 
zione  in  cui  sono  innestate  ,  si  scoprono  fredde  o 
nulle  s  perchè  spoglie  di  movimento  3  fuori  di  si¬ 
tuazione  ,  estranee  al  carattere s  dal  quale  sono 
pronunciate  3  ed  unicamente  sortite  dalla-  penna 
dell’  autore  per  inconsiderato  suo  compiacimento  ! 
Il  lettore  critico  insomma  dev’  essere  attore  di  sè 
stesso ,  altrimenti  non  perviene  a  comprendere  il 
merito  o  demerito  rappresentativo  della  rappresen¬ 
tazione  che  imprende  a  severa  disamina.  E  per¬ 
ciò  non  ingiustamente  si  può  arguire  dalle  storte 
opinioni  3  dalle  mal  fondate  congetture  sul  futura 
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esito  d’  un  teatrale  lavoro ,  che  anche  non  po¬ 
chi  letterati  sanno  mal  leggere  ,  e  quindi  peggio 
prevedere  il  felice  o  sfortunato  successo  di  un 
drammatico  travaglio ,  che  prima  non  vedessero  rap¬ 
presentato, 

Camillo  y  nella  quinta  Scena  dell  Atto  secondo  , 
sente  annunciarsi  dall’  amico  la  qualità  della  morte 
di  suo  padre:  egli  ne  rimane  attonito,  indi  sve¬ 
nuto.  Alberto  3  il  di  lui  impetuoso  fratello  ,  allo 
stesso  crudele  annunzio  è  invaso  da  ultrici  furie , 
e  nel  suo  dolore  avvampa  tutto  di  sdegno  e  di  alta 
vendetta ;  contrapponendo  così  la  forza  e  la  vivacità 
del  suo  carattere  alt  indole  soave  e  vacillante  del 
proprio  germano.  Soltanto  in  sul  teatro  o  nel  per¬ 
fettamente  immaginato  punto  teatrale  si  può  ricono¬ 
scere  di  quale  risalto  approfittino  V  uno  dall ’  altro 
questi  due  egualmente  sensibili,  ma  opposti  tempera- 
menti  nel  dimostrare  la  loro  filiale  sensibilità.  Ca¬ 
millo  cioè  mortalmente  angoscialo,  ed  Alberto  irato 
ed  implacabilmente  minaccioso.  Nella  Scena  IV  del 
III  Atto,  e  IV  e  V  dell’Atto  IV  nasce  lo  stesso 
confronto  fra  le.  anime  corrucciate  dei  due  fratelli. 
In  uno  cresce  il  dolore  ,  ed  il  furore  nell’  altro  , 
sinché  nella  VII  ed  ultima  Scena  dell’ Atto  V  Ca¬ 
millo  è  soffocato  da  micidial  rancore  ,  ed  Alberto 
convulso ,  agitato  dalla  spaventevole  Nemesi ,  da  cui 
è  invaso.  I  giovani  Commedianti  che  praticar  de¬ 
vono  queste  due  parti ,  poco  avranno  di  che  studiare 
onde  bene  disimpegnarsi ,  quando  la  loro  mente, 
il  loro  cuore  dedicar  vogliano  a  quel  filiale  sen¬ 
timento ,  che  più  è  intenso  nelle  avversità  che  nella 
gioja  de  proprj  amali  genitori.  Il  contegno  personale 


di  Camillo  sarà  quasi  sempre  immobile  3  di  parco 
gesto  ;  e  quello  L’Alberto  moslrerassi  irrequieto 
nella  maggior  parte  del  dialogizzare.  Lo  sguardo 
di  questi  spirerà  di  tratto  in  tratto  V  impazienza  3 
il  furore  3  mentre  V  occhio  deli ?  altro  quasi  ap¬ 
passito  vedrassi  dal  mal  raffrenato  pianto  ,  e  tal¬ 
volta  instupidirsi  nelle  più  penose  situazioni.  Riflet¬ 
tasi  che  immobile  persona  in  carattere  siccome 
Camillo  3  non  vuol  già  dire  parificata »  Il  tremito  y 
i  sospiri  j  le  lagrime  sono  atteggiamenti  ,  i  quali 
fanno  assai  più  d*  impressione  nello  spettatore  ? 
che  lo  scorrere  per  la  scena  ?  il  contorcersi  ,  di¬ 
menarsi  y  e  tolgono  non  meno  V  incocrenza  della 
totale  inazione  del  corpo.  Ad  Alberto  appartiene 
V  agitarsi  da  vero  Oreste ,  V  impetuosamente  av¬ 
ventarsi  e  fuori  di  se  tutto  ansante  3  traveggente 
afferrar  questi  s  aizzar  quegli  >  ora  spalancando 
le  torve  ciglia  s  ora  soffermo  sul  tremante  piede  5 
qui  tardo ,  irremovibile ,  là  veloce  3  infrenabile 
formare  di  se  stesso  spettacolo  di  compassione  e 
d'orrore .  Ma  tanto  il  mio  che  V Agamennonio  Ore¬ 
ste 3  in  aggiunta  a  tutto  ciò  che  qui  viene  suggerito 
per  V  opportuna  analoga  mimica  del  loro  carat¬ 
tere  ,  si  potrebbero  anche  portare  a  degli  sconcis¬ 
simi  eccessi  nel  loro  muoversi  e  troppo  violente¬ 
mente  rappresentarli.  Vi  sono  delle  Erinni  che  at¬ 
terriscono  ,  vi  sono  delle  Eumenidi  che  muovono  a 
riso  ,  e  differenziano  tra  loro  solamente  nell  esa¬ 
gerazione  rappresentativa.  Alberto  può  rabbuffarsi 
il  crine  con  lento  gesto  e  quasi  dignitoso  ,  ed  in 
tal  foggia  interessare  il  sentimento  dello  spettatore. 
Ma  questo  spettatore  insensibile  od  anche  ridente 
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sentir  assi,  quando  le  mani  «^Alberto  correranno  ne* 
suoi  capelli  con  abbietta  rapidità ,  con  lazzo  meno  che 
serioso.  Le  mani,  le  braccia  d* Alberto  in  tante  altre 
azioni  si  renderanno  significantissime  col  moderato 
gesto  :  ed  allorché  il  gesto  più  enj ittico ,  più  i>eemente 
all ’  uopo  comparir  debba,  ammettendo  che  le  brac¬ 
cia  ,  le  mani  siano  mosse  ad  un  punto  stesso  , 
pure  ciò  dovrassi  praticare  con  tutto  riserbo,  onde 
anche  negl’  istanti  di  agitamento  ,  di  furore  non 
precipitare  nella  soverchia  ed  all *  occhio  altrui 
molesta  scompostezza .  V*  hanno  bensì  de  punti , 
delle  situazioni ,  ne ’  quali  è  talmente  trasportato 
V  animatissimo  attore  da  non  più  riflessivamente 
dirigersi  nel  maggiore  o  minore  impelo  de ’  suoi 
movimenti.  Ciò  per  altro  sarà  sempre  a  sufficienza 
da  sè  castigato  ,  quando  il  comico  sia  per  tempo 
abituato  a  nobile  portamento  ,  a  disegnarsi  in  gesto 
qualunque  con  gentile  contorno.  U  assuefazione  di 
un  modo  piuttosto  che  dell *  altro  in  passeggiare  s 
in  gestire  contribuisce  del  lutto  alla  qualità  del 
contegno  impensato  ,  che  può  usare  V  attore  nel 
riscaldamento  dell ’  azione.  Ciò  osservasi  difillo  da 
un  eguale  circostanza  di  collera ,  di  furore  in  cui 
trovinsi  contemporaneamente  un  uomo  plebeo  ed 
un  bene  educato.  Dai  cenni  ,  dall *  impeto  di  questi 
quale  diversità  dagli  sconcissimi  tratti  e  movimenti 
di  quegli  nell*  i stesso  agitamento  della  passione  is tes¬ 
sa  !  Comunque  naturale  considerarsi  voglia  un  vil¬ 
lano  passeggero  cenno  a  comico  invaso  da  impla¬ 
cabile  disdegno  ,  tuttavia  il  richiesto  diletto  pure 
ne*  momenti  veloci ,  calorosi  e  tragici  della  Scena  , 
esige  che  la  medesima  impetuosa  natura  sia  come 
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imbellita ,  acciò  la  spettatrice  attenzione  ne  venga  pià 
trattenuta  che  ributtata.  Accade  con  troppa  fre¬ 
quenza  vederci  rappresentato  Oreste  ,  incerti  rima¬ 
nendo  s*  egli  figliuolo  positivamente  sia  d’  un  Al¬ 
ti' ide  o  di  qualche  suo  regai  facchino.  —  Nientemeno 
si  esige  in  siffato  personaggio  una  voce  ,  che  nella 
declamazione  atterrisca  e  commova  in  uno.  Lungi  dal 
pretendere  indiscretamente  che  sia  quella  tale  precisa 
voce  sommamente  ideabile  pel  migliore  effetto  della 
parte ,  è  certissimo  che  robusta  e  non  atta  a  tenera 
flessione,  oppure  dolce  e  non  mai  gagliarda  e  tonante 
non  combinerà  punto  col  necessario  assieme  A  en¬ 
trambe  le  qualità  nell’  accennato  o  consimile  carat¬ 
tere  per  la  ricercata  di  lui  illusione.  Del  primo 
suono,  stordirà  senza  commovere  f  del  secondo, 
commoverà  sino  al  languore ,  non  risvegliando  o 
scuotendo  all *  uopo ,  se  V  ira,  le  minacce,  lo  scia¬ 
mo  della  parte  lo  vorranno.  Guai  infine  *  se  meno 
che  giovinetto  figlio  un  Oreste  ,  un  Alberto  prò - 
durransi  in  sul  teatro ,  in  faccia  del  predisposto 
spettatore  all’  ammirazione ,  alla  compassione  5  e 
compagno  al  vindice  furore  d’  implacabile  tradito 
orfanello  ! 

Guglielmina  spiega  tutto  il  proprio  carattere  dalla 
IV  Scena  del  IV  Atto  sino  a  tutto  il  V.  La  di 
lei  tenerezza  e  pietà  mostrano  con  quale  saggia  ed 
amorosa  educazione  sia  allevala  questa  giovinetta • 
Nell  ultima  Scena  del  Dramma  è  semiviva  e  stesa 
sulle  ginocchia  della  moribonda  madre  :  e  questa 
situazione  è  la  più  interessante  e  caratteristica  del 
micidialissimo  suo  dolore.  Una  comica  figlia  di 
aspetto  se  non  bello ,  almeno  soave  ad  arte  5  ed 
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accostumata  al  dolce  tratto  rinverrà  facile  V  ese* 
cuzione  di  tal  parte  ,  non  occorrendole  che  provare 
il  vivo  sentimento  di  filiale  amore  egualmente  che 
i  di  lei  buoni  fratelli. 

Quale  personaggio  presumo  io  rappresentare  ai 
figli  spettatori  in  Costanza  ?  La  più  tenera  affet¬ 
tuosa  madre ,  la  veramente  addolorata  vedova  s 
la  saggia  cognata  ,  la  desiata  tutrice  da  una  amo¬ 
rosa  famìglia  $  una  donna  insomma  3  la  di  cui 
sciagurata  ed  estrema  sorte  colmi  d’ angoscia ,  di 
spavento  e  di  quante  funestissime  immagini  invader 
possono  una  riconoscente  figliuolanza ,  che  ogni 
lusinghiera  speme  in  lei  sola  riponeva  5  tutti  con¬ 
centrava  i  suoi  filiali  affetti  dopo  la  pur  tragica 
perdita  di  un  buon  genitore.  Come  non  esulterei  y  se 
ben  ritrarre  avessi  saputo  una  sì  invidiabile  madre! 
Ma  quanto  più  ancora 3  se  una  eccellente  attrice  col 
dolce  pronunciare  9  con  dire  insinuante ,  dignitosa 
nel  portamento ,  nello  sguardo  attraente ,  tutta  duo¬ 
lo  3  mai  disdegnosa  ,  sempre  palpitante  e  ad  un 
tempo  simulala  inanimatrice  nello  smarrimento  della 
prediletta  di  Jei  prole  3  se  ,  dissi ,  compiere  ,  per¬ 
fezionare  volesse  la  mia  ideata  compassionevolissi¬ 
ma  madre  !  Vorrei  che  la  V  Scena  del  I  Allo  3 
e  la  IV  dell  Atto  III  fossero  quasi  composte  in 
maggior  parte  dall’  azione  spontanea  ed  arbitraria 
della  buona  commediante.  Arbitraria/ ,  dico  3  men¬ 
tre  la  mimica,  talvolta  (  siccome  in  questa  partico¬ 
lare  occasione)  si  modifica  secondo  la  situazione ,  in 
cui  e  posto  V  attore ,  ed  attirrato  dalla  controsce¬ 
na  s  ossia  contemporanea  azione  de*  suoi  compagni. 
Modificarsi  non  mai  significherà  azione  contro  seri - 
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so  :  bensì  corrispondere  piu  o  meno  3  e  conforme 

V  attore  di  retto  intendimento  giudica  opportuno  , 
acciò  tanto  la  propria  che  altrui  mimica  formino 

V  armonia  ,  il  beninsieme  del  quadro  rappresen¬ 
tante  5  parlante .  Nelle  due  accennate  scene  chi 
preventivamente  vorrà  suggerire  a  Costanza  il  pre¬ 
ciso  mimico  di  lei  contegno  3  se  il  personale  con¬ 
tegno  pure  de *  suoi  figli  e  dell ’  amico  3  gli  at¬ 
teggiamenti  ,  le  silenziose  espressioni  variatamente 
possano  occasionarle 3  anzi  astringerla  a  questi  piut¬ 
tosto  che  a  quel  gesto  ,  ad  uno  che  ad  altro 
movimento  ?  Quando  i  comici  sono  abili3  su  tale 
proposito  hanno  diritto  di  dominare  il  Poeta3  giac¬ 
che  dal  loro  studiato  concerto  conoscono  assai  per 
pratica  quale  migliore  effetto  se  ne  colga ,  can¬ 
giando  il  pensiero  che  V  autore  non  troppo  bene 
indovinasse  su  certe  speciali  attitudini  e  movimenti 
degli  attori.  E  qui  siamo  al  caso,  in  cui  il  Signor 
Poeta  è  autore  solo  per  metà  ,  mentre  i  comici 
sono  in  piena  facoltà  3  anzi  necessità  di  compiere 
eglino  stessi  il  di  lui  lavoro .  Nelle  ultime  Scene 
del  Dramma  Costanza.  .  .  .  non  andiamo  più  oltre 
a  prematuramente  inorridirci  col  dettare  in  qual 
modo  ci  debba  essa  comparire  3  essendo  ivi  indi¬ 
calo  ogni  più  notabile  cenno  per  renderla  possibil¬ 
mente  interessatile  nell’  estrema 3  deplorabilissima  di 
lei  situazione. 

Il  Dottor  Argenti  è  amante  ed  amico  in  questa 
disgraziata  famiglia.  Se  più  V  amistà  che  V  amore 
lo  renda  attivo  ed  energico  3  lo  dimostri  affettuoso 
e  fornito  di  certe  belle  virtù  3  che  tanto  sono  desi¬ 
derate  in  ingenuo  e  non  superficiale  amico .  spetta 
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al  critico  osservatore  il  deciderne.  Al  comico  per - 
tanto  convien  conoscere  quanto  manieroso  ,  gentile 
e  sollecito  nel  di  lui  personale  abbia  ad  annunciarsi 
e  mantenersi  in  tutto  il  tempo  dell  azione  3  in  cui 
non  è  sicuramente  superfluo  personaggio . 

Lo  scopo  del  presente  Dramma  sino  dal  princi¬ 
pio  del  discorso  già  motivato  3  non  poteva  che 
suggerirmi  degli  atroci  antagonisti  in  opposizione  ai 
dolci  caratteri  che  intrecciano  nel  mio  tragico  tra¬ 
vaglio.  Ommettendo  parlare  de’  meno  importanti 
scellerati  ,  il  Farmaceutico  cioè  3  ed  il  vilissimo 
Servo  d *  Ubaldo  ,  tratteniamoci  sopra  di  costui  , 
siccome  il  perno  più  fatale  s  su  cui  volgesi  la  san¬ 
guinosa  catastrofe  dell’  azione.  Nel  Discorso  pre* 
cedente  al  mio  Filantropo  diedi  alcune  idee  pel 
carattere  di  Renato  sulle  odiose  sembianze  che  si 
hanno  a  figurare  in  un  infame  del  tutto  abborrc- 
vole.  Ma  comunque  esser  possa  problema  se  V  as¬ 
sassino  dell ’  altrui  riputazione  sia  più  detestabile 
che  quello  della  vita  stessa  3  pure  in  questa  mia 
parziale  occasione  sono  tratto  ad  indicare  in  breve  5 
ma  col  maggiore  impegno  3  quale  secondo  il  parer 
mio  dovreébesi  in  sulla  scena  praticare  spietata 
belva  in  umane  spoglie  siccome  Ubaldo. 

Premettiamo  in  primo  luogo  che  v’  è  un  recitare 
grave  3  imponente  bensì  5  ma  che  non  eccita  di¬ 
spetto  ed  avversione.  Questa  sarà  la  foggia  d'  espri¬ 
mersi  di  dignitoso  magistrato  3  di  superiore  anco 
stimabile.  La  gravità  altronde  d'  indole  ottusa 3 
inaccessibile  3  e  che  allontana  la  confidenza  di  chi 
gli  si  appressa  3  è  quella  tale  appunto  che  s’ac¬ 
coppia  a  personaggio  irrequieto  nella  colpa  3  ed 


entro  di  se  f osco-ruminante  V  altrui  ruina.  UbuIcJo 
sino  dall *  annunciarsi  nella  I  Scena  dell* Atto  II 
spiegasi  n.07i  digiuno  di  scelleraggini  ,  ed  incorag¬ 
giato  perciò  a.  tentarne  di  nuove.  Da  questo  mo¬ 
nologo  apprendasi  V  anima  nera  di  costui  essere 
fredda  e  senza  impelo  ,  onde  nelle  attitudini  ,  nel 
declamare  durante  tutto  il  Dramma,  ora  si  ravvisi 
d'affettata  simulazione,  ora  s* oda  d*  ironico  suono , 
ora  si  reggia,  di  dubbio  e  ferino  sguardo.  Nelle 
Scene  dell*  Atto  IV  gli  si  scorge  qualche  palpito  , 
ma  ben  presto  raffrenato  dalla  sacrilega  speranza 
di  rimediare  a*  suoi  disordini  con  nuove  macchi¬ 
nazioni  ,  con  ulteriori  eccessi  ,  proprj  dell *  anima 
disperata  ed  assuefalla  ai  più  atroci  delitti .  Nella 
Scena  III  del  V  Atto  con  fredda  mente  si  porta 
a  consumare  V  empio  attentato  ,*  ed  un  solo  lam¬ 
po  mostrasi  furioso  nell *  Vili  Scena  per  non  po¬ 
tere.  dissetarsi  con  tutto  il  sangue  de*  suoi  pri¬ 
ma  di  andare  al  meritato  supplìzio.  Ho  costan¬ 
temente  osservalo  che  più  si  rende  spaventevole 
ed  odioso  allo  spettatore  un  Filippo  li  che  un 
Nerone.  Le  agi  taf  rici  furie  di  questo  noi  rendono 
tanto  abborrito  nelle  sue  crudeltà  ,  quanto  lo  di¬ 
viene  l*  altro  nella  sua  tranq uillità  e  col  tiranno 
lento  suo  procedere.  Ho  scelto  adunque  un  appros¬ 
simativo  del  primo ,  perchè  la  natura  stessa  assideri 
di  raccapriccio  e  frema  dolente  all *  aspetto  di  quei 
mostri ,  la  di  cui  barbarie  non  è  solo  sfogo  di 
rabbia  subitanea  .  d*  invincibile  avversione  contro 
de*  proprj  nemici  ;  ma  ponderalo ,  determinato  vo¬ 
lere  alle  maggiori  atrocità,  agli  alti  misfatti.  L* at¬ 
tore  che  a  rappresentare  adunque  abbia  un  tanto 
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scellerato  3  non  i studierà  già  la  precipitosa  collera  * 
la  minacciosa  tuonante  voce3  lo  spesso  e  gigantesco 
agitarsi  5*  bensì  la  torbida  ,  truce  fisonomia  ,  V  an - 
zidetta  rustica  gravità  3  il  parco  gesto  s  V  occhio 
sospettoso  e  di  quando  in  quando  accigliatissimo  , 
uno  starsi  misterioso  nel  favellare  e  quasi  immoto 3 
alcuni  sospiri  o  profondi  o  tronchi ,  e  quanto  spiega 
insomma  tutto  in  uno  la  temeraria  delinquenza  3 
il  represso  rimorso  3  la  meditabonda  frode  ed  il 
risoluto  maleficio . 

Accennatosi  così  il  modo  col  quale  dovrebbesi 
mìmicamente  figurare  V  infame  Ubaldo  ,  osservo 
soltanto  che  il  commovente  effetto  e  teatrale  di 
questo  Dramma  può  assai  dipendere  dai  così  detti 
quadri  ,  che  gli  attori  conosceranno  di  leggieri  in 
varj  punti  dello  stesso.  Ma  il  più  terribile  e  dolo¬ 
roso  fia  quello  che  incomincia  a  disegnarsi  nella 
VII  Scena  dell’Atto  V  e  si  compie  nell ’  ultima.  E* 
inutile  ricordare  quale  profitto  colgasi  dalla  par¬ 
lante  azione  d’  un  complesso  di  persone  che  tacite 
ed  in  varie  attitudini  concorrono  a  descrivere  l’og¬ 
getto.  V  avvenimento  che  se  ulti  voglionsi  nella  fan¬ 
tasia  e  nel  cuore  dello  spettatore.  Per  esserne  con¬ 
vinti  a  sufficienza3  lo  comprovano  i  bei  quadri  o  di¬ 
pinti  da  insigne  animato  pittore ,  o  concertati  da  esi¬ 
mio  corifeo ,  i  quali  sanno  entrambi  senza  la  minima 
favella,  trarre  su!  viso  dell '  ammiratore  astante  o 
la  tristezza  o  la  giovialità.  Avvertasi  però  che  un 
mimico  direttore  studiando  iti  sulle  tele  o  ne’  balli 
pantomimici  alcun  quadro  che  e  sperimentar  gli  pia¬ 
cesse  nell *  azione  3  in  cui  effettivamente  si  discorre , 
si  declama  3  non  gli  verrà  perdonato  situare  qual- 


che  personaggio  in  mostra  di  correre  3  quando  ri¬ 
manere  debba  presente  ,  od  in  qualche  altro  atteg¬ 
giamento  che  alletti  bensì  la  vista  ,  ma  in  contra¬ 
senso  divenga  della  ben  determinata  ed  unica  idea 
della  cosa  istantaneamente  rappresentata.  Questi  ame¬ 
ni  errori  sono  spessissimo  tollerati  }  e  non  di  rado 
applauditi  tanto  ne ’  valenti  pittori 3  che  ne *  rinomati 
corifei:  ma  V occhio  perspicace  e  giustamente  critico 
non  vorrà  condonarli  alla  drammatica  favellante 
rappresentativa ,  in  cui  non  sola  passeggierà  voluttà 
si  ricerca  3  esigesi ,  ma  scrupolosa  imitazione  della 
natura  ne  suoi  più  possenti  effetti  s  nelle  sue  forti 
animatissime  impressioni.  Supponendo  eh’  io  non  mi 
fossi  curato  di  minutamente  indicare  la  posizione  3 
gli  atteggiamenti  speciali  del  presente  Dramma  ,  si 
avrebbe  a  soffrire  che  Argenti  accennasse  andarse¬ 
ne  inorridito  3  invece  d’  interessarsi  indivisibilmente 
nella  deplorabile  situazione  dell ’  amica  famiglia  ? 
Gugtielmina  sarebbe  più  commovente  semiviva  in 
braccio  dell *  amante  che  abbandonata  sulle  ginoc¬ 
chia  della  moribonda  madre  ?  Alberto  più  spaven¬ 
tevole  in  progressive  minacce ,  che  gemebondo  colle 
mani  ne’  proprj  capelli ? —  Non  sarà  mai  abbastanza 
raccomandata  da  un  autore  agli  attori  la  diligen¬ 
za  ,  la  precisione 3  il  tutto  possibile  esprimente  nei 
drammatici  quadri  3  quando  in  particolare  trattasi 
di  commozione  ,  d’  orrore  negli  argomenti  3  in  cui 
virtù  3  tenerezza  3  vizio  e  crudeltà  fra  loro  sono  in 
caldo  conflitto  3  e  lasciar  deano  allo  spettatore  un 
mesto  ricordo  della  sagrificata  innocenza s  deli  im¬ 
brutita  umanità. 
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LA  FILIALE  DESOLAZIONE 


DRAMMA. 


'ATTORI. 


COSTANZA. 

ALBERTO  . 

CAMILLO  (  di  lei  Figli. 

GUGLIELMINÀ  3 
UBALDO  Zio  de*  suddetti  Fratelli. 
IL  DOTTOR  ARGENTI. 

TOMASO  Servo  in  casa  di  Costanza, 
ERNESTI  Farmaceutico. 

FABIANO  Servo  d’  Ubaldo. 

Un  capo  delle 
Guardie  di  Polizia. 


Si  rappresenta  in  casa  dì  Costanza. 
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ATTO  PRIMO. 

Sala. 

SCENA  I. 

Il  Dottore  Argenti  e  Tomaso,. 

Arg,  INIon  vi  potete  immaginare  ,  o  Tomaso  *  di 
quante  sorta  io  provi  il  mio  rammarico. 

Tom .  Sono  persuaso  che  la  repentina  morte  del  mio 
buon  padrone  vi  sia  sensibile  tanto  per  l’amicizia 
che  gli  prolessavate,  come  per  doversi  in  causa 
tale  sospendere  le  vostre  nozze  colla  Signora  Gu- 
glielmina. 

Arg.  Se  vengono  convenevolmente  differite ,  sono 
però  nella  piena  fiducia  che  Guglielmina  non  pre¬ 
terirà  punto  alle  sue  tenere  promesse.  Quello  che 
piu  in’  affligge  in  questi  momenti  è  lo  squallore 
di  si  adorabile  famiglia.  Vi  giuro  farsi  in  me  sen¬ 
tire  piu  l’interesse  dell*  amistà,  che  Finquietudine 
dell’  amore. 

Tom.  Quanto  meritano  i  miei  virtuosi  padroni!  La 
Signora  poi  è  una  di  quelle  rare  madri  di  fami¬ 
glia  .... 

Arg .  Appunto:  non  è  ancora  sortita  dalla  propria 
stanza  ? 

Tom.  Nè  dessa  ,  nè  la  Signora  Guglielmina. 

Arg .  Eppure  il  mattino  è  bene  avanzato.  —  E 
Camillo  ? 

Tom .  IL 
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Tom .  Nemmen  egli  s’  è  vedulo.  È  probabile  tratten¬ 
gasi  nelle  sue  occupazioni  secondo  il  solito,  tutto 
ipocondriaco  e  mezzo  infermo.  Il  Signor  Ubaldo 
solamente  stava  qui  or  ora,  passeggiando  pensoso 
ed  accigliato. 

Arg.  Gli  fa  molto  onore  Fama  rezza,  clic  contro  la 
comune  espeltazione  dimostra  per  la  morte  del 
fratello. 

Tom.  Eh!  Signor  Dottore,  io  non  credo  questa  sua 
smania  tulio  sentimento  d  amor  fraterno. 

Arg.  Di  che  altro  puossi  temere? 

Tom.  Jeri  sera  Fabiano  in  ha  imprudentemente  con¬ 
fidato  che  il  di  lui  padrone  non  fa  che  strepitare 
e  bestemmiare  perchè  suo  fratello  è  morto  senza  far 
testamento.  Si  lusingava  poter  essere  chiamato  cu¬ 
ratore  de*  suoi  nipoti,  e  quindi  impunemente  tri¬ 
pudiare  per  alcuni  anni  sulle  loro  sostanze. 

Arg.  E  non  ha  forse  ottenuto  a  sufficienza,  quando 
lo  stesso  ottimo  suo  germano ,  superando  ogni 
giusta  avversione  contro  di  lui,  se  lo  ha  riavvi¬ 
cinato,  soddisfece  a  tutti  i  suoi  debiti,  e  lo  ha 
perfino  profusamente  regalato  ? 

Tom .  Ci  vuol  altro  per  alimentare  tutù  gl’incorreg¬ 
gibili  vizj  di  quest'  uomo  ! 

Arg.  Dopo  tale  riconciliazione,  sembra-  ch’egli  abbia 
non  meno  riformala  la  sua  maniera  di  vivere. 

Tom.  Sono  scorsi  pochi  giorni  onde  presumerlo  can¬ 
giato  totalmente. 

Arg.  Non  bisogna  disperare. 

Tom.  Ed  io  scommetterei  che  torna  in  breve  alla 
sua  depravata  condotta. 

Arg.  Vergendo  d’ora  innanzi  frequentemente  la  co- 
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gnatu  ed  i  nipoti,  si  affezionerà  ai  medesimi,  c 
Tarassi  specchio  delia  loro  saggezza.  Potrebbe  anche 
darsi  clic  uniti  finalmente  di  genio,  di  costumi  c 
di  cuore  ,  si  unissero  in  una  sola  virtuosa  fami¬ 
glia;  edificando  così  que’  parenti  che  da  gran 
tempo  si  trovano  separali  per  lunghe  e  vergognose 
discordie. 

Tom .  Signore,  secondi  il  Cielo  i  vostri  bei  voti  .  .  . 
ma  temo  che  nè  voi  ,  nè  io  avremo  la  consola¬ 
zione  di  vederli  esauditi. 

Arg.  Io  non  ommelterò  insinuazioni,  prieghi  .... 

Tom .  V’intendo,  Signor  Dottore.  Il  vostro  attacca¬ 
mento  per  questa  famiglia  vi  procurerà  soventi 
occasioni  onde  far  pompa  de’  più  begli  sforzi  della 
vostra  cordiale  amicizia. 

Arg .  Voi  sapete  5  che  anche  prima  d’  idolatrare  la 
bella  Guglielmina  .  .  ,  ma  sento  bussare. 

Tom .  Vado  subito  a  vedere  chi  sia.  (parte) 

SCENA  IL 

.  Argenti  indi  Alberto  con  Tomaso. 

Arg.  Oh  Cielo  !  Fammi  gioire  nella  serenità  di 
questi  mici  prediletti  amici. 

Tom.  (  entrando  con  giubilo  )  Signor  Dottore ,  ve¬ 
dete  chi  è  giunto. 

Arg .  Alberto! 

Alò.  Argenti!  (  assai  allegro  ) 

Arg.  Abbracciamoci,  mio  caro. 

Alb.  Mille  e  mille  volte. —  Sono  arrivato  in  tempo 
pel  tuo  giorno  di  nozze? 
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Arg.  Sì  .  .  %  .  sì  ,  Alberto  mio. 

Alb.  Incomincio  da  questo  punto  e  con  lutto  tra¬ 
sporto  chiamarti  mio  amoroso  cognato. 

Arg.  Ricevesti  .  .  .  .  (  alquanto  imbarazzato  )  in 
Pisa  una  lettera,  che  ti  abbiamo  inviata  per  cor¬ 
riere  straordinario  ? 

Alb.  No:  e  forse  in  viaggio  avrò  incontrato  lo  stesso 
senza  averci  fra  noi  conosciuti.  Avea  però  calcolato 
io  stesso  che  oggi  o  dimani  poteva  essere  il  giorno 
de’  tuoi  sponsali  con  mia  sorella  ;  e  perciò  senza 
ulteriore  vostro  avviso  ho  chiesto  ai  superiori 
dell’Università  il  permesso  di  trovarmi  con  voi 
altri  in  sì  beila  giornata. 

Tom.  (  Oh  quanto  è  diversa  da  quella  ch’ei  si 
crede!) 

Alb.  Ma  tu,  mio  cognato,  non  sei  troppo  ilare. 
Si  capisce  che  1*  eccedente  gioja  e  1*  impazienza  ti 
tengono  confuso. — Frattanto  i  miei  genitori,  i  miei 
fratelli  dove  sono?  Tomaso,  conducetemi  dal  mio 
amatissimo  padre  pel  primo  ....  Mi  lusingo  che 
I*  avere  anticipato  il  mio  arrivo  forse  d’una  gior¬ 
nata  ,  gli  sarà  anche  più  gradito. 

Tom .  Signore  ....  non  so  veramente  .... 

Arg .  Resta  ,  Alberto,  qui  con  me.  Il  giorno  delie 

nozze  è  talmente  differito ,  che  tu . sei 

venuto  benissimo  in  tempo  d* esservi.  ...  Il  tuo 

Genitore . Tomaso,  partecipate  ai  vostri 

padroni  1*  arrivo  d’Alberto.  Godranno  qui  abbrac¬ 
ciarsi  tutti  assieme. 

Alb.  Anche  così.  Formeremo  un  compito  quadro  di 
giubilo,  e  di  reciproca  tenerezza. 

Tom.  (  Oh  Dio,  quale  altro  funesto  momento!  ) 

< yia  > 


SCENA  III. 
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Il  Dottore  Argenti  ed  Alberto. 

Alb.  Clie  tu  sia  in  questo  giorno  come  imbarazzato 
nelle  lue  azioni,  nel  tuo  spirito,  non  mi  fa  mera¬ 
viglia  ;  ma  che  anche  Tomaso  sia  mezzo  stordito, 
non  ne  capisco  affatto. 

Arg.  Ci  troviamo  tutti  in  qualche  confusione;  non 
è  perciò  da  stupirsi  .  .  . 

Alb .  Eh  già,  già.  Basta  che  in  una  famiglia  si  parli 
soltanto  di  matrimonio,  perchè  veggasi  in  combu¬ 
stione  ogni  persona  ,  c  sossopra  ogni  cosa. 

Arg.  Tu  sei  tornato  da  Pisa  senza  prima  decorarti 
della  laurea,  che  ti  si  doveva  conferire  in  tai 
momenti. 

Alb.  Anche  la  mia  laurea  soffre  dilazione  per  questo 
matrimonio.  Tosto  che  io  pure  sarò  stato  presente 
alla  vostra  invidiabile  unione,  me  ne  ritorno  alla 
Università  9  dove  superati  i  dovuti  esperimenti  , 
spero  vedermi  fregiato  di  quegli  onori  che  ho 
procurato  non  demeritarmi. 

Arg.  Desidero ,  che  qualunque  sorta  di  combina¬ 
zione  in  tua  famiglia  non  abbia  a  deviarti  dalla 
intrapresa  carriera. 

Alb.  Sono  incapace  di  tradire  le  intenzioni  e  le  spe¬ 
ranze  dell’adorato  mio  buon  padre  ....  Ma  io  sono 
impazientissimo  di  baciargli  la  mano ,  di  .  .  .  . 

Arg.  Ecco  ...  .  che  già  vengono  i  tuoi  parenti. 
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SCENA  IV. 

Detti.  Costanza,  Camillo  e  Guglielmina. 

silb.  O  mia  rispettabile  madre  \ 

Cos.  Mio  amato  figlio. 

Cam.  Alberto  ,  un  affettuoso  abbraccio.  (  si  danno 
de  vicendevoli  contrassegni  d* affezione  ) 

Alb.  Cari  i  miei  fratelli  ,  vi  saluto. 

Gu.  Addio,  addio  ,  Alberto. 

Alb .  Il  nostro  genitore  ....  e  forse  uscito  di  casa? 
Perchè  noi  veggio  il  primo  ? 

Cos .  (  Grande  Iddio  !  ) 

Gu.  (  non  rattiene  il  pianto  ) 

Arg .  (  Quale  istante  !  ) 

Alb.  E  che  significa  questo  patetico  silenzio  ? 

Cam .  (  gettasi  lagrimevole  tra  le  braccia  d'Alberto  ) 

Alb .  Tu  piangi ,  Camillo  ?  (  li  guarda  bene  tutti  ) 
Guglielmina,  tu  pure  ....  Madre  mia,  il  vòstro 
mal  celato  dolore  ....  Oh  Dio  !  Oh  Dio  !  Che 
vuol  mai  dire  questo  nero  vestito  in  tutti  voi  ? 
Argenti,  parla  tu  almeno.  Toglimi  di  pena,  o 
rendimi  del  tutto  loro  compagno. 

Arg.  (  gli  si  appressa  ,  tenendo  tanto  lui ,  che  Ca¬ 
millo  stretti  al  di  lui  seno  )  Alberto  ....  il  tuo 
genitore  .... 

Alb.  Dov’  è  ,  dov’  è  ? 

Arg.  Piu  ....  non  esiste. 

Alb.  (  staccandosi  con  impeto  )  Piu  non  esiste  ? 
Come  !  Da  quando  ? 

Arg.  Già  da  due  giorni. 

Alb .  (  smanioso  e  dopo  un  movimento  di  terrore 


afferra  la  mano  della  madre  con  molta  tenerezza  ) 
Mia  genitrice ....  il  mio  padre  è  adunque  mor¬ 
to  ?  ...  .  Oh  noi  sciagurati!  Oh  padre  ...» 
padre  mio! 

Cam .  (  in  iscetia  patetica  con  Argenti  ) 

Cos.  Figlio ....  oh  come  alla  mia  angoscia  unire 
tu  sai  la  mia  compiacenza  in  vederti  .tanto  sensi¬ 
bile  alla  perdita  del  tuo  buon  genitore  ! 

Alb .  Guglielmina  ....  Camillo  ....  Noi  vedremo 
adunque  mai  più  ? 

Cam.  Crudelissima  sorte  ! 

Gu.  Cara  madre,  comunque  si  afflitte,  pure  animiamo 
noi  stesse  i  miei  fratelli  a  non  ismarrirsi  nel  nostro 
comun  dolore.  (  portandosi  verso  A  Argenti  )  O 
voi,  nostro  ingenuo  amico,  voi  non  ci  abbando¬ 
nate  in  sì  luttuosi  momenti.  Raddoppiate  le  at¬ 
tenzioni  del  vostro  cuore  per  quella  famiglia  ,  di 
cui  volevate  essere  inseparabile  amico,  amoroso 
congiunto. 

Arg.  Sarò  indivisibile,  adorata  Guglielmina,  da  tutti 
voi.  Come  non  avrei  forza  di  rinunciare  alla  vo¬ 
stra  mano  per  qualunque  funesta  circostanza,  al¬ 
trettanto  accrescono  in  me  quegli  affetti,  che  mi 
vincoleranno  eternamente  alla  vostra  famiglia.  Si¬ 
gnora  Costanza,  che  pur  io  chiamar  voglio  col  dol¬ 
cissimo  nome  di  madre;  Camillo,  Alberto,  miei 
nuovi  fratelli  ,  non  dimentichiamo  in  mezzo  al 
cordoglio  quella  rassegnazione ,  che  ogni  moral 
dovere  ci  prescrive  nelle  irremediabili  sventure. 

Cam.  Vuoi  tu  ancora  divenire  il  nostro  cognato  ? 

Arg.  Perchè  mel  chiedi  ? 

Alb.  Noi  lo  bramiamo  con  tulio  entusiasmo.  (  tutti 

verso  Argenti  ) 
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Gu.  In  questi  luttuosi  istanti  sono  pur  degna  di  voi? 

Cos.  Diceste  volermi  vostra  madre. 

Arg.  Sì*  mia  Signora*  voi  madre  ....  (  a  Gu - 
glielmina  )  Voi  mia  tenera  sposa  *  cognati ,  fra¬ 
telli  voi. 

Cos.  Solo  qualche  indugio  alle  vostre  nozze. .  . . 

Arg.  E  troppo  dovuto  allo  sfogo  d’ una  mestizia  che 
giustamente  noi  soffriamo  a  perdita  sì  dolorosa. 
Ora  pensate*  amici,  pensale  per  primo  concertare 
tutte  le  buone  massime  *  e  que’  sicuri  mezzi  che 
vi  faran  gustare  reciprocamente  l’ imperturbabile 
accordo  della  più  affezionata  parentela.  Vi  chiedo 
intanto  separarmi  da  voi  per  le  mie  mediche  in- 
cumbenze.  Vedrete  come  siano  brevi  i  momenti  * 
che  possano  tenermi  lungi  da  queste  mura.  Ve¬ 
drete  che  instancabile*  indiviso  ....  Addio*  miei 
cari*  addio  per  poco.  (  bacia  la  mano  a  Co¬ 
stanza  )  Guglielmina  *  bramo  rivedervi  alquanto 
consolata  al  mio  sollecito  ritorno. 

Gu.  Addio*  Argenti. 

All.  Torna  presto*  ben  presto. 

Cam .  Non  ci  lasciare  a  lungo  senza  di  te.  (  si  ab¬ 
bracciano ,  ed  Argenti  parte  ) 

SCENA  V. 

Costanza*  Camillo*  Alberto  e  Guglielmina. 

Cos.  Alberto*  tu  ignori  per  anco  una  circostanza* 
che  in  parte  può  rasserenarti  assieme  con  noi. 

Alb.  Madre  mia  ,  partecipatemela  sul  punto. 

Cos.  Lo  zio  s  è  riconciliato  con  tuo  padre  pochi 


giorni  prima  della  sua  morte;  e  tuttora  abita  qui 
per  alcun  tempo,  onde  sollevarci  à  vicenda  nella 
nostra  melanconia. 

Alb.  Qui  nostro  zio  ?  (  si  mette  pensoso  ) 

Cos.  Nel  giorno  consecutivo  al  loro  rappacificamento 
mio  cognato  diede  in  contrassegno  del  sommo  di 
lui  giubilo  un  lauto  pranzo,  al  quale  interven¬ 
nero  molti  de’  suoi  amici  oltre  di  noi  tutti. 

Cam .  Quanto  è  cangiato  da  prima! 

Gu .  E  quanto  mostrasi  addolorato  per  la  morte  di 
suo  fratello! 

Cos.  Perchè  non  ti  compiaci  di  questo  avvenimento? 

Alb.  (  in  certo  stupore  )  Mio  zio  cangiato  ?  Dolente 
per  la  morte  di  mio  padre? 

Cos.  Ineffabilmente. 

Cam.  Il  nostro  buon  padre  gli  sistemo  onorevolmente 
i  suoi  affari. 

Gu.  Puoi  ben  credere  quanto  la  di  lui  riconoscenza 
gli  faccia  sentire  la  dolorosa  perdita  d’un  germano 
benefattore. 

Alb.  Non  so  quello  deggia  pensarmi.  Ravvedimento 
sì  rapido  in  un  uomo,  che  per  tanti  anni  .  .  .  . 
Ah  perdonate  miei  fratelli,  madre  mia!  Voi  stessi 
in  avete  piu  volte  consigliato  a  non  praticarlo, 
a  sfuggirlo  come  di  pericoloso  esempio  alla  tenera 
età  d’  un  suo  nipote. 

Cos.  Puoi  da  questo  convincerti  come  v’  abbia  una 
suprema  mano,  che  benefica,  prodigiosa  ricon¬ 
duce  sovente  il  traviato  dal  retto  sentiero  della 
virtù. — Ricercate  adesso,  o  miei  figli,  ricercate  nel 
vostro  zio  quegli  onesti  tratti,  che  ve  lo  rendano 
amabile  ,  e  di  saggia  norma,  obbliando  per  sem¬ 
pre  la  sua  trascorsa  condotta. 
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Gii.  Ora  ci  tratta  con  quella  naturale  affabilità,  che 
per  Taddietro  in  lui  non  conoscemmo  giammai. 

Alb.  Non  saprei  come  spiegare  la  mia  ripugnanza  .. . 
Tiene  ancora  al  suo  servigio  quel  certo  Fabiano  ?... 

Cos .  Tuttora. 

Cam.  Si  espresse  però  di  licenziarlo. 

Alb.  Lo  voglia  il  Cielo! 

Cos.  Si:  e  ci  troveremo  finalmente  da  lui  protetti 
nella  più  invidiabile  unione  d’  amorosissimi  con¬ 
giunti. 

Alb.  Ah,  madre!  Dipenderemo  ognora  lutti  da’  vo¬ 
stri  ottimi  consigli. 

Gu.  Da  quella  tenerezza  che  tante  volte  ci  avete  fatta 
esperimentare. 

Cam.  Sempre,  sempre  a  voi  dappresso. 

Cos.  Oh  inesprimibile  mia  gioja  in  mezzo  a  sì  crudo 
affanno  !  Quale  donna  può  chiamarsi  di  me  più 
fortunata,  se  circondanmi  de’  figli,  che  gareggiano 
tra  loro  in  amarmi,  in  rendermi  fra  tutte  le  ma¬ 
dri  la  più  contenta!  —  Alberto,  rimanti  con  tuo 
fratello.  Lascio  per  quanto  a  me  riguarda ,  lascio 
libera  la  vostra  volontà  d’  operare  in  tutto  e  per 
tutto.  Vi  conosco,  vi  conosco,  amati  figli-  e  l’u¬ 
nico  mio  vanto  è  quello  d’  essere  ....  la  vo¬ 
stra  madre.—  Guglielmina,  andiamo  noi,  e  restino 
soli  a  consultarsi  intorno  a  che  loro  piacerà,  quin- 
d’  innanzi  disporre  pel  miglior  essere  della  nostra 
famiglia. 

Alb .  A  rivederci ,  cara  madre. 

Cam.  Madre  mia.  (  le  baciano  entrambi  la  mano  ) 
Gu.  Addio ,  miei  fratelli.  (  parte  con  Costanza  ) 


SCENA  VI. 
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Camillo  ,  ed  Alberto. 

( 

Cam .  Sai  che  nostro  padre  nc*  suoi  ultimi  accenti 
non  ci  comandò ,  ma  ci  consigliò  bensì  rima» 
nere  sotto  l’amministrazione  della  nostra  genitrice, 
lino  che  ella  vive  ? 

Alb.  Ci  poteva  egli  suggerire  migliore  fortuna  ? 
Crederei  facessimo  un  torto  alla  stessa  ,  pensando 
diversamente,  non  che  un  rimarcabile  danno  a  noi. 

Cam .  Ella  giubilerà  della  nostra  filiale  deferenza 
nel  suo  materno  amore. 

Alb.  Dimmi  ,  Camillo.  Favellò  punto  nostro  padre 
intorno  al  collocamento  di  Guglielmina  ? 

Cam .  Nell’atroce  lotta  del  suo  morire  rivolgea  pa¬ 
rola  ad  Argenti,  che  piu  vicino  di  tutti  gli  stava. 
Ma  solo  potè  profferire  a  grande  stento  »  Amico, 
vero  ....  amico  :  la  mia  figlia  .  .  .  Voi  piu  che 
degno  .  .  .  .  „  ed  altro  non  disse. 

Alb.  Però  noi  dovremo  .... 

Cam.  Giustamente  interpretare  la  di  lui  volontà, 
che  ancora  vivendo  ,  avea  spiegata  d’  accoppiare 
nostra  sorella  al  degno  Argenti. 

Alb.  Penseremo  contribuirle  una  dote  .... 

Cam.  Nostra  madre,  che  ci  ha  confidato  esistere  una 
somma  di  sedici  mila  scudi  presso  di  se,  e  di  no¬ 
stra  ragione,  ha  del  pari  idealo  che  possano  questi 
servire  al  collocamento  di  Guglielmina  senza  dir 
sestare  per  tale  oggetto  il  resto  del  paterno 
retaggio. 

Alb.  Si  faccia  adunque  assolutamente  cosi. 
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Cam .  Occorrerà  poi,  caro  fratello,  che  tra  i  nòstri 
agi  non  ommettiamo  di  tenere  anche  in  qualche 
parte  provvisto  lo  zio. 

All.  (  un  po  inquieto  )  Bene,  bene  ....  A  questo 
poi  ci  penseremo.  —  Ora  sembrami  conveniente  il 
portarci  dallo  stesso  ,  ond’  io  gli  faccia  conoscere, 
che  al  mio  arrivo  bramai  tosto  vederlo. 

Cam.  Andiamovi  sul  momento. 

{Alb .  Parleremo  poi  a  miglior  tempo  degli  altri 
affari. 

Cam.  Combiniamo  prima  l’affettuosa  armonia  de’  no¬ 
stri  cuori. 

Alb .  Dalla  stessa  sortirne  vedremo  ogni  ottimo  ef¬ 
fetto  de’  nostri  puri  divisamente  (  viatio  abbrac¬ 
ciati  assieme  ) 


.  :  *  ~0.‘ 
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ATTO  SECONDO. 
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Camera. 

SCENA  I. 

Ubaldo  seduto  ad  un  tavolo  ^ 
e  pensoso  sopra  diverse  carte . 

Spietati!  Avreste  pur  terminato  di  perseguitarmi  * 
se  col  mezzo  di  un  nero  delitto  mi  fossi  procurato 
onde  soddisfare  l’implacabile  vostra  avidità.  (  « 
alza  3  lacerando  alcune  f  carte  con  rabbia ,  e 
movendosi  torbido  )  Mio  fratello  ....  no  ,  non 
vive  più  ;  éd  io  pertanto  non  ho  come  sus¬ 
sistere,  come  difendermi  da  chi  vorrebbe  piut¬ 
tosto  vedermi  all’  ultima  disperazione  ,  che  con¬ 
donare  il  minimo  de’  miei  debiti.  —  Oh  giuoco.... 
giuoco  fatale,  mia  obbrobriosa  mina!  —  E  tu, 
Antonietta?.  ..  .  Ah  venalissima  femmina1v{to>’fl<z 
a  pensare  alquanto  )  Ebbene  :  dovrò  io  arrestarmi 
sulla  prima  scelleragine  ,  quando  non  ho  potuto 
con  questa  rimediare  a’  miei  vergognosi  disordini? 

—  Sedici  mila  scudi  per  asserzione  di  mia  cognata  si 
trovano  in  questa  casa ....  e  presso  di  lei  stessa. 

—  Ma  i  miei  nipoti  non  vorranno  già  mettermi  a 
parte  di  questa  somma.  Il  loro  padre  non  ebbe 
tempo  di  pronunciare  su  tale  proposito.  ...  La 
soverchia  delicatezza  di  Costanza.  .  .  . 


SCENA  IL 


*9* 

Fabiano  frettoloso  e  Detto. 

Fa b.  Signor  padrone  ,  oh  che  imbarazzo!  Quale  in¬ 
conveniente  ! 

Ub.  (  ansiosissimo  )  Cos’  è  avvenuto  ? 

Fab.  Due  Commessi  della  giustizia  .... 

Uh.  Oimè  !  S’  è  forse  scoperto  .... 

Fab,  Che  dite  di  scoprire  ?  Sono  venuti  con  forza 
armata  a  suggellare  tutte  le  vostre  mobilie. 

Ub  Dunque  si  dubita  fortissimo.... 

Fab.  Ma  qui  è  tolto  ogni  dubbio,  quando  vi  dico, 
^he  vennero  per  presentarvi  un  atto  di  esecu¬ 
zione;  e  non  trovandovi,  hanno  pignorato  quanto 
sta  in  casa  a  nome  del  Signor  Rimonti ,  il  piu 
accanito  de*  vostri  creditori  di  giuoco. 

Uh.  Maledetto  usurajo  !  —  Ciò  non  ostante  respiro, 
che  per  questa  sola  cagione  siasi  portata  la  forza 
in  mia  casa. 

Fab .  Eh!  Ci  vuol  altro  che  scoprasi  l’altra  faccen¬ 
da.  Spero  che  l’ abbiamo  condotta  da  uomini  di 
mondo. 

Ub.  Dimmi  infine.  E  tu  non  facesti  alcuna  opposi¬ 
zione  a  simile  procedere  ? 

Fab.  Non  ricordate  quanto  si  può  sospettare  di 
me,  dopo  essermi  stato  cinque  volte  carcerato? 

Ub.  Vuoi  dunque  vedermi  spogliato  di  tutto? 

Fab.  Per  questa  volta  parmi  non  v’abbia  pericolo. 

Ub.  Ed  in  qual  modo  pretendi  eh’  io  mi  difenda  ? 

Fab.  Capperi!  Con  due  mila  zecchini  in  saccoccia 
vi  trovate  imbrogliato? 


Ub.  Ho  il  diavolo  clic  ti  strozzi  ,  non  due  mila 
zecchini  in  saccoccia. 

Fab.  Non  ve  li  regalò  vostro  fratello  ,  nove  giorni 
sono? 

Ub.  (  lanciandosi  precipitosamente  a  sedere  )  Oh 
giuoco  ,  giuoco.  .  . .  brutalissima  passione! 

Fab.  Anche  questi  perduti  ai  giuoco?  Poveri  noi! ... . 
Ma  se  per  caso  si  venisse  a  penetrare  ....  Come 
aver  mezzi  da  fuggire,  da  involarci  ....  (in. 
combustione  ,  poi  subito  rimettendosi  con  forzata 
tranquillità)  Eh!,.,  ma  non  si  deve  penetrare. ... 
no  ,  non  si  deve  penetrare  affatto. 

Uh.  (ritorna  a  Fab.)  Cosa  rumini  entro  di  te? 
Avresti  da  suggerire  qualche  ripiego  ? 

Fab.  Un  qualche  ripiego  ?  (  meditando  ) 

tJb.  Dillo  qualunque  siasi  ,  e  tentiamolo  ad  ogni 
costo. 

Fab.  Nell’  attuale  circostanza  non  veggio  altro  che 
mettersi  immediatamente  in  traccia  del  Signor 
Frimonti  ,  e  pregarlo  con  grande  mansuetudine 
sospendere  ancora  per  poco  questa  legittima  vio¬ 
lenza. 

Ub.  (alzando  la  voce )  Vile  quanto  scellerato! 
Pregare,  umiliarsi  a  chi  seconda  i  più  turpi,  vizj? 
con  chi  apre  la  facile  via  del  precipizio?  Va,  va, 
stordito  dalla  complicità  della  colpa. 

Fab.  Signore,  v’abbusate  della  mia  cieca  servitù. 

Ub.  E  che?  (sempre  più  gridando)  Vorresti  me¬ 
ritare  da  me  elogj  per  avermi  servito  finora  d’in¬ 
famissimo  strumento  ne’  miei  attentati? 

Fab.  (  pur  esso  parlando  indispettito  e  forte  )  Do¬ 
vreste  anche  temere.... 

Ub.  Frenati,  o  la  mia  rabbia  giugne  al  punto  :  *  . 


SCENA  III. 
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Camillo  ,  Alberto  e  Detti. 

Cam.  Signor  zio ,  perchè  tanta  inquietudine  ? 

Alb.  Possiamo  giovarvi  in  alcuna  cosa  ,  zio  dilettisi 
simo  ? 

Ub .  (  calmato  e  sorpreso  ad  Alb.)  Voi  in  Firenze? 

Alb.  Pur  troppo  vi  sono  giunto  in  istanti  eh*  io 
credeva  assai  diversi  di  que*  che  trovo. 

Ub.  (  L’ arrivo  di  questo  malizioso  ragazzo  è  troppo 
sollecito.  ) 

Alb .  Intendo  in  questo  punto  baciarvi  rispettosa¬ 
mente  la  mano  ,  significandovi  1*  esultanza  mia 
per  essere  informato  del  vostro  rappacificamento 
colla  nostra  famiglia. 

Ub.  ( molto  grave)  Alberto,  mi  sembra  che  in 
questi  giorni  vi  doveste  necessariamente  rimanere 
in  Pisa,  onde  assumere  la  laurea  di  vostra  pro¬ 
fessione;  e  perciò  non  aver  tempo  d’ allontanar- 
vene  sì  presto. 

Alb.  Le  supposte  nozze  di  mia  sorella  oggi ,  o 
dimani. .  .  . 

Ub.  (  aspro  )  Vi  fecero  posporre  il  compimento  dei 
vostri  studj. 

Alb.  Sono  prontissimo  a  ritornarmene  tosto  che  si 
avrà  dato  passo  in  nostra  famiglia  a  delle  misure, 
indispensabilmente  richieste  dall’  unione  di  tutta 

la  stessa. 

Cam.  V’hanno  de’  momenti  5  in  cui  rendesi  assai 
prezioso  e  di  sollievo  allo  spirito  ravvicinamento 
di  tutti  gli  amorosi  congiunti. 
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Ub,  Eh  !  La  più  bella  e  morale  vostra  soddisfazione 
in  questo  punto  3  consiste  nel  trovarvi  eredi  di 
una  pingue  facoltà  ^  e  specialmente  di  sedici  mila 
scudi  sonanti. 

All.  Questi  sono  già  disposti  per  dote  di  Gugliel- 
mina. 

Ub .  Da  chi  disposti? 

Cam .  Dal  nostro  comun  volo. 

Ub.  Non  vi  degnaste  adunque  chiedere  verun  mio 
parere? 

Alb.  Ci  basto  un  cenno  di  nostra  madre  per  cie¬ 
camente  secondarlo. 

Cam .  In  seguilo  non  ommetteremo  attendere  anche 
a’  consiglj  dello  zio  per  nostra  migliore  norma 
d*  operare. 

Ub .  Ciò  è  quasi  inutile 3  quando  negli  affari  di 
maggiore  importanza  non  crediate  necessaria  la 
mia  opinione. 

Com.  V*  assicuriamo  che  i  vostri  suggerimenti...; 

Ub .  Sono  nemico  delle  esagerazioni.  Mi  persuado 
altronde  essere  incompatibile  l’influenza  di  mia 
cognata  col  modo  mio  di  pensare  nell’ ammini¬ 
strazione  delle  vostre  sostanze.  Accordo  però  che 
io  ne  abbia  ad  essere  per  sempre  escluso ,  e  do¬ 
vermi  attendere..  .  .  soltanto  a’  fatti  miei.  ( parte 
burbero  ) 

Fab.  (  seguendolo  )  (  Oh  !  Certamente  che  potrebbe 
sperar  poco  o  nulla  da  questi  suoi  avveduti 
nipoti.  ) 
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SCENA  IV. 


Camillo  mortificato  ed  Alberto  indispettito. 

Cam.  L*  accoglienza  dello  zio  in  è  sembrata  alquanto 
fredda. 

Alb.  Anzi  disobbligante. 

Cam.  Si  vede  che  la  morte  del  fratello  amaramente 
lo  funesta. 

Alb.  O  piuttosto  il  non  partecipare  aneli*  egli  della 
eredità  ? 

Cam .  Sei  troppo  precipitoso  nelle  tue  interpreta¬ 
zioni. 

Alò.  Camillo,  Camillo.  .  .  .  (  agitandosi  conturbato) 
No  ;  mio  zio  non  può  essere  divenuto  buono 
tutto  ad  un  tratto. 

Cam.  Da  che  lo  argomenti? 

Alb.  Ha  desso  abbandonato  il  giuoco  del  tutto? 

Cam .  Noi  so. 

Alb .  Quella  donna  che  da  qualche  anno  .... 

Cam.  Non  se  ne  parla  piu. 

Alb.  Come  provvisto  ne*  modi  di  sussistenza  ? 

Cam.  Veste  sempre  decente  :  ed  il  nostro  Tomaso 
assicura  che  la  di  lui  casa  è  ben  propria. 

Alb .  I  di  lui  compagni  ? 

Cam.  Non  ci  sono  conosciuti ,  o  non  ci  vengono 
accusati  come  indegni  dell*  uomo  pjrobo. 

Alb .  Potrei  dunque  sperare  che  un  saggio  ravvedi¬ 
mento  , 
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SCENA  V, 

Argenti  confuso  e  piangente  ,  e  Detti. 

Cam.  (  andandogli  incontro  )  Caro  amico ,  siamo 
pur  fortunati.... 

Alb.  Cognato.  .  .  .  Tu  piangi? 

Arg.  (  depone  il  cappello ,  e  muovesi  pel  teatro }  quasi 
non  ascoltando  i  due  Jratelli  ) 

Alb.  Fermati  un  momento. 

Cam.  Cosa  vuol  dire  questa  tua  smania  ? 

Alb .  Queste  tue  lagrime? 

Arg.  (  gettandosi  in  mezzo  a  lo P  due  .  e  stringen¬ 
doli  dolentissimo  fra  le  braccia  )  Oh  Dio!  .  .  . 
Oh  Dio!  ... 

Alb.  Tu  sei  convulso. 

Cam.  Miseri  noi  !  Tu  il  nostro  unico  consolatore  9 
tu  adesso.,.. 

Arg.  Cari  fratelli ,  eternamente  amerovvi.  Il  mio 
cuore  per  voi.  .  .  .  Ah  !  Dov*  è  la  vostra  *  la  mia 
madre  ?  Guglielmina  dov’  è  ? 

Cam.  Vado  subito  a  chiamarle.  (  volendo  partire  ) 

Arg.  No,  fermati  Camillo.  —  Avete  voi  coraggio...,, 
un’anima  veramente  forte  contro  le  avversità  ? 

Alb .  Ancora  di  nuove  ? 

Cam.  Parla  ,  nostro  fratello. 

Arg.  Vi  lasciai ....  mi  porto  al  teatro  anatomico. 
Veggio  là  disteso  e  preparato  un  cadavere....  che 
ben  ravviso  quello  del  vostro  padre.  Me  gli  ap¬ 
presso  di  più..,,  l’osservo  con  orrido  stupore... . 
e  scopto.  .  . .  Oh  Dio  ! 

Cam.  Cos’  hai  veduto  ? 

Alb.  Finisci ,  cos’  hai  scoperto? 
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Arg.  La  morte  del  vostro  genitore.  ...  fu.  ...  di 
veleno. 

Alb.  Di  veleno?  (coti  fortissimo  sciamo) 

Cam.  Ne  sei...,  ben  certo  ,  Argenti....  ben  certo? 
(  tremante  ) 

Arg .  Pur  troppo  f  Nelle  sue  viscere  tutto  ,  tutto  si 
è  conosciuto  l’atroce  misfatto. 

Cam.  (vacillando  3  cade  in  isvenimenlo  su  d’  una 
sedia  ) 

Arg.  Camillo,  mio  tenero  amico!  (  studiando  di  as¬ 
sisterlo  ) 

Alb.  Mio  padre  a\*. ...  avvelenato  ! 

Arg.  Alberto  ....  tu  mi  spaventi. 

Alb.  (  assorto  in  se  stesso  con  occhi  di  fuoco)  Anime 
crudeli  !  A  me. ...  a  me  ,  infamissimi  mostri.  Voi 
mi  toglieste  un  padre....  io  a  voi.... 

Arg.  Tu  vaneggi,  e  Camillo  ....  Oimè!  ( portandosi 
verso  di  lui  ) 

Alb.  Camillo.. ..  vieni ,  mio  fratello,  vieni. — Dov’è 
Camillo  ?  Chi  mi  toglie  pur  lui? 

Arg.  No.  Miralo  oppresso  dal  suo  dolore. 

Alb.  Oh  Dio  !  (  va  con  Arg.  a  sollevarlo  ,  e  lo 
conducono  più  innanzi)  Tu  metti  al  colmo..  .  . 
r  angoscia  mia. 

Arg.  Scuotiti,  mio  caro.  Sei  nelle  braccia  del  tuo 
germano  e  di  tuo  cognato. 

Alb .  Rinviene.  —  Sì,  parla,  sfogati. 

Cam .  ( singhiozzante )  Lasciatemi,...  spirare. 

Alb.  Vivi,  dolce  fratello;  vivi  alla  vendetta  del 
nostro  genitore. 

Cam.  Tu  parli....  di  vendetta,  mio  Alberto. 

Alb.  Ah,  pur  giugnessi  a  scoprire  Tempio  as¬ 
sassino  ! 
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Arg.  E  come  mai? 

Alò.  L’  assassino  di  mio  padre  a  me  occultarsi  , 
a*  suoi  figlj  ? 

Arg.  Come  immaginarlo  ,  se  tutti  amavano  il  vostro 
ottimo  padre  ? 

Alò.  ( misterioso )  No,  no.  Chi  più  amarlo  dovea, 
più  1’  odiava. 

Cam .  Cielo  !  Spiegati.  E  chi  temere  sì  perfido ,  sì 
inumano  ? 

Alb.  Egli  corrispose  coi  beneficj  ,  colla  liberalità  a 
chi  T  abborriva  ....  Egli  affidossi  all’  apparente 
gratitudine. 

Arg .  Non  aveva  altro  nemico.  .  ,  . 

Cam .  Che  nostro.  .  . .  zio.  ( flebile  ) 

Alb,  Nostro  zio  ?  (  affannosissimo  )  Nostro  zio  im¬ 
placabile  nemico  adunque  di  suo  fratello  ? 

Cam,  Per  pietà  !...  Oh  Dio ,  qual  sacrilego  so¬ 
spetto  ! 

Arg.  Alberto,  entra  in  te  stesso. 

Alb.  Ubaldo  avvicinato  da  Fabiano.  .  .  .  da  tale 
sicario. ...  (declamando  da  sè)  Ubaldo  trascinato 
da  tanti  e  tanto  enormi  vizj. .  .  . 

Cam.  (  pigliandolo  per  mano  )  Le  tue  furie  .  .  .  . 
ornai  giungono  all’  eccesso. 

Alb.  Lasciami. 

Cam.  No  ,  no.  ...  se  non  prometti  di  esser  pru¬ 
dente  ,  ed  abbandonare  un’  idea  così  indegna  della 
noslr*  anima  ,  del  nostro  cuore. 

Arg.  Guarda  ,  Alberto  ,  che  a  novelle  sciagure  po¬ 
tresti  dare  occasione. 

Alb.  (  mirandoli  fiso  fiso  )  E  veruna  indagine  avrà 
luogo  per  sì  orrendo  delitto  ? 
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Arg.  E  vuoi  tu  affidare  al  tuo  impetuoso  tempera¬ 
mento  delle  ricerche  sì  malagevoli ,  sì  pericolosef 
Alb .  Per  tutto  adesso  ho  coraggio.  .  .  .  per  tutto  ho 
maturo  pensiero.  Mi  anima  ,  mi  spinge  una  irre¬ 
sistibile  forza  ,  che  pur  avvi  per  dirigere  il  brac¬ 
cio  di  un  figlio  alla  piu  terribile  vendetta  sugli 
assassini  del  di  lui  padre.  —  Fratello,  cognato, 
vado  ,  corro  a  rendermi  degno  di  voi  e  di  me 
stesso.  Voi  del  pari  procurate  scoprire  ....  Ad¬ 
dio.  Non  posso  più  frenarmi  ,  addio.  (  parte  ve¬ 
loce  ) 

SCENA  VI. 

Camillo  ed  Argenti. 

Cam.  A  quale  precipizio  ,  o  fratello  ;  aspettami . . .. 

(  volendolo  seguire ,  è  trattenuto  da  Arg.  ) 

Arg .  (a  Cam.)  No,  arrestati:  non  dividerti  da 
me.  (  breve  patetico  silenzio  )  Vuoi  sederli  ,  mio 
Camillo  ?  (  osservandolo  assai  abbattuto  ) 

Cam.  No  ,  amoroso  amico. 

Arg.  Ma  appena  puoi  reggerli. 

Cam.  Andiamo  da  mia  madre....  da  Guglielmina. 

Arg.  Ed  in  questa  tua  penosa  situazione  che  vuoi 
tu  da  loro  ? 

Cam.  Non  credi  tu  necessario  metterle  a  parte  di 
una  circostanza  ,  sulla  quale  è  impossibile  man¬ 
tenere  una  perfetta  segretezza,  e  di  cui  elleno 
parimente  vorranno  sollecitamente  occuparsi? 

Arg.  Veggio  anzi  ciò  indispensabile,  ma  non  già 
da  te  solo  eseguirsi. 
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Cam.  Vuoi  dunque  tu  stesso?  .  .  . 

Arg  È  ben  crudele.  ...  ma  di  chi  valersi  mai? 

Cam.  Deh!  Non  rifiutarti.  —  E  quai  momenti  de¬ 
cidono  della  migliore  amista,  se  non  i  più  funesti  9 
i  più  luttuosi  ? 

Arg.  Lo  vuoi  tu  dunque,  amato  Camillo? 

Cam.  Non  posso  comandartelo. 

Arg.  Pienamente  lo  puoi.  Tutto  meriti  dal  tuo  ve¬ 
race  amico,  il  tuo  amico  nulla  deve  negarti.— Ma 
dimmi:  potrò  aver  altronde  io  tale  ascendente  su 
di  te  per  renderti  flessibile  a  delle  insinuazioni  che 
anelo  comunicarti  e  vederti  approfittarne? 

Cam.  Perchè  ne  dubiti? 

Arg.  La  mia  tema  nasce  dall'  eccedente  dolcezza 
del  tuo  cuore. 

Cam.  Non  ti  comprendo. 

Arg .  Vorrei  infine  che  le  tue  afflizioni  fossero  mo¬ 
derate  dalla  ragione  ,  da  que’  riflessi  che  tempe¬ 
rano  il  mortai  rancore ,  da  cui  sì  facilmente  ti 
lasci  vincere. 

Cam.  Tu  da  gran  tempo  conosci  Y  indole  mia. 

4vg .  E  corretta  io  te  la  bramo  ne’  veementi  tra¬ 
sporti  d’  una  sensibilità  che  ti  rende  troppo  in¬ 
felice. 

Cam.  Oh  mio  buon  amico  !  Pensa,  pensa  al  filiale 
amore.  Ricordali  che  un  padre  tu  pure  avesti  tanto 
degno  di  le,  e  che  talvolta  ancor  lo  piagni  per¬ 
duto  ,  sebbene  un  assassinio  ,  un  veneficio  noe 
tei  rapirono.  Quali  spaventevoli  idee  non  pre¬ 
senta  un  tale  misfatto  ,  e  quale  inconsolabile  do¬ 
lore!  Eternamente  raccapricciato  mi  vedrai  spar¬ 
gere  torrenti  di  lagrime  ad  una  rimembranza  la 
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più  orribile  per  un  figlio  desolato  nella  perdita 
dell’ ottimo  suo  genitore.  La  mia  tenera  madre 
tergerà  ella  stessa  I’  amarissimo  mio  pianto  ;  ed 
ora  tra  le  sue  braccia  ....  ora  ....  a*  suoi  piedi  .... 
Ahi!  .  .  .  sostienmi.  .  .  .  (quasi  mancando  )  già 
ritorno. . . . 

Arg.  (appoggiandoselo  ad  un  braccio  )  Ah  vieni,  vieni 
meco,  giovine  il  più  virtuoso,  figlio  il  più  esem¬ 
plare!  Ti  conosca  e  t’  imiti  chi  non  è  ingrato 
figlio,  chi  del  nome  di  figlio  al  par  di  te  fia 
degno.  (  partono  V  uno  a  braccio  dell *  altro  ) 


ATTO  TERZO. 
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Sala . 

SCENA  I. 

Costanza  spaventata *  ed  Ubaldo 
che  la  segue  freddamente . 


Vb.  Ili  on  riconosco  in  questo  momento  il  vostro 
spirito.  Signora  cognata.  Nè  capisco  in  qual  modo 
vi  debba  più  atterrire  una  incerta  circostanza  della 
morte  di  vostro  marito,  che  addolorarvene  la  per* 
dita. 

Cos.  Il  mio  rammarico  ,  il  mio  terrore  ....  si 
confondono  nell’anima  mia  con  tale  agitazione  .... 
(  fermasi ,  non  potendo  proseguire  ) 

Uh.  Ma  quasi  vi  manca  la  parola,  il  respiro.  Eh  via: 
non  date  ascolto  a  mediche  visioni*  ed  alla  sciocca 
credulità  d’Alberto. 

Cos.  E  voi  con  tale  indifferenza  favellale  di  falsa 
supposizione,  d’altrui  abbaglio  su  d’ un  fatto  * 
che  dovrebbe  porre  voi  stesso  nel  più  tetro  pen¬ 
siero  ....  e  nella  più  affannosa  cura  per  dissi¬ 
parne  ogni  minimo  dubbio  dal  vostro  cuore  e 
da  quelli  de’  vostri  parenti? 

Ub .  Volete  vedermi  in  ismanie  quando  non  credo 
punto  di  ciò  che  sogna  questo  Dottore? 

Cos.  (  forzando  tranquillità  )  Egli  non  è  uè  igno- 
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ranle,  nè  prcsontuoso  onde  imprudentemente  giu¬ 
dicare  nell’arte  sua.  Osservo  bene  che  quest’uomo 
tanto  meritevole  della  stima  e  confidenza  di  mia 
famiglia,  non  gode  della  vostra  simpatia. 

Uh.  Comunque  ciò  siasi,  egli  non  dovrebbe  incau¬ 
tamente  fomentare  il  torbido  umore  delle  perso¬ 
ne  ,  per  cui  ostenta  una  stima  parzialissima.  Ma 
adesso,  mia  cognata,  non  ci  perdiamo  in  inutili 
osservazioni.  E  tempo  di  pensare  a  quella  siste¬ 
mazione  di  vostra  famiglia,  che  può  riputarsi  la 
meglio  ordinata,  e  la  piò  conveniente  rapporto 
alle  dovizie  ,  di  cui  si  trova  marcabiìmente  for¬ 
nita.  Quando  crediate  opportuno  che  io,  facendo 
parte  della  medesima,  vi  potessi  contribuire  pro¬ 
ficuamente  colla  mia  attività,  non  avete  che  dar¬ 
mene  un  cenno,  acciò  .... 

Cos.  Non  appartiene  esclusivamente  al  mio  volere 
una  tale  determinazione. 

Uh.  Non  potete  già  temerne  alcuna  opposizione  per 
parte  de’  vostri  rispettosi  figli. 

Cos .  Ed  altri  antichi  riflessi  ....  che  voi  ben  po¬ 
tete  ricordare ,  non  mi  permetterebbero  che  nuo¬ 
vamente  diveniste  individuo  di  nostra  famiglia. 

Xlb.  V’  intendete  forse  di  que’  ridicoli  pregiudizj, 
di  que’  gelosi  sospetti  ,  che  sì  ingiustamente  in¬ 
fluirono  ne’  dissapori  di  me  e  di  vostro  marito? 

Cos.  O  pregiudizj  si  fossero  o  mal  fondati  sospetti, 
basta  solamente  che  tra  le  funeste  cagioni  entras¬ 
sero  di  lunga  fraterna  discordia,  e  che  delle  acerbe 
rampogne  contro  di  me,  de’  tristi  effetti  della 
maldicenza  ....  Signor  cognato,  vi  prego  piò 
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maturamente  riflettere,  e  convincervi  della  in- 
combinabile  da  voi  ideata  riunione. 

Uh.  Vi  replico  non  dovere  .... 

SCENA  II. 

Detti,  ed  Argenti  che  accompagna  Guglielmina 
taciturna  e  palpitante. 

Cos .  (  incontrandola )  Figlia  mia,  fedelissima  com¬ 
pagna  del  mio  dolore,  appressati,  abbracciami 
ed  unisci  il  tuo  al  terror  mio  ....  al  mio 
pianto. 

Gu .  (  mettendosi  tra  le  braccia  della  madrey  vuol 
profferire  alcuna  parola ,  ma  non  n  è  capace  ) 

Cos .  Oh  Dio,  che  nemmeno  un  solo  accento  puote 
ella  profferire!  E  Camillo  ove  stassi? 

Arg .  Lo  feci  ritirare  in  propria  stanza  per  darsi  a 
qualche  sorta  di  calma.  Ed  Alberto  adunque  corse 
infrenabile  ?...  , 

Uh .  Ed  imprudentissimo  a  partecipare  a  queste  due 
donne  la  favolaccia,  che,  traveggendo,  avete  allo 
stesso  raccontata. 

Arg .  Che  dite  ,  Signore  ,  di  favola  ? 

Ub .  Eh  !  Che  sappiamo  quanto  siano  frequenti  gli 
abbagli  dell’empirismo.  E  quand’anche  ne’ vostri 
anatomici  vaneggiamenti  vi  fosse  sembrato  di 
scoprire  un  veneficio ,  non  so  quale  interesse , 
quale  sconsigliatezza  v’inducano  a  divulgarlo  in 
questa  famiglia  per  aumentarvi  una  profonda  me¬ 
lanconia. 
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ArS-  (  assai  significante  )  V’  hanno  delle  scellefa- 
gini  che  non  sono  consumate  con  un  solo  o  pri¬ 
mo  colpo.  V’  hanno  degli  odj ,  delle  persecuzioni 
occulte  e  talmente  estese  che  richiedono  precau- 
sioni  sì  risolute  .  ...  (ad  Ubaldo  che  mollo 
accigliasi  a  tale  discorso  )  Signore ,  osservo  che 
già  entro  di  voi  convenite  passo,  passo  .... 

Uh,  Io  non  sono  imbecille  a  segno  d’  attendere  a 
ciance  insipide  e  pregiudicevoli  ad  un  tempo. 

Arg.  Signor  Ubaldo ,  mancate  ne’  vostri  termini 
d’ogni  dovuta  ospitalità. 

Gu.  Mio  zio  ,  vi  tradisce  lo  sdegno. 

Cos.  Per  noi  almeno  qualche  riguardo  ,  ,  .  . 

Uh.  (  affettando  calma  )  Avete  ragione . 

sì  ...  .  ho  errato.  Non  so  quale  torbido  umore 
mi  faccia  dimenticare  certa  moderazione  nell’espri- 
mermi.  (  con  ipocrisia  )  Se  permettete  passo  a 
concentrarmi  alquanto  .  .  .  .  ne’  miei  non  lievi 
pensieri.  A  rivederci  in  momenti,  in  cui  possa 
affidarmi  al  mio  animo  tranquillo  ....  e  se¬ 
reno.  {parte) 

SCENA  III. 

Costanza  ,  Guglielmina  ed  Argenti. 

sii.  Mia  madre,  cosa  può  mai  alterare  in  sì  fatta 
maniera  lo  zio  ? 

Cos.  Non  comprendo  tali  di  lui  stravaganze.  Forse 

che  volendo  superarsi  nel  suo  cordoglio . 

Perche,  Argenti,  così  taciturno  e  cogitabondo? 


Cu.  Mio  tenero  amico,  perchè  non  v* animate  voi 
in  mezzo  al  nostro  .... 

Arg.  Oh  ....  Guglielmina!  Quale  invincibile  tre¬ 
more  m’assale  in  questo  punto! 

Cos.  È  giusta  la  vostra  indignazione  contro  il  vil¬ 
lano  procedere  di  mio  cognato. 

Arg.  Più  ....  no  ...  .  più  non  me  ne  ricordo. 

Gu.  Che  altra  cagione  .... 

Cos,  Ci  tenete  in  troppo  penosa  incertezza. 

Arg,  Vorrei  allontanare  dalla  mia  mente  idee  cosi 
orribili.  —  No  ,  non  è  possibile  che  1*  uomo  di¬ 
venga  ad  un  punto  ingrato ,  traditore  .... 
atroce  .... 

Gu,  Di  chi  parlate  fra  voi  ? 

Cos.  Di  chi  temete? 

SCENA  IV. 

Detti,  e  Camillo,  volendo  trattenere  Alberto 
con  cappello  in  capo, 

Cam.  Taci ,  Alberto  ....  Fratello  ,  non  fia  vero. 

Alb.  ( furibondo  agli  altri  attori)  Udite,  voi  .... 
udite. 

Cam.  Egli  è  ingannato  ....  un*  orrenda  menzo¬ 
gna  ...  . 

Cos.  Lascialo  dire. 

Arg.  Respira,  Alberto;  indi  favella. 

Gu.  (  corre  a  pigliare  una  sedia  )  Qui  ,  qui ,  fra¬ 
tello.  Parla:  scopristi  il  delinquente  ? 

Cos.  Oh  Dio!  .  .  .  Quante  pene! 


3o8 

Alh.  (  seduto  e  tremante  in  mezzo  agli  altri ,  che 
V  ascoltano,  palpitando  al  di  lui  discorso  )  Ane¬ 
lante  di  penetrare  alcun  indizio  sull’  infame  au¬ 
tore  o  complice  del  veneficio  di  nostro  padre , 
tento  indagare  ,  sapere  chi  fossero  i  suoi  piu  in¬ 
timi  conoscenti.  Chiedo  a  dei  nostri  amici  ,  se 
alcun  invidioso,  rivale  o  sospetto  nemico  di  qual¬ 
che  sorta  si  conosca  di  lui  ,  nè  rilevo  la  minima 
circostanza  che  sol  facciane  dubitare.  Finalmente 
tratto  da  furiosa  impazienza  comando  e  persino 
priego  il  nostro  fido  Tomaso  d’  indicarmi  se  mai 
vedesse  qui  persona  aggirarsi  di  nascosto ,  con 
mistero,  ed  in  qualsiasi  momento.  Alle  mie  re¬ 
plicate  e  fervorose  ricerche  Tomaso  improvvisa¬ 
mente  sovviensi,  che  per  due  volte  V  altro  jeri 
certo  farmaceutico  di  cognome  Ernesti  qui  co- 
municossi  con  nostro  zio.  Ha  quindi  il  servo  no¬ 
tato  che  nella  seconda  volta  1*  Ernesti,  sortendo 
dalla  stanza  dello  zio,  ed  in  lasciandolo ,  dissegli 
incollerito  precisamente  queste  parole:  <«  Signor 
»  Ubaldo,  Signor  Ubaldo,  guardate  non  istancar- 
99  mi  col  mancare  alla  vostra  promessa  :  che  se 
»  parlo  ....  già  m’ intendete.  ??  Andatosene  il 
farmaceutico  ,  Tomaso  intese  nostro  zio ,  che 
chiuso  dispettosamente  l’uscio  della  camera,  se¬ 
guitò  alquanto  e  da  se  solo  a  favellare  in  tuono 
minaccioso  e  di  rabbia  ,  senza  però  se  ne  potesse 
comprendere  il  chiaro  senso.  A  tale  racconto  di 
Tomaso  a  che  non  giunse  la  mia  riscaldata  imma¬ 
ginazione?  Voi  infine,  voi  stessi  a  sì  fatte  parole 
che  non  temereste  meco  ? 

Cos.  Ah  figlio  ,  figlio  ,  taci  per  pietà  ! 


Gu.  Miseri  noi  !  Sarebbe  possibile  un  fratricidio  ? 

Alb.  (  alzandosi  e  con  fermezza  )  Si  ,  un  orrendo 
fratricidio. 

Cam.  (  immobile  e  raccapricciato  ) 

Alb.  E  tu ,  cognato ,  che  pensi  ?  Conosci  ques&o 
Ernest i  ? 

Arg.  Lo  conosco  ....  lo  conosco. 

Cos.  Si  crederebbe  forse  di  lui  ...  . 

Arg .  Egli  ....  è  stato  altre  volte  processato  come 
d’  aver  abusato  del  proprio  mestiere. 

Alb.  Dunque  ? 

Gu.  Complice  con  nostro  zio  ....  (  alzando  la  voce) 

Arg .  Zitto,  miei  cari.  Usiamo  un  freno,  una  pru¬ 
denza  che  si  rende  sempre  più  necessaria,  quanto 
maggiori  si  fanno  e  più  spaventevoli  i  nostri 
sospetti. 

Cos .  Ahi  !  Quanti  pericoli  in  questo  istante  vede 
il  mio  materno  amore  ! 

Arg.  Non  v*  abbandoni  un  coraggio*  di  cui  ognora 
più  abbisognate  in  sì  critici  momenti. 

Alb.  Camillo,  da  quale  stordimento  sei  compreso? 

Cam.  {quasi  vaneggiarne )  Non  so  dove  mi  sia.... 
Sembra  insomma  non  equivoco  .... 

Alb.  L’  infernale  ,  empio  delitto. 

Gu.  (  a  Camillo  ,  pigliandolo  per  mano  )  Vieni 
meco ,  o  fratello.  Andiamo  a  raccoglierci  in 
meste  lagrime  ,  onde  procurare  uno  sfogo  alla 
nostra  amarissima  angoscia. 

Cos.  Figli  ,  voglio  anch’  io  seguirvi. 

Alb.  Non  lagrime,  no;  ma  furore  contro  Y  inuma¬ 
no  ....  (  gridando  forte  ) 


SCENA  V. 


3io 


Ubald®  dal  fondo  del  teatro ,  e  Detti. 

Xlb.  Qui  proseguono  le  smanie ,  e  le  querele  che 
tanto  disonorano  1*  intrepidezza  dovuta  a  chiun¬ 
que  mortale  in  mezzo  alle  mondane  sciagure. 
(  tutti  rimangono  silenziosi  e  confusi  )  Parmi  che 
in  luogo  di  mitigarsi  lo  squallore  di  questa  casa, 
vieppiù  s’  accresca  ad  ogni  istante.  —  Voi  sem¬ 
brate  molto  alterato.  (  ad  Alberto  )  E  voi  (  a 
Camillo  )  si  pallido  vi  giudicherei  talmente  in¬ 
fermo  da  mettervi  nel  più  sollecito  riguardo. 
•—  Guglielmina  ,  Y  idea  dei  vicini  sponsali ,  do¬ 
vrebbe  in  gran  parte  scemare  la  vostra  tristez¬ 
za.  —  Signora  cognata ,  giacche  non  valgo  io 
punto  a  scuotere  i  miei  nipoti  dalla  pertinace 
loro  ipocondria,  procurate  voi  almeno  non  fo¬ 
mentargliela  col  vostro  esempio. 

jilb.  E  voi  sentite  con  tanta  tranquillità  .... 
(  alquanto  impetuoso  ) 

Ub.  (  interrompendolo  rapido  )  Non  vengo  a  ren¬ 
dervi  conto  come  io  ne  pensi. — Mi  rincresce  per¬ 
tanto  non  potermi  restare  più  a  lungo  presso  di 
voi  altri  ,  giacché  alcun  mio  affare  mi  richiama 
in  mia  casa.  Domane  perciò  e  di  buon  mattino  mi 
vi  restituisco.  Voglio  sperare  che  i  miei  nipoti 
non  vorranno  dimenticarmi  ,  colà  procurandomi 
talvolta  qualche  visita. 

Cos .  Conoscono  bastantemente  i  loro  doveri. 

Cam.  Permetterete  veniamo  dimattina  stessa  prima 
che  ci  abbandoniate ,  a  contestarvi  in  vostra 
stanza  il  rispettoso  amore  .  .  .  ... 
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tb.  Vi  dispenso  da  questa  compitezza. 

Ou.  )  (  gli  fatino  un  inchino  e  partono  assieme 

Cos .  )  senza  verun  altro  cenno  ) 

Alb.  (  a  Camillo  quasi  ironico  )  Egli  è  bastante¬ 
mente  soddisfatto  della  nostra  buona  intenzione. 
(  piglia  di  braccio  il  fratello  e  partono  pur  essi  ) 

SCENA  VI, 

\ 

Ubaldo  ed  il  Dottore  Argenti. 

Ub .  (  moltissimo  serio  )  Questi  Signori  sostengono 
una  insolita  e  ben  rimarcabile  gravità  verso  di 
me.  —  Signor  Dottore  ,  dev’  essere  veramente 
deciso  che  la  morte  di  mio  fratello  fosse  di  ve¬ 
nefìcio  ,  oppure  a  leggieri  anatomici  calcoli  si  ha 
da  credervi  in  buona  fede? 

Arg.  La  sezione  fu  eseguita  con  tale  diligenza  e 
convincimento  di  fatto,  che  invitossi  perfino  l’i¬ 
spezione  criminale  a  riconoscere  il  delitto. 

Ub.  (  smarrendosi  alquanto  )  La  giustizia  richiesta 
con  tanta  celerità  a  verificare  il  supposto  ...» 
delitto  ? 

Arg .  Un  simile  emergente  non  soffre  alcuna  dila¬ 
zione. 

UIk  Potrebbe  perciò  la  criminale  procedura  esten¬ 
dersi  a  degli  esami  ne’ conoscenti ,  ne’ congiunti, 
a  delle  indagini  le  più  rigorose  sopra  de’  figli 
stessi. 

Arg.  Non  v*  ha  dubbio. 

Ub.  E  la  confusione ,  i  nuovi  palpiti  di  questa  fa¬ 
miglia  ? 

Tom .  IL 
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Arg.  Sono  pur  troppo  inevitabili  conseguenze  eli 
simili  alti  misfatti  ! 

Ub.  Voi  che  tanto  mostrate  d’aver  a  cuore  la  tran¬ 
quillità  di  questa  casa  ....  potreste  adoperarvi 
con  tale  destrezza  ed  amichevole  zelo  da  impedire 
che  si  passi  a  formali  ricerche  ,  per  risparmiare 
un  seguito  di  disastri  tanto  per  me  che  pe’  miei 
nipoti. 

Arg.  In  qual  modo  opporsi  alla  vigilanza  delle 
leggi  3  ai  loro  fedeli  esecutori?, 

Ub.  Ma  ciò  non  può  ridondare  che  in  disdoro  di 
noi  tutti. 

Arg .  Non  è  disonorato  in  simile  supposizione  che 
lo  scoperto  delinquente. —  E  poi,  come  immagi¬ 
narsi  che  fra  de*  consanguinei  tanto  affezionati  al 
loro  padre  (li  famiglia  avessero  a  procurargli  un 
veleno  ? 

Ub.  Qualche  impensata ,  involontaria  combinazio¬ 
ne ...  .  una  intemperanza,  alcun  disordine  .... 

Arg.  A  proposito.  Signor  Ubaldo.  Voi  potreste 
forse  ....  Oh  vedete  subitaneo  pensiero  !  Due 
giorni  prima  della  morte  di  vostro  fratello  gli 
avete  regalato  un  lauto  pranzo. 

Ub.  Per  assicurarlo  ....  della  mia  gioja  nel  nostro 
rappacificarci. 

Arg .  Sarebbe  a  caso  per  risovvenirvi,  se  tra  le  vi¬ 
vande  alcuna  mal  condita  avesse  potuto  nuocer¬ 
gli  talmente  .  .  .  - 

Ub.  (  torbidissimo  )  Che  andate  mai  fantasticando 
sopra  di  sì  improbabili  cagioni?  M’offende  gra¬ 
vemente  T  aversene  anche  il  minimo  timore.  — 
Non  crederei  che  voi  ardiste  motivare  a  mia  co- 
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gnata,  a’  di  lei  figli  un  conforme  sospetto.  —  SU 
gnore  ,  non  so  fino  a  qual  punto  yoi  qui  siate 
in  confidenza.  Però  vi  scongiuro  non  risvegliare 
argomenti  di  nuova  discordia  fra  me  ed  i  miei 
nipoti. 

Arg.  (  alterandosi  )  Sono  conosciuto  incapace  d’  un 
meno  che  onesto  tratto. 

Ub.  I  pari  vostri  nell*  applicare  de*  farmaci  agl’  in¬ 
fermi  fisici  delle  famiglie  sogliono  spesso  conta¬ 
giarne  il  morale. 

Arg.  Signor  Ubaldo,  voi  tornate  ad  insultarmi,  e 
non  vi  pensate  .  .  .  .  (  rimettendosi  in  calma  ) 
Noi  non  dobbiamo  insomma  trattenerci  assieme 
in  lunghi  discorsi,  giacche  i  nostri  principj  sono 
in  perfetta  opposizione  fra  loro.  —  Vi  riverisco  , 
Signor  Ubaldo  .  ,  .  •  vi  riverisco.  {  andandosene 
con  significanti  sguardi  ) 

SCENA  VII. 

Ubaldo  solo. 

Questo  medico  incomincia  a  darmi  un  grande  fa¬ 
stidio.  E  meglio ,  assai  meglio  allontanarsi  da 
questa  casa ,  ov*  egli  tuttora  domicilia ,  e  co¬ 
manda  ormai  quale  padrone  (  s*  invia  poi  torna 
irresoluto  ).  Ma  prima  di  ciò  degg’io  abbandonare 
uno  stratagemma  qualsiasi ,  onde  con  destrezza  e 
raggiri  impadronirmi  dei  sedici  mila  scudi  ?  — 
Tentando  il  mezzo  delle  leggi  per  farmi  dichia¬ 
rare  unico  amministratore  de’ miei  nipoti?  È  mal¬ 
agevole  e  lungo  F  intento  (  pensa  ottuso  ).  Ed 
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altro  mezzo  terribile  ed  ardito  ?...  Non  sento 
rimorso  alcuno  dopo  il  primo  fallito  colpo.— Dun¬ 
que  ?  Dunque  astute  scelleraggini  guidino  il  mio 
disperato  cuore  al  ripiego  di  tanti  miei  disordi¬ 
ni  ....  o  ad  un  estremo  precipizio. 
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ATTO  QUARTO. 

Giardino . 

SCENA  I. 

GuGlielmina  seduta  in  fondo  del  medesimo  s  me¬ 
stamente  leggendo  :  indi  avanzami  Ubaldo  e  Fabiano, 
non  accorgendosi  d 3  essere  veduti. 

Ub.  (^)ui  possiamo  parlare  con  liberta  e  senza 
alcuno  ci  sorprenda. 

Fab.  Come  vi  ho  detto  non  c’è  piu  a  fidarsi  dello 
speziale ,  se  noi  fate  tacere  con  del  denaro,  man¬ 
tenendogli  almeno  in  parte  la  data  parola» 

Ub.  Aneti’  esso  è  costretto  usare  silenzio  per  noti 
attirare  contro  di  sè  i  Fulmini  della  giustizia. 

Fab.  E  quando  osasse  pigliarsi  una  sfacciata  im¬ 
punità  ? 

Ub.  L’avrebbe  forse  minacciato? 

Fab.  Figuratevi  cosa  non  ha  detto  e  maledetto , 
non  trovandovi  in  casa  per  tre  volte  che  vi  è 
stato  a  ricercare! 

Ub.  Sono  prontissimo  a  pagargli  una  porzione  dalla 
mercede,  che  gli  ho  promessa:  e  conviene  perciò 
andare  senza  ritardo  in  traccia  di  lui. 

Fab.  Io  ho  già  combinato  onde  farlo  entrare  dalla 
porta  segreta  del  vicolo  ,  per  cui  siamo  noi  pure 
venuti.  È  difficile  adesso,  che  alcuno  della  famiglia 
abbia  volontà  solazzarsi  in  questo  giardino  r  e 
per  conseguenza  potrete  anche  coll’  Ernesti  parlare 
senza  veruna  soggezione. 
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Gu.  (  dandole  sott*  occhio  lo  zio  e  Fabiano  in  se¬ 
greta  conferenza ,  e  curiosa  di  sentire  e  scoprire 
qualche  cosa ,  pian  piano  s’ ingegna  loro  appresa 
sarsi ,  tenendosi  destramente  celata  fra  i  viali  e 
le  statue  ) 

Uh .  Hai  petìsato  benissimo. 

Fai).  Avete  denaro  in  saccoccia  ? 

Uh.  Qualche  poco. 

Fah,  Per  carità  sagrificatelo  piuttosto  con  quest’uo¬ 
mo,  che  provvederci  dello  stesso  pane. 

Ub,  (  osservando  intorno  senza  muoversi  )  Parmi 
sentire  alcun  calpestio. 

Fah.  Vado  a  vedere  se  fosse  P  Ernesti.  (  portasi 
verso  la  porta  del  giardino  donde  venne  col  pa¬ 
drone  ) 

TJb.  Questa  solitudine  ,  e  V  intolleranza  de’  miei 
complici  mi  destano  qualche  palpito. 

SCENA  IL 

.Ubaldo  ,  Gugijelmina  e  Fabiano 
che  introduce  Ernesti. 

Fab»  Non  abbiate  alcun  timore.  Signor  Ernesti. 
Eccovi  il  padrone.  Qui  siamo  sicuri  di  non  essere 
nè  osservati  ,  nè  ascoltati. 

Er,  (un  po 9  riscaldato)  È  questa  la  quarta  volta.... 

Ub ,  Acquietatevi,  e  concertiamo  .  .  ,  . 

Er.  Vi  pigliate  pochissima  premura  di  rimunerare 
chi  si  è  messo  in  brutto  rischio  per  favorirvi. 

Ub.  Non  v*  alterate  piìi  oltre. 

Fab .  Parlate  piano. 
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Er.  Non  siamo  adunque  bastantemente  sicuri  in 
questo  luogo  ?  (  smarrendosi  ) 

Ub.  Sicurissimi.  Però  non  conviene  alzare  molto  la 
voce. 

Er.  Alle  corte:  che  risolvete  fare  verso  di  me? 

Ub.  Se  poteste  attendere  ancora  per  qualche  giorno, 
ho  deciso  un  nuovo  intento  che  non  può  fallire 
per  alcun  titolo  ? 

Er.  E  se  termina  col  risultamento  del  primo  ? 

Ub.  Non  può  essere.  Ho  concertato  il  mio  piano  in 
modo  da  conseguirne  indubitatamente  il  migliore 
effetto. 

Fab.  (va  osservando  so  tt*  occhio ,  immobile ,  e  so» 
spetto  so ,  se  alcuno  li  veggia.  Guglielmina  frat¬ 
tanto  si  rimette  cautamente  indietro ,  e  fuori  di 
poter  sentire  ì  discorsi  degli  altri ,  che  parleranno 
sempre  sotto  voce  ) 

Er.  A  dirvi  il  vero  io  non  aspetto  piu  alcun  altro 
esperimento.  Se  non  mi  pagate  prestamente  la 
patuita  somma,  la  cosa  va  a  terminare  male, 
malissimo  per  voi. 

Ub.  E  non  temete  precipitare  voi  stesso  .... 

Er.  Eh,  Signor  Ubaldo!  Il  nostro  mestiere  gode  di 
sì  illimitata  buona  fede  ,  che  quando  noi  pratica 
una  veramente  onesta  persona,  può  ella  fare  del 
gran  danno  altrui  impunemente. 

Ub.  Siete  pur  inesorabile  a  non  differire.  .  .  . 

Er.  Io  conto  allontanarmi  da  Firenze  per  oggetti 
dell’  arte  mia:  mi  occorre  del  denaro  e  pel  viag* 
gio  e  per  qualche  compra  :  non  ne  ho  a  sufft-t 
cienza  ,  e.  bisogna  perciò  che  voi  risolviate  d  ii 
stantemente  pagarmi. 
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Ub .  Voi  per  altro  non  avete  a  pretendere  tatto  il 
convenuto  ;  giacche  il  veleno  prestatomi  non  fa 
preparato  colla  necessaria  lentezza ,  onde  aver 
tempo  di  far  testare  a  modo  mio  il  defunto. 

Er.  Potrebbe  essere  stato  anche  colpa  del  cuciniere 
nel  situarlo.  Oh  ,  Signore  ,  termine  alle  ciarle*  e 
Veniamo  ai  fatti. 

Ub.  (  traendo  varie  monete  di  saccoccia  )  Eccovi 
tutto  quello  m’  è  possibile  darvi  in  questo  mo¬ 
mento  ,  promettendo  soddisfarvi  in  breve  del  re¬ 
sìduo. 

JLr.  ( numerando  prestamente  le  monete)  Mi  restate 
ancora  debitore  di  ventisei  zecchini. 

Ub.  Verissimo.  Avete  ad  affidarvi  *  ed  io  sarò  pun¬ 
tualissimo  al  mio  dovere. 

Er.  Entro  questa  notte  io  parto. 

Ub.  Ricordatevi  di  essere  ben  segreto. 

Er.  Volevo  avvertirvi  che  fra  1*  altre  cose  m’hanno 
posto  in  isgomento  ,  ho  veduto  un’  ora  fa  il  più 
giovane  di  questi  fratelli  passare  e  ripassare  da¬ 
vanti  la  mia  farmacia ,  scagliando  occhiate  sì 
misteriose  e  torbide  che  lo  si  potrebbe  temere  in 
cognizione. . . . 

Ub.  Avete  travveduto.  Chi  volete  sospetti  di  voi  ? 

Er.  Basta  ,  basta.  .  .  .  Oh  Fabiano.  .  .  .  (  sempre  im- 
paurito  )  Fabiano,  per  dove  me  ne  vado? 

Fab.  (  gli  accenna  d ’  irsene  per  dove  entrò  )  Per 
là.  —  Vi  saluto.  Signor  Ernesti. 

Er.  Addio.  —  Signor  Ubaldo,  a  rivederci  fra  al¬ 
cuni  giorni,  (parte) 

Ub.  Siate  disinvolto  e  prudente,  nè  abbiate  paura 
di  alcun  sinistro  successo. 


SCENA  III. 
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Gtjglielmina  ,  Ubaldo  e  Fabiano. 

Fab.  (  al  padrone  che  passeggia  turbatissimo  )  Si¬ 
gnore  ,  avete  dato  al  farmaceutico  tutto  il  denaro 
che  avevate  indosso  ? 

Vb.  E  non  m’hai  consigliato,  importunato  così  tu 

stesso? 

Fab .  E  la  Signora  Antonietta  che  strepita,  perchè 
sono  tre  mesi  che  non  le  passate  un  soldo? 

Vb.  Agli  abissi  d’A  verno  l’Antonietta  con  tutte  le 
infami  di  lei  pari! 

Fab.  Ma  abbiate  presente  che  non  v#  è  peggior  ne¬ 
mico  in  questo  mondo  d’  una  favorita  delusa 
nell’ambizione  e  nell’ interesse. 

Vb.  —  Io  sono  ormai  fuori  dime!  Sentimi,  Fabiano, 
sentimi. 

Fab.  Signore.  (  attentissimo  ) 

Vb.  (  guardandosi  attorno  )  Sai  tu  che  vi  sono  se¬ 
dici  mila  scudi  in  questa  casa  ? 

Fab.  Dite  davvero? 

Ub.  Esistono  tutti  in  tant’  oro  entro  lo  scrigno  di 
mia  cognata.  Hai  tu  ben  bene  coraggio  per  se¬ 
condarmi....  in  un’altra  operazione? 

Fab.  Cioè  un  furto. 

Ub.  Tu  saresti,  com’ è  naturale,  a  non  tenue  parte 
di  sì  bella  somma. 

Fab.  Mi  sembra  un  tentativo  assai ,  ma  assai  dif¬ 
ficile. 

Ub.  Non  quanto  credi ,  purché  tu  sia  arditissimo 
al  pari  di  me. 
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Fàb.  Se  tanto  denaro  c  nullo  scrigno  della  Signora 
Costanza,  sempre  sotto  i  di  lei  occhi  giorno  e 
notte.  .  .  • 

Uh,  Vieni  meco  3  e  ti  confiderò  tutto  quello  che 
opportunamente  ho  macchinato  su  questo  impor¬ 
tantissimo  oggetto. 

Fai.  Signor  padrone ,  guardate  non  ci  nasca..  .  . 

Uh.  Andiamo,  che  panni  da  quest’ altra  parte  sentir 
gente.  Andiamo  risoluti ,  e  lasciati  ciecamente 
condurre  da  me.  (  partono  entrambi  per  donde 
vennero  ) 

SCENA  IV. 

Guglielmi:*  a  si  avanza  ,  indi  Camillo 
ed  Alberto. 

Gu,  (  ansante  e  tremebonda  gettasi  ginocchioni  ) 
Giustissimo  cielo!  Tu  che  vedi  nel  più  intimo 
del  cuore  di  una  vedova  afflitta  madre  ,  di  tre 
addolorati  innocenti  figli.  .  .  .  Tu  seconda  i  loro 
voti ,  gli  assisti  onde  trarsi  da  un  laberinto  di 
orrendi  sospetti.  Sii  pietoso  a  chi  t’ invoca  nelle 
più  crudeli  sciagure.  .  . . 

Cam,  Oh  Dio!  Guglielmina,  che  fai  in  questa  po¬ 
situra  qui  sola  ? 

Alb.  Sorella  mia,  alzati.  —  Oh  quanto  ci  rincresci 
disunita  da  nostra  madre! 

Cam .  (  entrambi  alzandola  ,  V  osservano  ben  bene  ) 
Come!  I  tuoi  occhi  di  spavento..,. 

Alb.  Questo  tuo  mortai  pallore  da  che  nasce? 

Gu,  Miei  fratelli.  . .  .  Quale  sorpresa  ! 
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Cam.  Ma  dove  ,  dove  nostra  madre  ? 

Gu.  Mi  disse  venirmi  sollevare  un  istante  nel  giar¬ 
dino,  dandosi  ella  frattanto  ad  un  pò*  di  ripo¬ 
so.  Nella  di  lei  anticamera  vi  rimase  la  ca¬ 
meriera. 

All.  Ed  invece  di  sollevarti  ti  troviamo  sparuta , 
tremante „  e  ginocchioni  in  mezzo  al  più  fiero 
cordoglio  ? 

Gu.  Ah  ,  che  ho  mai  confusamente  sentito  !  Che 
vidi  qui  nascosta! 

Alb.  Forse  penetrato.... 

Gug.  Sì.  (  temendo  siavi  ancora  alcuno  degli  an¬ 
dati,  osserva  intorno  con  paura)  SI,  una  strana 
combinazione  mi  fece  qui  vedere  uniti  lo  zio 
con  Fabiano  e  1’  Ernesti  ,  sul  quale  dubitasi  di 
complicità. 

Cam .  Noi  sciagurati  !  Si  verificasse  1*  orribile  atro¬ 
cità  ? 

Alb.  Cosa  infine  udisti  da  loro  ? 

Gu.  Sole  parole  di  turbamento  tronche,  e  ognora 
represse  sotto  voce.  Ma  potei  osservare  che  Er¬ 
nesti  guidato  da  Fabiano  entrò  là  per  quella 
porticella  ,  e  che  dopo  un  breve  dialogo,  ricevute 
dallo  zio  stesso  certe  monete,  se  ne  sorti  da  solo. 

Alb.  E  lo  zio  con  Fabiano? 

Gu.  Assieme  quindi  n’  andarono  per  la  stessa  parte.! 

Alb .  Empj  ,  scellerati,...  ( alzando  assai  la  voce) 

Cam .  Di’  piano  ,  mio  fratello  ,  per  pietà! 

Gu.  Alberto  ,  questo  tuo  impetuoso  carattere  po- 
trebb’  esserci  pur  fatale. 

Alb.  No  ....  no  ,  mia  sorella.  Tu  non  comprendi 
quanto  adesso  la  mia  mente  ,  il  mio  cuore  on- 
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cleggino  in  mille  opposti  pensieri.  Guglielmino  , 
va  ,  torna  dalla  nostra  madre  ....  madre  tene¬ 
rissima. 

Cam .  Non  indugiare ,  sorella,  nè  giammai  abban¬ 
donarla  ,  s’  ella  non  tei  comanda  assolutamente. 
Gu.  E  voi,  miei  cari,  non  venite,  meco  dalla  stessa? 
Alb.  Non  tarderemo  guari  dopo  di  te  a  rivederla. 
Voglio  pochi  istanti  con  Camillo  solo  favellare. 
Se  non  ti  rincresce,  Guglielmina. .. . 

Gu.  Secondo  tosto  il  voler  tuo. 

Cam.  Procura  alquanto  rasserenarti  prima  di  vedere 
la  nostra  genitrice. 

Alb.  Soprattutto  simula  su  quanto  mirasti ,  onde 
non  angustiare  maggiormente  il  di  lei  sensibili; 
simo  cuore. 

Gu.  Volo  a  lei.... 

Cam.  Rendiamoci  sempre  più  meritevoli  de*  suoi 
materni  affetti. 

Gu.  Chi  d’  amarla  ,  adorarla  più  sia  capace  fra  noi 
lo  dimostri  una  virtuosa  gara.  Addio  ,  miei  fra¬ 
telli. 

Cam.  Guglielmina  ,  abbracciami. 

Alb.  Sorella,  addio  di  cuore.  (  Gu.  parte) 


SCENA  V. 


Camillo,  Alberto  indi  Tomaso. 

Alb .  Affrettiamoci  noi  a  compiere  la  scoperta  di 
tutte  le  nere  trame  .... 

Tom.  (  frettoloso  )  Miei  padroncini  ....  Ob  Dio  f 
Quanto  mi  fate  penare! 
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Cam .  Che  recate,  Tomaso  ? 

Alb.  Che  pur  temete  di  noi  ? 

Tbw.  In  questi  momenti  non  vorrei  esservi  mai 
lontano. 

Alb .  Questa  vostra  ansietà.... 

Cam.  Voi  siete  pauroso  oltre  il  solito. 

Tom.  Non  è  qui  il  Signor  Dottore? 

Alb .  Da  alcun  ora  noi  veggiamo.  Avreste  a  par¬ 
largli? 

Tom .  Con  grande  premura. 

Cam .  Non  dovrebbe  tardare  gran  fatto  a  giugnere. 

Tom .  Ah!  Sono  infrenabile....  mi  sento  morire  se 
non  vi  confido  quanto  ho  scoperto. 

Cam.  Ebbene,  Tomaso? 

Tom.  Mi  sono  or  ora  accidentalmente  incontrato 
con  Fabiano,  che  pel  primo  pronunciò  parola  in 
un  modo  ironico  ed  insultante.  Mi  chiede  se  i 
miei  padroni  stiano  allegri  per  la  somma  eredità, 
specialmente  di  sedici  'mila  scudi  in  contante, 
circostanza  a  me  del  tutto  ignota  ,  e  per  cui 
non  seppi  che  rispondergli.  Volendo  io  conturbato 
proseguire  il  mio  cammino  ,  egli  villanamente 
m’arresta,  e  crudelmente  sorridendo,  prorompe 
in  questo  breve  ed  incauto  discorso:  c«  Il  tuo 
55  vecchio  padrone  se  n  è  adunque  andato.  Ha 
55  inghiottito  con  tale  voracità  nel  nostro  pranzo 
55  che  uria  qualche  vivanda  lo  ha  certamente  sof- 
55  focato.  Questa  è  stata  una  bella  provvidenza  per 
55  la  prodigalità  de’ suoi  figli!...  Addio,  Tomaso, 
55  addio.  55  Mi  lascia  tramortito  dal  subitaneo 
sospetto  che  mi  assalì  a  sì  barbaro  sarcasmo,  ad 
indizio  quasi  convincente  che  1’  atroce  delitto 
sia  stato  da  lui  e  dal  Signor  Ubaldo  commesso. 


Cam .  Da  mio  zio....  Alberto....  da  mio  zio  adun¬ 
que.  . . . 

Alb.  (  concentratissimo  guarda  torbido  ora  V  uno  , 
ora  V  altro  ) 

Tom.  (ad  Alb.)  Avrei  troppo  errato,  o  Signore, 
in  comunicarvi .... 

Alb,  Tacete.  —  Quanti  giorni  prima  della  sua 
morte  ebbe  mio  padre  questo  pranzo  ? 

Tom,  Due  non  compiuti. 

Alb,  (pensa  un  istante)  Si  cerchi  d’Argenti.  .  .  . 
No,  aspettate, —  Nostro  zio  è  tuttora  in  casa? 

Tom,  Non  so ,  giacché  sono  ritornato  in  questo 
solo  istante,  e  subitamente  venuto  in  giardino. 

Cam,  Mio  zio. .  ..  non  sarà  mai  ,  Alberto.  .  .  . 

Alb,  (rapidamente  a  Cam,  )  Oh  Dio!  Come  tu  sei 
tradito  da  quell’  anima  troppo  bella  ;  e  non  com¬ 
prendi  sin  dove  giunga  1’  umana  perfidia  trasci¬ 
nata  dai  rovinosi  vizj. ...  dall’ultima  disperazione. 

Cam,  Quell’ infame,  quell’ inumano  di  lui  sicario.... 

Alb,  (  abbracciandolo  )  Sì ,  scuotiti  ,  mio  fratello  , 
scuotiti  dal  tuo  doloroso  letargo  ,  e  meco  ardisci 
alla  piu  giusta  e  fiera  vendetta. 

Cam,  (  con  trasporto  )  Strappatomi  dai  seno  il 
mio  buon  padre  ?  Egli  toltomi  dall'  assassinio? 

Tom.  Ah  miei  padroni!  Padroni  amati  più  di  quello 
eh’  io  ami  me  stesso,  unite  il  mio  al  vostro  sdegno. 
Lasciate  che  sudori,  pericoli,  ed  anche  il  proprio 
sangue  sparga  questo  vostro  fidissimo  servo  per 
vendicarvi ,  per  vedervi  finalmente  trionfare  sugli 
spietati  traditori  che  vi  rapirono  1’  ottimo  dei 
padri,  il  mio  adorato  benefattore. 

Cam,  Assisteteci. . . .  esisteteci  ,  buon  Tomaso, 
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Tom.  Instancabilmente,  e  da  voi  indivisibile. 

Alb ,  Camillo  ,  ritirati  presso  nostra  madre  e  Gu- 
gliclmina.  Non  esternar  loro  alcun  segno  di  nuova 
e  peggiore  tristezza.  Tomaso  ed  io  ci  combine¬ 
remo  con  Argenti,  onde  agevolmente  sorpren¬ 
dere  il  farmaceutico.  Fabiano  ....  e  chi  altro 
noi  temeremo  con  fondamento  abbia  concorso 
nelF  enormissimo  delitto. 

Cam ,  E  se....  nostro....  zio.... 

Alb .  Non  parliamo  di  lui.  Acchettati,  secónda  i 
miei  suggerimenti...,  e  solo  pensa  ad  incoraggiare 
la  madre  ,  la  sorella. 

Tom,  (  a  Cam,  )  Signore  ,  vivete  sicuro  su  di  noi. 

Cam.  Dunque  ....  ci  separiamo  !  (  con  grande  me - 
s tizia  ) 

Alb,  Si  ,  diletto  Germano.  Tu  rientra  in  casa  per 
dove  siamo  sortiti  ,  e  noi  per  la  porta  di  fianco. 

Cam,  Addio,  Alberto.  ( parte  afflittissimo ) 

Alb.  Addio.  Tomaso  5  non  perdasi  un  istante..,. 

Tom,  Andiamo  ,  Signore. 

Alb,  Non  mi  abbandonate  giammai. 

Tom .  Mi  fulmini  prima  il  cielo. 

Alb.  Il  cielo  secondi  le  mire  d*  un  fedele  domestico 
e  d’  una  famiglia  dolente  a  derelitta. 
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ATTO  QUINTO. 

Notte.  —  Sala. 

SCÉNA  I. 

Toma  sa  precede  Alberto  ,  facendogli  lume. 

Alb.  P are  che  ciascuno  trovisi  al  riposo.  (  si  par¬ 
lerà  a  mezza  voce  ) 

Tom.  Mi  sono  appressato  alla  stanza  del  Signor  Ubal¬ 
do,  nè  ho  potuto  capire  se  ancora  stia  vegliando. 

Alb.  Ciò  non  serve,  purché  si  procuri  far  tutto  col 
massimo  silenzio. 

Tom.  Avete,  Signore,  ben  predisposta  ogni  misura? 

Alb.  Argenti  è  inteso  con  me,  e  sta  alzato  ad  at¬ 
tendermi  coU’Ernesli,  che  vado,  secondo  i  concerti 
della  Polizia  collo  stesso  Argenti,  a  far  arrestare 
sul  punto.  Qua  condotto,  T  introdurremo  improv¬ 
visamente  nella  camera  dello  zio  tanto  pel  con¬ 
fronto,  che  per  assicurarci  dello  stesso  in  caso  d’i¬ 
stantaneo  convincimento. 

Tom.  E  come  eseguire  tutto  questo  tacitamente  ? 

Alb.  Siccome  vedete,  la  stanza  in  cui  dorme  lo  zio 
è  distante  dalle  altre  in  modo,  che  nè  mia  ma¬ 
dre  ,  nè  i  miei  fratelli  sentiranno  movimento  al¬ 
cuno.  Voi  pertanto  starete  dall’  alto  vostro  ca¬ 
merino  attentissimo  al  convenuto  segnale  ond*  es¬ 
sere  pronto  a  discendere  col  lume. 

Tom.  Non  dubitate  ,  Signore  ....  Ma  per  carità 
guardate  a  non  pericolare  in  questo  cimento. 
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Alb.  ( con  entusiasmo)  V’ lia  cimento  clic  incontrar 
non  abbiasi  da  un  irato  figlio  contro  gli  assassini 
dell’  autore  de’  suoi  giorni  ?  —  Andiamo. 

Tom.  Volete  sortire,  e  ritornare  per  la  porta  grande*? 

Alb .  Sì,  non  indugiamo  di  piu.  (  sortono ,  indi  torna 
subito  Tomaso ,  attraversando  la  sala  e  restituen¬ 
dosi  per  dove  comparve  con  Alberto  ) 

Tom .  Oh  notte!  Sei  pur  terribile  ....  minacciosa! 

SCENA  II. 

Ubaldo  solo ,  senza  lume  e  tentoni. 

In  questo  profondo  bujo  pare ....  mi  batta  il  cuore. 
Non  è  piu  tempo  ....  compiasi  l’ordita  impresa. 
Una  cognata  e  de'  nipoti  doviziosi,  e  freddi  verso 
d’  un  indigente  zio  meritano  da  lui  riguardo  al¬ 
cuno  ,  alcun  amore  ?  Umiliarmi  forse  io  dovrei  a 
dimande,  a  prieghi?  ....  Anime  crudeli!  Invano 
esigereste  dal  mio  oigoglio  il  minimo  abbietto 
passo  verso  di  voi.  —  Ma  non  per  anco  odesi  il 

fischio  di  Fabiano.  La  notte  è  molto  avanzata _ 

Non  vorrei  che  questo  scellerato  mi  tradisse  .... 
Ah  ,  che  vano  è  il  mio  timore!  Avvezzo  costui 
mollo  più  di  me  ai  misfatti,  non  è  facile  cada  in 
una  viltà  ohe  si  oppone  al  grande  compenso  che 
egli  spera  da  me.  Fa  d’uopo.  .  .  .  non  v’ha  che 
dire  ;  questo  periglioso  complice  dev’  essere  per¬ 
duto.  (  odesi  un  Jìschio)  Eccolo.  (  parte  lentamen¬ 
te  s  indi  ritorna3  tenendo  il  servo  per  mano  t  eh * 
avrà  sotto  braccio  un  involto  di  robe  ) 

Tom .  IL  22 


SCENA  III. 
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Fabiano  e  Detto. 

Fab.  Io  non  sono  pratico.  Guidatemi  voi  del  tutto. 

Uh.  §ieguimi  pure  francamente.  Tieni  i  vestiti  ? 

Fab.  Si  ,  Signore  ;  con  tutto  ciò  m*  avete  ordinato. 

Ub.  Benissimo.  Passiamo  nella  mia  stanza,  e  la  com¬ 
bineremo  il  resto. 

Fab .  Signor  padrone,  bisogna  vi  prevenga  d’  una  cosa 
che  mi  pone  in  qualche  tema. 

Ub.  Ed  è  ? 

Fab,  Anzi  che  io  arrivassi  del  tutto  vicino  alla  porta 
di  strada,  mi  parve  (  e  credo  non  essermi  ingan¬ 
nato  )  che  alcuno  sia  sortilo  dalla  medesima. 

Ub.  Ora  capisco  perchè  non  ho  trovata  la  porta  as¬ 
sicurata  per  di  dentro  secondo  il  solito.  Sara  uscito 
per  certo  il  Dottor  Argenti,  costrettovi  da  qualche 
visita  medica  e  di  grande  premura.  Così  gli  av¬ 
venne  anche  nella  scorsa  notte.  Tanto  meglio  che 
siavi  un  individuo  di  meno ,  caso  fossimo  sor¬ 
presi. 

Fab.  E  non  avete  appunto  studiato  come  garantirvi 
da  tale  combinazione,  specialmente  se  vi  si  cerca 
in  istanza  e  non  vi  siate  ? 

Ub.  Ho  per  ciò  opportunamente  aperto  il  picciolo 
uscio  che  mette  sul  vicolo,  e  da  te  praticato  col- 
Y  Ernesti  per  entrare  in  giardino.  Quando  saremo 
velocemente  fuggiti  di  qua  col  bottino,  tu  volerai 
a  casa  d’Antonietta,  consegnandolo  a  nome  mio 
alla  stessa  ,  senza  dirle  nulla  piò.  Ed  io  ,  tosto 
lasciandoti,  rientro  pel  detto  uscio,  e  mi  rimetto 
sollecitamente  nella  mia  camera  ed  in  letto. 
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Fab.  Intanto  andaticene  subito  da  questa  sala. 

Ub.  Sì ,  perchè  Argenti  potrebbe  tornarsene  tantosto^ 
(  entrano  per  dove  seri  venne  Ubaldo  ) 

SCENA  IV. 

Tomaso  con  lame  viene  dall*  altra  parta. 

Torrt.  E  come  mai  sì  presto  ritorna  il  padroncino? 
Che  se  ne  fosse  fuggito  il  larmaceutico  ?  Il  Signor 
Alberto  ha  battuto  le  mani  sicuramente.  M’  avvi¬ 
cinerò  alla  porta  di  strada  col  lume  ,  che  ,  sco¬ 
prendone  egli  il  chiarore  per  qualche  piccolo  per¬ 
tugio,  mi  replicherà  l’ islesso  segnale.  (  s* appressa 
alla  porta  di  sortita  ;  allunga  di  dentro  il  braccio 
col  lume  ,  stando  ad  ascoltare  ,  e  sintesi  imme¬ 
diatamente  un  battere  di  mani  )  È  desso  ,  non 
mi  sono  ingannato.  (  va  ad  aprire  ) 

SCENA  V. 

Detti  ,  ed  Alberto 
col  Capo  delle  guardie  di  polizia . 

* 

Alb.  (  a  Tomaso  )  Sentiste  moversi  alcuno  per  casa? 

Tom.  Non  ,  Signore.  Ma  voi  siete  ritornato  troppo 
sollecito  3  nè  veggio  l’Ernesti. 

Alb.  È  qui  fuori  arrestato  nel  mentre  stesso  che 
montava  su  d’una  vettura,  involandosi  appunto 
per  timore  della  giustizia,  eh’ ei  prevedeva  lo 
avesse  ad  inseguire.  Ha  di  già  tutto  confessato. 

Tom.  Dunque  ? 
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Alb.  (  tremando  )  Nostro  zio. . . .  è  T  avvelenatore  *  .  . 
Tom.  Di  suo  fratello? 

Cap.  Non  perdiamo  tempo.  Signor  Alberto,  qual  è 
la  camera,  ove  stassi  lo  zio  7~ 

Alb.  (  esitando)  Ohimè!  .  .  .  che  quasi  mancami  . 
la  forza  .... 

Cap.  Ora  sono  costretto  per  mio  ufficio  di  proseguire 
le  indagini  ,  e  d’  impadronirmi  d’  ogni  sospetta 
persona. 

Alb .  (  palpitante )  Io  stesso  ....  eseguire  contro 
di  lui ...  .  (  sentesi  con  grande  rumore  atterrarsi 
un  uscio  per  di  dentro  ,  e  delle  Jortissime  grida 
femminili)  Quale  strepilo! 

Tom.  Alcuno  et  ha  sentito  ....  sortiamo  di  casa  .  .  . 
Cap.  No.  Lasciate  faccia  io  entrare  le  mie  guardie 
colf  arrestato.  (  tutto  con  lestezza ,  va  ad  aprire 
la  porta  di  strada ,  e  fa  entrare  i  predetti  ) 
rAlb.  (  sentendo  di  nuovo  gridare  )  Oh  Dio  .... 
cosa  sarà  mai  !  .  .  .  . 

SCENA  VI. 

Detti.  Ubaldo  e  Fabiano  mascherati  da  villani 
intatto  d* attraversare  la  sala  per  fuggirsene.  Argenti 
e  Camillo  con  de  lumi  e  solleciti  vengono  dalla 
opposta  parte ,  incontrandosi  coi  primi  e  gridando 

^  \  Ai  ladri....  fermate....  fermateli. 

Cam.  J 

Cap.  Opponetevi ,  o  compagni  ,  alla  loro  fuga 
(  in  questo  dire  presenta  due  pistole  al  petto  di 
Ubaldo  e  di  Fabiano ,  che  vengono  attorniati  da 
alcune  delle  dette  guardie  ) 
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Alb.  Indarno  tentale  fuggire  ! 

Tom.  Alto  ,  infami.  (  correndo  entrambi  ad  impe¬ 
dire  la  sortita  ) 

Cam .  Corro  a  chiamare  lo  zio  in  ajuto  (  via  ve¬ 
loce  ) 

Uh.  'ì  (  soffermati  senza  parlare  ,  danno  segno  di 
Fab.  )  sorpresa  in  veggendo  Ernesti  ) 

Arg.  Fateli  smascherare.  Signor  Capo. 

Cap.  Olà,  obbedite. 

XJb.  )  (  non  rispondono  ,  e  con  cenni  si  ricusano 
Fab.  \  all *  intimazione  ) 

Cap.  Vi  rifiuterete  indarno  ,  quand’  io  lo  voglia. 
Arg.  (  osservando  donde  vennero  Ub.  e  Fab.  )  Oh 
spettacolo  d*  orrore  ! 

SCENA  VII. 

Detti  ,  Costanza  pugnalata  ,  e  sostenuta  da  Gr- 
glielmina  coll*  arma  insanguinata  nelle  mani ,  Ar¬ 
genti  ed  Alberto  le  corrono  incontro. 

Alb .  Mia  madre  ....  Oh  Dio!  .  .  .  assassinata! 
Gu .  ( forte  singhiozzando  )  Quale  tradimento!  .  .  . 
Fratelli  ! 

Cos.  (  è  immediatamente  seduta ,  ed  Argenti  cerca 
invano  coprirle  le  mortali  ferite  )  Lasciatemi  mo¬ 
rire  ....  non  v’  è  pili  vita  per  me. 

Arg.  ( bene  osservandola)  Oli  irremediabile  sciagura! 
Alb.  (in  grande  furore)  Chi  fu.  .  .  .  chi  fu  Finu¬ 
mano  .  .  .  .  F  empio  ? 

Gu.  (  alzando  gli  occhi ,  e  guardando  fisa  fisa  i 
mascherati 3  grida)  Eccoli  ....  eccoli  là.  For- 
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zato  1*  uscio  della  stanza  avventami  entrambi 
allo  scrigno:  ma  noi  gridando,  l’uno  tenta  sof¬ 
focarmi  ond’  io  taccia,  (  accennando  Ubaldo  )  e 
Salirò  (  Fabiano  )  a  più  colpi  ha  trucidala  nostra 
madre  ....  Io  stessa  trassi  dal  di  lei  seno  questo 
micidial  ferro!  (  lasciandolo  cadere  per  terra  ) 

Cap.  Guardie  ,  levate  loro  a  forza  quelle  maschere. 
(  le  guardie  gli  smascherano  con  violenza  ) 

Tom.  Fabiano! 

Alb,  Mio  zio  !  (  tutti  con  alto  sciamo  ) 

Gu.  Lo  zio  ...  .  assassino  ? 

Fab.  In  qual  rete,  o  Signore,  siamo  caduti! 

Uh.  (  rimane  stupido  e  con  inferocito  guardo  ) 

Arg .  Oh  spietatissima  tigre! 

Er.  Da  quale  iniquo  ,  son  io  mai  stato  sedotto  ! 

SCENA  Vili. 

Detti  ,  e  Camillo  confuso  e  vagando  pel  teatro. 

Cam.  Non  trovo  mio  zio  in  nessuna  parte  ...  La 
stanza  della  cameriera  fermata  a  chiave  per  di 
fuori  .... 

Alb.  Camillo  ....  fratello! 

Cos.  Oh.  .  .  .  figli .  .  .  ,  (  gemebonda  ) 

Gu.  Mira,  fratello,  il  colmo  di  nostre  sciagure. 

Cam .  (  s *  arresta  in  convulsa  azione ,  contemplando 
la  Madre  con  ispavento  )  Questa  ....  è  mia  ... 
madre?  .... 

Arg.  Guardane  gli  atroci  carnefici. 

Cam.  (  volgendosi  verso  Ubaldo  e  Fabiano ,  accenna 
il  sommo  di  lui  raccapriccio indi  non  potendo 
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proferire  parola  e  volendosi  avventare  contro  suo 
zio  ,  manda  un  doloroso  grido  e  gli  cade  semi¬ 
vivo  ai  piedi  ) 

Uh.  Ah  potessi  tutta  esterminarli  ....  odiatissima 
famiglia! 

Tom.  Abborribile  mostro  !  (  solleva  in  atteggiamento 
decente  e  compassionevole  il  caduto  figlio) 

Cos .  Cognato  ....  vi  perdono  .... 

Ub.  Vado  ....  Sì,  vado  ad  una  infame  morte.  .  . 
ma  solo  angosciami  il  non  potervi  meco  trasci¬ 
nare  .  .  .  .  (  verso  tutti  i  suoi  parenti  ) 

Cap.  Disumanala  belva,  togliti  dal  cospetto  di  queste 
innocenti  vittime.  Uomini  (alle  guardie),  andia¬ 
mo,  e  trascinimi  costoro  al  degno  fine  ,  cui  li 
precipita  il  vizio,  e  l’atrocità,  (raccoglie  il  pu¬ 
gnale  ,  e  parte  alla  testa  delle  guardie ,  che  tra¬ 
ducono  in  mezzo  di  loro  Ubaldo  ,  Fabiano ,  ed 
Ernesli  ) 

Er.  (  andando)  O  rimorso,  come  tardi  io  li  sento! 
SCENA  ULTIMA. 

Costanza,  Argenti,  Guglirlmina,  Alberto  è  Tomasq. 

Arg.  Nostra  sventurata  madre  ,  lasciate  che  altrove 
tentiamo  trasportarvi. 

Gu.  (  singhiozzando  ,  gettasi  ginocchioni  a *  piedi 
di  Costanza  )  Mia  adorata  genitrice.  ...  la  vostra 
figlia  ....  mai  ,  mai  ...  da  voi  disgiunta  .... 

Cos.  Figlia  .  .  .  .  abbandonarmi  pur  conviene  .  .  . 
e  per  sempre.  Ah!  Che  al  mio  cuore  materno... 
più  crudo  dolore  è  assai  il  lasciarvi.  .  .  .  o  figli, 
che  la  stessa  morte  .... 
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Alb.  (  tenendo  stretta  una  mano  di  sua  madre  ) 
Madre  mia ....  saia  il  vostro  Alberto  il  più  ter¬ 
ribile  vendicatore  di  voi  .  .  „  .  e  di  mio  padre. 

Cos.  (  con  fioca  voce  )  Tuo  padre?  ....  Il  mio 
sposo  ?  .  .  .  .  No  ,  amato  figlio.  —  Imita  ognora 
la  dolcezza  di  tuo  fratello.  ...  Io  perdono  .  .  . 
Yoi  perdonate  pure.  .  .  .  miei  teneri  figli.  Ca¬ 
millo  ....  Camillo?  —  Non  rispondi  ?  (  alzando 
un  po*  il  capOy  e  veggendolo  svenuto  tra  le  brac¬ 
cia  di  Tomaso  s  vuol  forzarsi  in  piedi)  Tu  ...  . 
con  me  ....  anima  mia  ....  con  ....  me  .  .  , 
tu  mori  !  (  cade  morta  sulla  sedia  e  tra  le  brac¬ 
cia  d' Argenti  ) 

Alb.  (  sciamando  con  forte  gemito  3  e  colle  mani' 
ne*  capelli  )  Oh  Dio  ! 

Gu.  (  abbandonata  sulle  ginocchia  di  Costaàza  ) 
Madre!  Madre  ! 

Arg .  Ella  ....  spirò! 

Tom.  (  piagnendo  )  Buon  Dio  !...  la  mia  padrona  .  .  . 

Arg.  Quale  catastrofe  orrenda!  Quale  desolazione  per 
de’  figli  amorosi  e  tanto  sciagurati  a  un  tempo! 


Fjwe  del  Dramma  e  del  Tomo  lì. 
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DELL’ARTE  MIMICA 

DISCORSO  IX. 

I  1 

I 


iV  ella  grande  sollecitudine  d*  insinuare  (  per 
quanto  permettalo  il  mio  scarso  ingegno  )  i  mimici 
modi ,  onde  verisimilmente  e  con  molto  interesse 
rappresentare  una  drammatica  produzione ,  non  mi 
diffondo  già  sino  a  quanti  minuti  .rimi  cenni ,  alti¬ 
tudini  s  situazioni,  che  la  metafisica  sottigliezza  del - 
V  arte  potrebbe  indicare  allo  studiosissimo  intelletto . 
Con  ciò ,  è  vero  ,  s*  anderébbe  ad  enumerare  in 
massima  parte  tutti  quegli  effetti  delle  passioni , 
delle  idee ,  dell’  immaginazione,  della  volontà,  che 
sono  immensamente  esprimibili .  Io  mi  occupo  sol¬ 
tanto  del  maggiore  e  più  comune  atto  pratico ,  cu¬ 
randomi  di  ciò  ,  che  in  sul  teatro  con  rapidità  im¬ 
primersi  dere  nella  fantasia  ,  spiegarsi  all*  occhio , 
giugnere  sino  al  cuore  dello  spettatore  m,  il  quale 
non  ha  sufficienza  di  tempo  per  lentamente  osser¬ 
vare,  e  con  lunga  pazienza  ponderare  I  oggetto  rap¬ 
presentatogli  sull ?  istante  ,  e  sull '  ii  tante  medesimo 
involatogli  all*  attenzione ,  alla  vista ,  al  sentimento. 
Lasciamone  il  lungamente  filosofare  agli  Engel  ,  ai 
Lessing  per  i  teorici  dotti:  e  noi  attendiamo  cono - 
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scere  tutto  di  fatto  e  di  esperimento  nel  teatro  stesso , 
durante  la  stessa  rappresentazione  (*). 

Comunque  io  però  marci  assai  celere  e  non 
molto  dettagliato  in  questi  discorsi  3  pure  mi  sem¬ 
bra  dal  sin  qui  detto  e  da  quanto  in  minor  parte 
mi  rimane  a  dire  s  che  niente  meno  si  possa  con¬ 
chiudere  ,  la  Mimologia  (  V  eseguirsi  cioè  rappre¬ 
sentativamente  una  composizione  )  essere  marca- 
bili  s  simo  oggetto  dell*  arte  poetica  (  vale  a  dire 


(*)  Questi  Signori  *  fondando  nel  loro  crogiuolo 
delle  considerazioni  sì  finamente  ricercate  s  e  quasi 
impercettibili  per  chi  dassi  alla  pratica  ante  rappre¬ 
sentativa  3  allettano  bensì  la  fredda  applicazione  di 
chi  loro  laboriosamente  studia  ,  ma  pochissimo  o 
nulla  giovano  alt’  ammaestramento  dell’  attore.  Suc¬ 
cede  spesso  che  il  troppo  sottilizzare  o  sublimare 
un*  idea  ,  una  cosa,  sì  spingono  desse  alla  confusio¬ 
ne  ,  si  riducono  allo  zero. 

Assieme  ad  un  perito  nostro  comico  ho  osservato 
le  figuie  annesse  all*  opera  di  Engel  per  i  costumi 
specialmente  caratteristici  della  commedia.  Che  ne 
abbiamo  potuto  ritrarre  ?  Nulla  di  squisito  in  alcuni 
mostrati  iscorci ,  movimenti  e  lazzi  delle  stesse.  E 
rapporto  ai  loro  vestiti  abbiamo  conchiuso  essere 
forse  questi  particolari  agli  odierni  costumi  Germa¬ 
nici  ;  ma  pressoché  inutili  per  i  teatri  delle  altre 
nazioni ,  in  cui  dennosi  assiduamente  variare  secondo 
le  abitudini  loro  proprie  ;  altrimenti  non  producono 
il  minimo  buon  effetto  ,  allontanandosi  dal  parti- 
colar  verisirailc  nelle  medesime  quotidianamente  adot¬ 
tato  ,  e  persino  nella  loro  immaginazione  indelebil¬ 
mente  impresso. 


modo  di  ben  comporre).  E  tale  importante  oggetto 
oso  io  reputare  l* Arte  mimica  sino  a  pretendere  5 
che  quella  ad  approfittare  abbia  da  questa  a  segno 
d1  essere  quasi  nulla  ogni  qual  volta  si  pensi  an¬ 
darne  indipendente.  —  Ed  attingiamone  certi  casi 
pratici  dal  tragico  nostro  Italiano  Autore ,  che 
alcuni  anni  addietro  per  ignoranza  del  sublime  stile 
nella  più  numerosa  parte  degli  spettatori ,  per  acre 
invidia  di  qualche  suo  contemporaneo  scrittore  di 
tragedie  3  e  finalmente  per  somma  imperizia  comica 
si  teneva  tutt*  altro  che  teatrale 3  e  quasi  anche  in¬ 
intelligibile  (dicevan  essi  in  jolla)  al  tavolo.  Met¬ 
tiamoci  pertanto  geniali  spettatori  della  Mirra  3  ed 
osserviamo  bene  quanto  sia  V  efjetto  poetico  conse¬ 
guente  dalla  dicitura  di  questa  bella  tragedia  3  e 
quanto  dalla  Mimologia  della  medesima.  M *  rappi¬ 
glio  a  tale  rappresentazione 9  siccome  una  delle  più 
jeraci  nell  Italiano  Teatro  rapporto  ad  azione  mi¬ 
mica  senza  sussidio  di  voce  ,  di  favella.  —  Due 
buone  attrici  finora  (  già  altre  volte  da  altri  scrit¬ 
tori  encomiate)  la  Signora  Pelandi  cioè  e  la  Signora 
Marcliionij  particolarmente  si  distensero  nel  rappre¬ 
sentare  la  difficilissima  parte  di  Mirra  e  molto 
dalla  capacità  delle  medesime  si  potrebbe  notare 
per  conoscimento  pratico  di  quanto  io  m*  accingo 
a  dimostrare.  —  Ma  non  già  pedissequo  dell*  altrui 
valore  vogl*  io  adesso  farmi  3  bensì  francamente  in¬ 
dicare  quanto  per  mio  proprio  parere  ne  penso  3  ne 
sento  3  ne  vorrei  a  modo  mio  secondo  il  prefissomi 
i  scopo. 

E  per  primo  vediamo  comparv  e  alla  scena  II 
del  II  atto  Mirra  3  sciamando 
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Ei  con  Perèo  mi  lascia?.  . .  Oh  rio  cimento! 

Vieppiù  il  cor  mi  squarcia. .  .  . 

Tarla  dessa  del  troppo  amato  padre .  —  A  questi 
accenti ,  che  indicano  T  imbarazzo  di  trovarsi  a 
quattr'  occhi  con  colui  ,  che  non  ama  e  per  dovere 
amar  dovrebbe  \  involandosele  chi  non  dovrebbe 
aver  presente  ,  ma  chi  per  inevitabil  fato  pur  pre¬ 
sente  ella  ognora  si  desidera  ;  le  si  dipingerà  sul 
viso  tutta  quella  angoscia  ,  che  non  può  certamente 
spiegare  a  voce  in  sull *  istante ,  e  con  chiunque  si 
trovasse  ,  anche  fuori  di  Perèo  stesso.  Spiegano ,  si¬ 
gnificano  adunque  importantemente  in  lei  il  pallore } 
V  incerto  vibrato  sguardo  assai  più  che  il  verbal¬ 
mente  pronunciato  in  questo  punto  ;  e  quanto  in 
tutta  la  scena ,  anzi  in  tutta  la  tragedia  sino  alle 
ultime  di  lei  moribonde  parole  ella  profferisce , 
declama  ora  patetica,  ora  nel  pianto  ,  ora  furente , 
e  sempre  confusa  ed  in  mille  palpitazioni .  —  Quan¬ 
do  Perèo  le  favella  d *  amore  9  costretta  è  dessa 
simulare  al  virtuoso  costantissimo  amante  la  sua 
corrispondenza  con  bugiarde  proteste ,  ma  verso 
dello  spettatore  V  arte  mimica  (  senza  parole ,  non 
iscritta  e  nella  sola  intenzione  dell *  autore  )  la  rap¬ 
presenta  una  disgraziata  menzognera  e  serva  di 
quella  finzione  ,  che  assai  meno  la  rende  colpevole 
di  quello  che  sinceramente  dichiarare  la  turpe  fa¬ 
talissima  sua  fiamma .  Che  non  fa  ,  che  non  priega 
la  sollecita  Euriclea  per  Strapparle  dal  labbro 
una  confessione  d*  occulto  amore  nella  IV  scena 
del  detto  alto  ?  Le  dice  perfino  sospettarlo  da 
gran  tempo  egualmente  che  sita  madre  ,  per  cui 
Mirra  nel  subitaneo  vivissimo  timore  d*  essere  sco - 
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perla  9  sfrena  a  stento  il  rio  dubbio  dell  amorosa 
nudrice.  Però  allo  spettatore  lo  afferma  con  quel 
tacito  s  ma  infrenabile  atteggiamento  di  sorpresa  s 
proprio  ad  un  anima  rea ,  che  troppo  difficilmente 
e  quasi  mai  $  addombra  in  modo  di  giustificarsi 
presso  qualsiasi  attentissimo  astante .  —  Sino  qui 
veggiamo  adunque  essere  la  parte  più  interes¬ 
sante  di  Mirra  quella  9  che  punto  non  iscritta  dal¬ 
li  autore  3  bensì  dalla  perita  attrice  rappresentata 
conforme  all’intenzione  e  volontà  dell’autore  stesso . 

Nella  scena  II,  atto  III ,  la  vittima  della  indigna - 
tissima  Venere  stassi  fra  il  padre ,  cui  non  osa  al¬ 
zare  il  ciglio  per  eccessivo  delinquente  amore ,  e  la 
madre  sua  abborrita  rivale  ad  un  tempo  e  pur 
sempre  madre  amata. 

....  Havvi  tormento  al  mondo 

Che  al  mio  s’agguagli? 

Tali  da  loro  stesse  mal  profferte  parole  mostrano  in 
lei  delle  sembianze  sì  meste  ed  ismarrite ,  che  angu¬ 
stiano  il  cuore  de *  due  genitori ,  i  quali  tutC  altro 
devono  naturalmente  immaginarsi  agitare  il  tenero 
seno  dell *  adorata  loro  unica  figlia ,  che  un  sacrilego 
fuoco.  Ma  accompagnate  le  parole  medesime  da 
mal  rattenuto  tremore  ,  dal  cupo  sguardo  e  dal 
pallor  di  morte  ,  che  dalla  stessa  sua  genitrice  V  è 
dolcemente  rimproverato 5*  vieppiù  interessano  lo  spet¬ 
tatore  già  fatto  sicuro  nella  cognizione  di  che  orribil¬ 
mente  e  di  nascosto  ange  la  sciagurata  fanciulla.  — 
Duranti  le  cinque  parlate  di  Mirra  in  questa  scena , 
chi  non  le  riconoscerebbe  garrule  ,  prolisse  e  tenui 
(  valendomi  delle  umili  espressioni  del  medesimo 
Alfieri  sul  di  lui  critico  parere,  intorno  la  presente 
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tragedia)  quando  condite ,  anzi  schiave  totalmente 
non  si  declamino  de'  palpili ,  brividìi  delle  incerte 
occhiate,  di  respinte  e  talvolta  traboccanti  lagrime, 
dell '  interrotta  favella  ,  dell'  inceppato  gesto  e  di 
quant*  altro  agevolmente  si  vede  indispensabile  dal 
favellante  atteggiare  inerentissimo  al  lungo  favellare 
del  di  lei  labbro  ?  E  tutto  questo  è  dell *  attrice  o 
dell *  autore  ?  Dell *  attrice  severamente  dall *  autore 
voluto. 

Progrediamo  frattanto  colle  nostre  osservazioni 
al  quarto  atto }  ove  nella  prima  scena,  dato  placido 
sfogo  al  proprio  affanno  con  Euriclea  ,  indi  artifi¬ 
ciosamente  ammansandolo  nel  risvegliarselo  ai  dolci 
accenti  di  PereOj  Mirra  sembra  sì  all *  una  che  alV al¬ 
tro  risoluta  in  serena  calma  al  suo  nuzial  destino.  Il 
grande  apparato  è  già  pronto.  S*  avanzano  i  geni¬ 
tori,  sacerdoti 9  popolo  ec .  ec,  Si  canta ,  si  priega 5 
si  vaticina  ,  ed  ogni  sguardo  è  sopra  dell*  infelice 
donzella.  - —  Alfieri  non  accenna  che  Mirra  al  ri¬ 
comparire  di  Ciniro  5  torni  in  aspetto  ad  ismar - 
rirsi ,  confondersi  nell* aggirare  le  dolenti  luci.  Do - 
vrassi  tuttavia  ciò  ommettere  dall*  attrice  ?  Senza 
di  questo  si  predispongono  a  dovere ,  e  grado  grado 
gli  avvenimenti  di  sorpresa  ?  di  terrore  9  di  comune 
combustione ,  che  succedonsi  rapidamente  nel  incal¬ 
zare  l*  azione  9  nel  gìugnere  fino  al  punto  della  di¬ 
sperazione  di  Perèo,  dell* indispettimento  del  padre> 
e  d*  essere  abbandonata  nel  suo  atroce  delirio  alla 
sola  assistenza  della  rivale  genitrice  ?  Al  subito  rive¬ 
dere  il  padre  non  rìved *  ella  il  fatalissimo  oggetto 
della  sua  mortale  angoscia  ?  Come  perciò  idearsi 
che  sol  presso  le  parole  d*  Euriclea  ss  tu  tremi  ?  Oh 
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cielo  !  5j  Mirra  sospiri ,  frema  ,  palpili  tutto  cui  un 
tratto  ,*  giacche  suppor  si  deve  per  natura  ,  che  la 
disgraziata  abbia  visibilmente  fatto  forza  a  sè  stessa, 
finche  più  non  ha  lena  d*  occultarsi  ed  infingere  , 
comunque  risponda  55  No,  non  è  ver,  non  tremo  55? 
Proseguono  gl*  inni ,  e  Cecri  e  Perèo  già  oltremodo 
9*  avvedono  ,  e  V  accusano  già  pubblicamente  di  can¬ 
giarsi  d*  aspetto ,  vacillare ,  turbarsi  e  tremare .  Pur 
ella  crudele  contro  di  sè  medesima  tenta  simulare  P- 
ma  alle  voci  del  Coro 

E  ,  invan  rabbiosa  , 

Se  stessa  roda  la  feral  discordia.... 
più  non  resiste  alle  tremende  Erinni.,  che  il  cuore  le 
squarciano ,  e  delirante  sciamando  in  suo  immanis¬ 
simo  duolo ,  resta  istupidita  con  occhi  di  fuoco,  con 
mal  repressi  singhiozzi ,  con  tremito  frequente ,  fin¬ 
che  furiosa  invoca  la  parricida  mano  di  Ciniro  ,  che 

. terminar  può  solo 

D’  una  infelice  sua  figlia  non  degna 
I  martir  tutti. 

Quell*  instupidimento ,  quegli  occhi  di  fuoco ,  i  mal 
repressi  singhiozzi ,  il  frequente  tremito  ,  abbenchè 
non  indicati  dall 9  autore ,  non  sono  l*  azione  riem¬ 
pitiva  per  tutto  il  tempo  in  cui  ella  non  parla  ?  E 
non  è  perciò  tale  muta  azione  parte  integralissima, 
indispensabilissima  nel  concreto  della  rappresenta¬ 
zione ;  e  quindi  tutto  merito ,  tutta  necessità  di  quel 
ben  rappresentare ,  senza  di  cui  abbiamo  replicate 
volte  soggiunto  rimanere  la  composizione  per  metà 
di  sè  stessa  ?  Mirra  nelV  ultima  scena  di  questo  atto 
oltraggiosamente  prorompe  contro  la  propria  madre , 
trascinatavi  dalla  sua  furiosa  passione  ( siccome  dice 
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'Alfieri )  c  pienamente  fuori  di  se  stessa.  —  Tutto  in 
lei  è  un  demone  agitatore  ,  che  V  accieca  ,  la  Jet 
inveire  contro  l'amata  preferita  rivale  sino  al  punto , 
in  cui  un  lampo  di  virtù,  d*  amor  figliale  arresta  il  di 
lei  furore ,  sostituendovi  le  più  amare  lagrime.  L’au¬ 
tore  sin  qui  certamente  per  magistral  colpo  rispar¬ 
miò  il  pianto  della  misera  ;  onde  farla  a  diritto 
compassionare  della  non  sua  colpa ,  onde  la  madre 
stessa  piuttosto  un  deplorabile  vaneggiamento  ravvisi 
nella  figlia  ,  che  la  minim *  onta  qualunque  al  di 
lei  materno  amore .  Il  pianto,  dirotto  pianto  in  que¬ 
sto  luogo  sarà  possente ,  ed  anzi  con  sublimità  si¬ 
tuatovi  ,  purché  V  attrice,  durante  tutto  l9  atto ,  veg - 
già ,  conosca,  intenda  non  doversi  da  lei  piagnere 
e  che  appunto  la  violenza  ,  eh’  essa  fa  ognora  in 
rati  everselo  ,  più  terribile  la  rende}  indi  più  com¬ 
movente  ne  trabocca  ,  singhiozzando  inconsolabilis¬ 
sima.  Si  deve  di  proposito  notare,  che  la  parsimonia 
del  pianto  nelle  passioni  fortemente  tragiche  ne  ac¬ 
cresce  il  maggior  terrore  ?*  e  che  per  conseguenza 
quando  un  attore  troppo  è  flebile  nella  tragica  de¬ 
clamazione  ,  ne  degrada  la  dignità ,  ne  ammol¬ 
lisce  soverchiamente  gli  affetti  e  ne  infievolisce  il 
terrore. 

Eccoci  finalmente  allo  sviluppo  della  tragedia.  — 
Grave  e  dolce  in  uno  Ciniro  s’accinge  a  rim¬ 
proverare  la  figlia  tanto  pel  suo  ostinatissimo  silen¬ 
zio  ,  quanto  d*  essere  la  cagione  della  morte  dì 
Perèo.  Le  dice  apertamente  come  egli  ben  com¬ 
prenda  che 

Son  figlie  in  te  le  furie  tue.  .  ..  d’amore 
E  da  che  egli  le  capisce  ? 


Il 


»  ; . Il  parlar  rollo  ; 

Lo  impallidire 5  e  T  arrossire  ,  il  mulo 
Sospirar  grave  ;  il  consumarsi  a  lento 
Fuoco  il  tuo  corpo  3  e  il  sogguardar  tremarne  5 
E  il  confonderti  incerta;  e  il  vergognarti  3 

Che  mai  da  te  non  si  scompagna . 

Puossi  meglio  di  così  immaginare  3  prescrivere  dal - 
lf  autore  guanto  esso  dimanda  3  esige  da  esperta 
attrice  non  già  a  solo  compimento,  ma  a  principa¬ 
lissimo  componimento  della  ideata  sublime  tragica 
azione  ?  E  tante  indicate  mimiche  situazioni  in  sì 
brevi  accenti  come  V  autore  istesso  non  le  reclamerà 
singolarmente  in  questi  ultimi  istanti ,  in  cui  Mirra 
ascolta  il  padre  che  tanto  ama ,  amoroso  più  che 
il  fosse  mai$  tutto  presso  al  di  lei  crucciato  cuore 
e  nella  somma  enfasi  dal  paterno  amore  3  minac¬ 
ciarla  egli  stesso  di  privamela  9  ove  più  si  ostini 
nel  suo  funestissimo  silenzio  ?  Ed  è  un  tale  minac¬ 
cialo  odio  che  serve  di  folgore  alla  disgraziata  fi¬ 
glia  5  ond’  ella  furiosamente  ingolfandosi  nella  con¬ 
fusione  ,  nel  convulso  di  lei  agitamento  ( sebbene 
con  tanta  modest *  arte  dell*  impareggiabile  autore  ) 
Mirra  confessa  l*  orrido  arcano .  —  Tutto  fn  qui 
fu  grande  per  la  mimica  arte ;  ma  le  residue  parole 
di  Mirra*  dopo  essersi  trafitta,  porgerebbero  materia  a 
lunghissima  diceria  per  diffusamente  e  con  diletto  de¬ 
scrivere  sino  a  quale  punto  di  sublimità  sia  portata 
tale  drammatica  situazione 3  onde  la  più  studiosa  , 
esperta  attrice  Italiana  possa  far  pompa  d*  una  mi¬ 
mica  capacità  ,  cui  solamente  un  autore  tutto  ge¬ 
nio  può  offrire  pari  circostanza.  —  Non  so  tuttavìa 
come  ammettere  di  anche  qui  segnar  io  compendio - 
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samente  alcune  mie  particolari  idee  di  rappresenta - 
tiva  esecuzione  in  questo  terribilissimo  final  luogo  $ 
e  quindi  progressivamente  comprovare  V  assuntami 
tesi . 

Mirra  è  a  terra  trafitta  e  moribonda.  —  Il  pa¬ 
dre  non  le  s*  appressa ,  raccapricciato  dall ’  empia  di 
lei  amorosa  fiamma .  Mirra  ló  guata  adesso  a  spa¬ 
lancate  ciglia y  non  avendolo  mai  osato  prima:  ma 
i  di  lei  sguardi  sono  di  spavento  ;  e  più  spavente¬ 
voli  divengono  quanto  più  sono  rifugiti  dall  atter¬ 
rito  genitore ,  che  pria  non  saziavasi  rimirarla  con 
tutta  V  espansione  della  paterna  tenerezza. 

. alla  morente  iniqua 

Donna  appressarmi  io  non  ardisco.  .  ; , 

Un  mirabile  effetto  queste  parole  di  Ciniro  produr 
possono  ,  se  dette  ad  un  tempo  medesimo  ,  che  la 
prostesa  al  suolo  agonizzante  figlia  dia  un  sol  cenno 
d*  essere  quasi  strascinata  carpone  vicino  a  lui  da 
quel  barbaro  istesso  Fato,  che  sì  micidiale  sacrilega 
passione  le  destò  nell* innocente  seno.  —  Sopraggiun¬ 
gono  »?  al  suon  d’ un  mortai  pianto  5»  Cecri  ed  Euri- 
elea.  Quale  spettacolo  agli  occhi  di  tenera  madre  5 
e  d 9  amorosa  nudrice  !  Svenata  e  nuotante  nel  pro¬ 
prio  sangue  9  già  coperta  d’ un  letal  pallore  5  e  tutta 
scarmigliata  fra  i  dolorosi  singulti  e  gli  estremi 
sforzi  d*  una  salma  5  cui  non  restano  che  pochissimi 
respiri  di  vita  ,  vede  le  altre  due  donne  a  lei  ap¬ 
pressarsi  la  semiviva  figlia .  Con  fiocca  voce  55  Oh 
voce!  55  sciama 3  sentendo  quella  della  rivai  madre. — 
Ciniro  impedisce  alla  impaziente  consorte  d *  innol - 
trarsi  y  togliendole  V  atroce  vista  3  col  proprio  regai 
manto  in  particolare  ( ogni  apparente  material  cosa 
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qui  sublimemente  parla)  e  frenando  i  di  lei  passi  (*). 
Cecri  tra  forti  strida  di  duolo  è  respinta  dallo  spa¬ 
ventato  marito  Juori  del  teatro.  La  sola  Euriclea 
rimane  ,  alquanto  sollevando  fra  le  proprie  braccia 
la  moribonda  vittima  della  vendicativa  Ciprigna  , 
ed  inondandola  d' amare  lagrime.  Mentre  cosi  tutto 
desta  terrore ,  i smarrimento ,  commozione  e  pianto , 
la  misera  figlia  fra  languidi,  interrotti  e  mal  prof¬ 
ferii  accenti  di  crudelissimo  rimorso  esala  la  pur 
sempre  di  lei  anima  bella. 

Non  io  solamente  sentiti  d*  aver  detto  poco  in 
quanto  alla  Mimologia  di  questa  tragedia  ,  ma  ne 
converrà  meco  ogni  altro  studioso ,  approfondendo 
in  sulla  medesima  e  specialmente  sul  contegno  degli 
altri  personaggi ,  che  la  Protagonista  secondino  di 
controscena  non  tanto  verbale  ,  come  rappresenta¬ 
tiva.  Agli  incerti  gesti  di  Mirra  3  al  confuso  di  lei 
parlare,  esprimersi ,  intorbidarsi,  palpitare,  vacil¬ 
lare,  tremito,  impallidire,  arrossire,  sospirare  ec.  ec. 
quanti  e  quali  atteggiamenti  di  attenzione ,  meravi¬ 
glia ,  sorpresa,  cordoglio,  commozione,  terrore  ec.  ec. 
non  si  descriveranno  sul  viso,  nel  portamento  d’ un 


(*)  Tal  coprirsi  di  manto  per  indicare  un  alto 
orrore  *  Alfieri  1*  ha  segnatamente  usato  nell’  ultima 
scena  del  Bruto  Primo,  impedendosi  esso  il  mirare 
le  cadenti  scuri  sul  capo  de’  propri  figli.  —  In  que¬ 
sto  luogo  della  Mirra  ciò  non  è  punto  motivato  : 
ma  è  sì  verisimile  e  naturale ,  che  non  s’  imputerà 
certamente  arbitrario  3  e  fuori  di  tempo  3  tanto  a 
me  che  ne  sono  persuasissimo,  quanto  ad  alcun  at¬ 
tore  ,  cui  già  1’  ho  visto  egregiamente  praticare. 
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tenero  genitore  ,  di  madre  e  di  nudrice ,  entrambe 
maternamente  amorose  ,  e  d*  un  impazientissimo 
sventurato  amante ,  die  tutti  la  circondano  curiosi , 
interessati  nel  di  lei  affascinamento  inconcepìbile, 
funesto  ?  Ma  prescindendo  da  tuli  altro  che  potreb- 
besi  diffusamente  considerare  e  valutare  a  pieno  van • 
faggio  delV  argomento  mio  3  mi  si  risponda  di  gra¬ 
zia  ,  se  dal  solo  fin  qui  esposto  più  stia  il  massi¬ 
mo  nerbo ,  il  grande  effetto  di  questa  tragedia  in  ciò 
che  Alfieri  ha  scritto',  o  patentemente  emerger  debba 
dall*  arte  mimica ,  che  al  medesimo  scritto  bassi  di 
tanta  necessità  ad  accoppiare  ?  Denudato  il  dialogo 
di  questa  tragedia  dalle  significanti  maniere  di  farlo 
sentire ,  di  scolpirlo  nella  mente ,  nel  cuore  degli  spet¬ 
tatori ,  non  diventa  egli  ove  snervato 3  ove  equivoco , 
ove  inintelligibile  ?  lì  azione  non  rimane  freddissima 
ed  insignificante  ?  Lo  scioglimento  di  sì  orrenda  ca¬ 
tastrofe  non  manca  delle  più  importanti  guide ,  de¬ 
gli  impulsi  più  veementi ,  onde  essere  spinto  allo 
spontaneo  suo  termine  ?  Come  adunque  non  doversi 
convenire  che  la  tragedia  di  Mirra,  mancando  dalla 
più  scrupolosa  e  soprabbondante  mimic*  arte ,  resta 
uno  scritto  di  poca  entità ,  e  che  a  rincontro  rap¬ 
presentatasi  colla  maggiore  diligenza  di  gesto  e  mo¬ 
vimento  qualunque  ragionatamente  le  sì  spetti  ,  è 
uno  de*  più  grandi  drammatici  lavori  fra  quanti  se 
ne  conoscano  in  tutte  le  lingue ,  presso  tutte  le  na¬ 
zioni  ?  Ciò  accordato ,  accordarsi  deve  altresì ,  che 
quanto  dipende  dal  modo  di  rappresentare  una  pro¬ 
duzione  teatrale,  è  un  darle  tutto  risalto ,  tutto  ef¬ 
fetto  dalla  stessa  indivisibile. 

Ma  ciocche  sul  principio  del  discorso  mi  proposi 


in  ispecialLtà  dimostrare  dietro  le  presenti  considera¬ 
zioni  si  è,  che  V arte  poetica  di  comporre  in  dramma¬ 
tica  poesia  abbia  ad  approfittare  dall’arte  mimica  a 
segno  d’essere  quasi  nulla  poetic’arte  ogni  qual  volta 
si  pensi  andarne  indipendente.  Ed  ecco  in  qual  modo 
ne  ragiono ,  ne  conchiudo.  —  La  viva,  costante  azion 
personale  parla  assai  più  della  favella.  La  favella  si 
fa  intendere  più  facilmente  del  gesto  $  ma  il  gesto ,  qual 
colpo  celere ,  immediato  e  più  pronto  a  fare  impres¬ 
sione  che  la  favella ,  insinuasi  con  maggiore  sicurezza 
nell*  attenzione  dello  spettatore  $  e  con  tal  forza  gli 
s *  imprime  nell *  animo  :  che  la  stessa  impressione 
difficilmente  si  dimentica,  si  cancella  anche  in  onta 
bene  spesso  della  negligente  reminiscenza,  e  disin¬ 
teressata  freddezza  del  medesimo  spettatore.  Le  atti¬ 
tudini  ,  il  movimento  ,  il  Cenno  più  sono  vaghi  ed 
attraenti  all *  occhio  ,  di  quello  che  sia  melodiosa  5 
seducente  la  recitazione  all*  orecchio  :  ed  è  perciò 
che  la  curiosità  e  l*  applicazione  con  rapidità  sono 
tratte  quasi  irresistibilmente  ad  ascoltare y  a  capire 
più  dalle  attitudini,  dal  cenno,  dal  movimento ,  che 
dalla  recitazione.  In  oltre,  quando  si  dice  declama¬ 
zione  teatrale,  non  si  può  mai  int elidere  in  astratto 
il  parlare  ,  lo  sciamare,  e  recitar  qualunque  senza 
il  contemporaneo  accoppiamento  del  gestire  ,  atteg¬ 
giarsi,  agitarsi,  sostare  conforme  ai  varj  casi,  alle 
diverse  situazioni  del  personaggio  declamatore.  Ed 
eccoci  adunque  sempre  al  sussidio  ,  all *  indispensa¬ 
bile  ingrediente  mimico.  Un  atto  minaccioso  è  più 
terribile,  spiegato  sul  rabbuffato  ciglio  5  che  tuonato 
da  alta  voce.  I  giuri  d*  un  amante  sono  più  lusin¬ 
ghieri  su  delle  patetiche  sembianze,  che  profferii  da 


eloquentissimo  labbro.  Non  cosi  affligge  la  narrativa 
delle  proprie  sciagure  da  chi  ci  vien  f  atta >  come  V es¬ 
serne  assicurati  da*  suoi  sospiri ,  dalla  sua  angoscia , 
da*  suoi  palpiti  e  da  tutto  il  triste  corredo  di  quelle 
apparenze  che  in  lui  giustificano  quanto  asserisce.  — 
L*  elegante  descrizione  d*  un  bellissimo  quadro  ce 
ne  farà  intendere  chiaramente  ed  anche  con  diletto 
il  di  lui  merito  9  ma  non  perverrà  a  sorprenderci  , 
come  l* ammirarlo  in  realtà  sotto  vista.  —  Il  racconto 
sul  teatro  d*  avvenuto  assassinio  s  per  quanto  sia 
rettoricamente  esposto  ci  raccapriccerà  mai  come 
il  rappresentarcene  sotto  sguardo  gl*  infami  autori , 
le  trucidate  persone  ?  E  per  ultimo  :  tutto  ciò ,  che 
ci  viene  ben  detto  ,  ben  recitato  ,  ed  anche  sola¬ 
mente  bene  scritto 3  non  s* imprime  egli  con  singolare 
prestigio  nella  nostra  immaginazione  3  nel  nostro 
sentimento  s  quale  se  V  occhio  della  mente  c*  illuda 
in  sostituzione  dell*  occhio  fisico  a  vederci  tutto  rap - 
presentato ,  personificato  con  istupendo  desiato  effetto ; 
ciocche  appunto  emerito  totale  dell*  arte  mimica!  — 
E*  in  conseguenza  di  questo  ,  che  altrove  ,  e  più 
d*  una  volta  dissi  che  il  drammatico  lavoro  non  è 
drammatico ,  quando  s  anche  in  sol  leggendolo ,  non 
ci  trasporti  la  fantasia  nella  di  lui  teatrale  rappre¬ 
sentazione.  Adesso  inappellabilmente  aggiungo  (o  sia 
appellandomi  alla  sola  esperienza  )  che  qualunque 
sedicente  drammatico  autore  abbia  novantanove  de 
richiesti  requisiti  per  essere  buon  drammatico  poeta , 
mancando  del  centesimo  ,  cioè  dell*  effetto  rappre¬ 
sentativo ,  ossia  parte  mimologica  della  sua  compo¬ 
sizione  ,  sarà  uomo  colto >  erudito  ,  dotto  s  profondo , 
ma  non  autore  drammatico  3  siccome  scevro  dello 
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specialissimo  numero  per  essere  tale  considerato ,  Ed 
in  illazione  estrema  di  tutto  questo  3  credo  potere 
assai  logicamente  conchiudere  3  che  1*  arie  poetica 
drammatica  deggia  approfittare  dall’  arte  mimica  a 
segno  d’essere  quasi  nulla  poetic’arte  ogni  qualvolta 
si  pensi  andarne  indipendente. 

Artisti  comici ,  siete  in  tal  modo  persuasi  che  il  vo¬ 
stro  mestiere  stia  nulla  meno  che  immedesimato  in. 
quello  del  compositore?  Chela  vostra  professione  si 
può  dire  assolutamente  poetica ,*  e  che  da  voi  richiede 
talenti  ,  studio  ,  riputazione  ,  nobiltà  di  pensare  e 
di  procedere  ?  Che  infine  siete  voi  tanto  necessarj 
al  beninsieme  del  drammatico  travaglio  3  da  essere 
questi  del  tutto  caduco  senza  V  immediatissimo  con¬ 
corso  dell*  arte  vostra  ? 

Ho  prima  esposto  un  argomento  pratico  e  di 
mirabile  successo  nella  Mirra,  indi  sono  passato  al 
raziocinio  di  fatto .  Se  con  ciò  non  valgo  abbastanza 
ad  ispiegarmi ,  a  persuadere ,  si  degnino  i  critici  d*  a- 
perlamente  impugnarmi ,  che  vieppiù  studierommi 
onde  sostenere ,  e  difendere  un*  opinione ,  senza  di 
cui  non  istimo  punto  qualunque  drammatica  pro¬ 
duzione  3  di  qualunque  fosse  3  sia  od  essersi  possa 
teatrale  esimio  poeta  (*). 


(*)  Nel  quarto  discorso  dissi  per  parentesi  non 
essere  di  mio  scopo  il  trattenermi  in  articoli  d'arte 
poetica.  Ma  nel  discorso  sesto  l’ impazienza  mi  fece 
accennare  ,  cbe  dell’  arte  poetica  mi  sembrava  un 
particolare  articolo  quello  della  Mimologia  ,  e  che 
avrei  tentato  dimostrarlo  articolo  principalissimo  e 
Tom.  IH.  2, 
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Della  seguente  commedia  non  ho  singolarissima 
situazione  5  carattere3  avvenimento ,  che  mi  facciano 
minutamente  indicare  alla  comica  perizia  una  par¬ 
ziale  nuova  esecuzione .  —  Per  qualche  buon  effetto 
della  medesima  non  mi  auguro  ,  che  la  vivacità  e 
speditezza  del  dialogo  ispezzato  ed  assieme  vibrato 
più  ancora  che  in  osarli  altra  delle  precedenti  :  ed 
il  qual  dialogo  non  potrà  certamente  essere  tale 
quale  è  scritto  3  quando  persi  stino  i  nostri  camici 
ad  essere  divotamente  ligj  del  loro  ausiliar  Nume 
rammentatore . 

Mi  conviene  avvertire  sul  titolo  di  questa  Com¬ 
media  5  che  fu  già  adoperato ,  moltissimi  anni  ad¬ 
dietro  ,  da  Mr.  Destouches,  —  Esso  non  ebbe  altro 
scopo  nel  suo  argomento  3  che  V  incertezza  d ’  un 
giovane  in  iscegliere  moglie  fra  tre  donne  d’  un  me - 
rito  diverso  V  una  dall y  altra.  Chi  vorrà  fare  il  con¬ 
fronto  di  tale  di  lui  commedia  colla  mia y  troverà 
forse  come  divertirsi ,  in  veggendo  quali  diverse  com¬ 
medie  si  possano  giustamente  ideare  sotto  d *  un 
egualissimo  titolo. 


di  grande  valore  ,  sebbene  ommesso  da  quanti  di 
arte  poetica  s’  occuparono  a  scrivere  grossi  volumi. 
L’ho  qui  adunque  ardito  pel  primo,  adempiendo 
alla  mia  promessa  :  nè  men  ricrederò  giammai , 
sinché  a  chiare  confutazioni  ,  a  convincentissime 
prove  non  mi  si  saprà  combattere  di  trionfo. 


COMMEDIA. 


ATTORI : 


IL  BARONE  ATTANASIO  di  Yalearmonica  zio  del 
BARONCINO  ASTOLFO. 

IL  CONTE  MANDRICARDI  padre  della 
CONTESSINA  ROMILDA. 

LA  SIGNORA  GENEVIEFFA  governante  in  casa 
del  Barone. 

GEMINIANO  cameriere  \ 

BERNARDO  servo  i  dello  stesso» 

GIORGIONE  castaido  ) 

BONIFACCIO  oste. 

TORTORELLO  servitoretto  del  Conte* 

Varj  Contadini  che  non  parlano. 

Si  rappresenta  nel  Castello  del  Feudo 
Valearmonica. 


ATTO  PRIMO. 
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Camera  del  Barone . 

J7'  ha  un  letto  con  altre  mobilie  ,  delle  quali 
alcuni  vestiti  del  medesimo. 

SCENA  I. 

Il  Barone  mezzo  spogliato  dorme  seduto  ad  un  tavolo , 

su  cui  vi  stanno  un  candeliere  acceso ,  varj  libri  ec. 

Entra  quindi  Genevieffa. 

Gen.  Oh  bella!  Il  padrone  qui  addormentato.  Si¬ 
curamente  non  risolse  mai  d’  andarsene  in  letto  5 
ed  il  sonno  1*  lia  sorpreso.  —  Il  mattino  è  molto 
avanzato;  però  sarà  bene  risvegliarlo.  Aprirò  forte 
le  finestre  3  che  così  si  scuoterà  da  sè.  ( apre  le 
finestre  con  rumore  ) 

Bar .  ( destandosi  in  isgomento)  Chi  è?  Chi  va  là? 

Gen .  Sono  io,  Eccellenza. 

Bar,  Come!  Chi?..  Voi  che  volete?  —  Non  capisco. 

Gen.  Il  giorno  è  maturissimo  ;  ed  ho  pensato  oppor¬ 
tuno  entrare  nella  di  lei  stanza  anche  prima  di 
essere  chiamata. 

Bar.  E  cosa  faccio  io  a  questo  tavolo  ? 

Gen.  Per  quello  m’  è  parso  3  ella  dormiva. 

Bar.  Non  sono  stato  in  letto  ? 

Gen.  Sarà  così  ,  giacche  v*  è  qui  il  lume  acceso  ,  ed 
il  letto  è  ancora  bello  e  fatto.  (  spegne  il  lume  ) 

Bar.  Questa  è  assai  singolare. 

Gen.  Non  c  la  prima  volta,  che  ciò  le  sia  avvenuto. 
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Bar .  (  venendo  avanti  con  Genevieffa  )  Ho  sempre  *1 
capo  si  confuso  da  mille  affari  o  sospesi  o  non 
terminati,  che  sento  mancarmi  il  cervello  di  gior¬ 
no  in  giorno. 

Gen.  Veramente  vostra  Eccellenza  spesse  volte  ec¬ 
cede  nella  indeterminazione. 

Bar .  Adesso  che  sono  alle  strette  dovermi  isposare 
la  Contessina  Romilda,  adesso  mi  vi  ritrovo  meno 
disposto  di  prima. 

Gen .  E  frattanto  il  di  lei  padre  sbuffa  ,  strepita  ad 
ogni  minuto  che  si  ritarda. 

Bar.  Non  so  dargli  torto.  Già  da  quattro  anni  si 
tratta  questo  matrimonio  ;  e  da  tre  mesi  sta  sul- 
T  osteria  del  mio  feudo  colla  figlia  ,  attendendo 
che  sia  ultimato. 

Gen .  E  conviene  veramente  a  vostra  Eccellenza  tirare 
una  sposina  si  giovane  in  casa  ,  prima  che  il  Si¬ 
gnor  Baroncino  Astolfo  vada  al  reggimento  ? 

j Bar.  Guardate  un  po’,  mia  Genevieffa!  Anche  questo 
impegno  non  peranco  eseguito. 

Gen.  Mi  pare  tanto  vizioso  1’  indugiare  del  Signor 
Baroncino  ad  andarsene ,  quanto  però  è  saggia 
V  irrisoluzione  di  V.  E.  in  pigliar  moglie.  (Se 
viene  una  padrona  in  questa  casa  ,  io  sono  rovi¬ 
nata  del  tutto.) 

Bar.  ( pensoso )  Ebbene....  mano.  Anzi  sì  sì. —  Io 
amo  mio  nipote  teneramente;  pure  non  ha  da 
mancare  al  suo  dovere.  Vada,  e  vada  subito.  — 
Genevieffa,  ditegli  voi  che  s’allestisca,  e  dentro 
dimani  parta  per  Catania. 

Gen.  Immantinente.  ( avviando ) 

Bar.  ( inquieto )  Eh  aspettate,  indiscreta!  Vi  talta 
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il  diavolo  indosso  per  mandarmi  via  su  due  piedi 
questo  ragazzo? 

Gen.  ( torna  indietro)  Ma  non  vede  ella  (perdoni 
al  mio  zelo)  non  vede  die  il  Signor  Baroncino 
adocchia  questa  sua  futura  zia  con  soverchio 
interesse  ? 

Bar.  ( isdegnato )  Oh  malignissima  bizzoca  !  Ed  ar¬ 
dite  mettermi  in  sinistra  opinione  i’ onestà  di  mio 
nipote  ? 

Gen.  E  sola  pietà  3  santa  pietà  ,  che  mi  spigne  ad 
umiliare  le  mie  morali  riflessioni  ad  un  ottimo 
padrone  come  lei.  —  Altronde  sia  persuaso  s  clic 
io  amo  il  Signor  Baroncino  egualmente  che  una 
madre.  (Crepasse  pure  in  sul  momento!) 

Bar .  Dunque. ...  dunque  che  deggio  mo’ farmi  ? 

Gen.  Non  si  potrebbe  mandare  a  terra  questo  matri¬ 
monio  ? 

Bar.  Starei  fresco.  Il  Conte  Mandricardi  piglierebbe 
contea  di  me  la  più  giusta  e  forte  vendetta. 

Gen.  Quando  la  Conlessina  Romilda  fosse  contenta? 

Bar.  Ella  è  impazientissima  perchè  si  conchiuda  sul 
punto. 

Gen.  ( ironicamente )  Ha  tanta  premura  di  diventare 
un5  amorosa  zia. 

Bar.  E  tocca  via  con  questa  divota  lingua! 

Gen.  Sa  il  Cielo  quanto  io  pensi  alla  tranquillità  3 
agli  edificanti  costumi  del  mio  cordialissimo  pa¬ 
drone. 

Bar.  Orsù  pensiamo  un  poco  ,  che  il  Conte  e  sua 
figlia  devono  oggi  venire  a  pranzo  da  me. 

Gen.  Ebbene  V,  E.  cosa  ha  ordinato  al  cucco  ? 

Bar.  Nulla  ancora. 


Gen.  Lo  leggio  chiamare? 

Bar.  Aspettate.  Non  ho  peranco  ideato  quale  trat¬ 
tamento  s’abbia....  V*  è  stato  il  Castaldo  sta¬ 
mane  ? 

Gen.  E  venuto  tante  volte  inutilmente  ,  che  s’  è 
infine  stancato  di  piu  ritornare. 

Bar.  Se  viene  ,  ditegli  che  sospenda  la  vendita  del 
formento,  di  cui  s’è  parlato  nella  scorsa  settimana. 

Gen.  Eccellenza  ,  sì. 

Bar.  Andate  a  farmi  un  caffè. 

Gen.  Eccellenza,  sì. 

Bar.  Cioè  la  cioccolata. 

Gen.  Eccellenza,  sì. 

Bar.  No,  no.  Il  caffè  piace  di  piu  a  mio  nipote. 

Gen.  Eccellenza.,.. 

SCENA  II. 

Il  Baroncino  Astolfo  ,  e  detti. 

Ast,  Buon  giorno,  amatissimo  Signor  Zio.  (bacian¬ 
dogli  la  mano.) 

Bar.  Addio,  caro  Astolfo — siedi,  siedi  qui  con  me, 
gioja  mia  —  Cosa  fate  lì  voi.  (a  Geneviejfa.) 

Ast.  Stava  attendendo  se  deve  essere  caffè ,  o  cioc¬ 
colata. 

Bar.  Caffè,  caffè  ho  detto. 

Gen.  (Se  potessi  stregare  zio  e  nipote  a  modo  mio.) 
(parte) 

Ast.  Come  avete  riposato  ,  Signor  Zio  ? 

Bar.  Ho  dormito  eccellentemente  su  quella  sedia  al 
mio  tavolo ,  giacché  mi  sono  dimenticato  mct- 


termi  in  letto  —  Oli  dimmi  un  poco,  nipote  mio. 
Quando  risolvi  portarti  all’ ottenuto  servigio  mili¬ 
tare  ? 

Ast .  L’ho  bene  risoluto  piu  volte;  ma  voi  m’avete 
sempre  dilazionata  la  mia  partenza. 

Bar.  Infine  conto  che  dimani  ci  dividiamo,  e  tu 
vada  al  tuo  reggimento. 

Ast,  ( patetico )  Dimani  ? 

Bar.  Sì.  Saresti  forse  pentito  d’intraprendere  questa 
carriera  ?  1 

Ast.  Non  già.  Signore:  ma  sperava  d’essere  pre¬ 
sente  alle  vostre  nozze  ,  ed  a  parie  della  vostra 
esultanza  in  sì  bel  giorno. 

Bar.  ( guardandolo  fiso  fiso)  (Che  la  bigotta  ci 
avesse  indovinato?) 

Ast.  Perchè  mi  contemplate  con  tale  mistero?  (Sa- 
rebbesi  mai  avveduto  della  mia  inclinazione  per 
Romilda?) 

Bar.  Mi  sembra  che  la  tua  novella  zia  ti  sia  molto 
e  molto  simpatica. 

Ast.  (Ohimè!)  E  ci  sarebbe  mai  dubbio  che  il  mio 
buon  zio  giugnesse  a  temermi  suo  infame  rivale? 
(alzasi  in  finta  agitazione)  Oh  povero  me!  Povero 
il  mio  amoroso  rispetto!  Povero.... 

Bar.  ( pigliandolo  per  un  braccio  con  passione  ,  lo 
rimette  a  sedere)  Zitto,  Astolfino  mio,  zitto.  Non 
metterti  in  combustione....  Ho  scherzato.  Non  è 
fattibile  che  io  ti  creda  sì  cattivo.  Vieni  qua , 
piglia  un  bacio. 

Ast.  (Respiro.) 

Bar.  Dunque  differiremo  qualche  giorno  ,  sinché  la 
mia  sposa  sarà  in  ca6a.  Sei  contento  ? 
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Ast .  E  quando  pensate  succeda  il  giorno  nuziale  ? 

Bar.  Fra  ore  ,  a  momenti,  acciò  tu  abbia  poi  subito 
a  partire  pel  tuo  destino. 

Ast.  (Questo  è  un  altro  imbroglio.)  Un  mesetto  an¬ 
cora  non  sarebbe  eccessivo  indugio. 

Bar.  Bel  consiglio  davvero!  Se  vo  procrastinando  di 
mese  in  mese ,  di  anno  in  anno  a  maritarmi  g 
divengo  tanto  vecchio,  che  non  trovo  nemmeno  la 
piu  disperata  ed  antica  zitella  che  mi  pigli. 

Ast.  Siete  ancora  sì  bello  e  fresco. . . . 

Bar.  Tanto  fresco,  che  oramai  sento  gelarmi  da 
capo  a  piedi. 

SCENA  ILI. 

Detti ,  e  Geminiamo  che  arrestasi  appena  entrato 
sulla  porta  ?  con  parrucca  in  mano  ,•  cocoma 
(V  acqua  e  stivali  nell*  altra  ;  pettine  ne*  capelli ; 
pannolino  su  d *  una  spalla  ;  specchio  sotto 
d*  una  ascella  e  catino  sotto  V  altra  ,*  vasetto 
di  pomata  ec.s  vedendosegli  tutto  il  resto  dalle 
gonfie  saccoccie. 

Gen.  Permette  V.  Eccellenza  ? 

Bar.  ( proseguendo  il  suo  discorso )  Vorrei  pertanto 
che  noi  parlassimo  un  po’  de’  nostri  affari  econo¬ 
mici. 

Ast.  E  conchiuderne  quanti.  Signor  zio? 

Bar.  Ci  metteremo  propriamente  in  tutta  l’ attivila, 
ed  in  un  lampo  sistemeremo  ogni  cosa.  —  Vedrai, 
nipotino,  quanto  sono  spedito,  se  mi  getto  riso¬ 
lutissimo  nelle  mie  azioni. 
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Gen.  Permette  V.  Eccellenza  ? 

Bar.  (  non  attendendogli)  Prima  di  tutto  voglio  che 
la  colombaia,  incominciala  già  da  quindici  anni, 
si  prosegua  istantaneamente. 

Ast.  Avrà  forse  bisogno  d’ essere  riedificata  da  nuove 
fondamenta. 

Bar .  Allora  possiamo  invece  far  ristaurare  quel  pezzo 
d’osteria,  che  sta  cadendo. 

Ast.  Ma  T  osteria  vuol  fabbricata  tutta  di  nuovo.  — » 
Sarebbe  terribile,  se  cascasse  ora  che  c’è  dentro 
il  Conte  Mandricardi  con  sua  figlia! 

Bar .  Oh  Dio!  La  mia  sposina?  (alzandosi)  Presto, 
presto.  A  voi  Astolfo..., 

Gen.  (s’  avanza)  Permette  o  non  permette  Y.  Ec¬ 
cellenza  ? 

Bar.  E  che  mi  andate  rompendo  col  permette  o 
non  permette  ? 

Ast.  Signor  zio ,  fate  la  vostra  tavoletta  :  ed  io 
pertanto  mi  porto  a  dare  delle  disposizioni  all’o¬ 
steria,  perchè  almeno  si  puntelli,  si  assicuri.... 

Bar.  Dite  benissimo... .  Ma  fa  d’uopo  prima  riflettere, 
che  per  far  questo  si  dovrà  spendere. 

Ast.  Manco  male. 

Bar.  E  se  perciò  prima  di  tutto  calcolassimo. ... 

Ast.  E  se  in  pendenza  de’  calcoli  rovina  1’  osteria  ?  ] 

Bar.  Possibile  mo',  possibile? 


SCENA  IV. 
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Genevieffa*  Tortorello  3  e  detti. 

Gen.  Altro  che  caffè*  Eccellenza.  Senta  *  senta  que¬ 
sto  ragazzo. 

Bar.  Che  c’  è  ?  Cosa  vuoi  *  Tortorei  lo  ? 

Tor.  Il  Signor  Conte  mio  padrone  imbestialito  ,  e 
cogli  occhi  fuori  della  testa  le  invia  questa  lettera. 

Bar.  Benissimo.  Vediamo. 

Ast.  Sta  bene  la  Contessina  ?  (a  Tortorello) 

Tor .  (  mostrandogli  con  destrezza  avere  un  Aglietto 
anche  per  lui)  Ottimamente*  fuori  d’essere  in 
ispavento  per  la  collera  di  suo  padre. 

Gen.  (  intanto  che  il  Barone  apre  e  legge  con  in¬ 
quietudine  la  lettera ,  gli  si  pone  a  tergo  ,  os¬ 
servando  e  facendo  degli  atti  di  meraviglia.  ) 

Ast.  ( a  Gem.)  Mettetevi  qui  davanti  con  tutto 
questo  guardarobe  indosso.  ) 

Gem.  (  Eccomi  franco.)  (  si  colloca  fra  il  Barone  e 
Genevieffa  *  impedendo  che  Tortorello  sia  veduto 
consegnare  il  viglietto  ad  Astolfo.  ) 

Ast.  (Tortorello*  dammi  il  viglietto.) 

Tor.  (  Vostra  Signora  zia  m’  impone  raccomandarvi 
anche  a  voce  che  le  di  lei  nozze  col  Signor  Ba¬ 
rone  vadano  in  fumo.  ) 

Ast.  (  Assicurala  che  preme  ciò  anche  di  troppo  a 
suo  nipote  )  (  gli  dona  una  moneta.  ) 

Tor.  (  Grazie  a  Vostra  Eccellenza.  )  (  torna  lesto 
presso  del  Barone.  ) 

Gem.  (  Che  bello  ducato  !  )  (  avendo  osservato  so f- 
t*  occhio.) 
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Bar.  (  in  affanno  )  Presto  la  barba. 

Gen.  Noti  .  veto  tempo. 

Geni.  Sono  qua. 

Bar.  (  a  Tor.  )  È  infuriato  assai  ? 

Tor.  Ha  regalato  due  pugni  anche  a  me. 

Bar.  Gli  stivali,  ( sedendo  a  precipizio)  prestissimo. 
Gem.  Eccoli  pronti. 

Bar.  (  a  Tor.  )  Ya  via  ,  va  via.  Digli  che  vengo 
subito  da  lui. 

Ast.  Pregalo  avere  pazienza. 

Tor.  E  la  risposta  ? 

Bar.  Non  occorre. 

Gen.  Risponderà  in  persona. 

Tor.  Ma  io  corro  all’  azzardo.  .  .  . 

Bar.  Va  ,  dico  ,  galoppa  ,  vola. 

Tor.  Eccellenza,  la  riverisco.  (Signor  Baroncino, 
preparate  il  riscontro  dcd  viglietto  ,  ed  un  altro 
ducato.  )  (  via.  ) 

Ast.  I  miei  complimenti  alla  Signora  zia. 

SCENA  V. 

Il  Barone,  Astolfo,  Genevieffa  e  Gemini  ano. 

Gen.  )  Vanno  malamente  ed  in  fretta  vestendo  il 
Gem.  )  Barone .  ) 

Ast.  Non  comprendo  tale  confusione  ,  questa  improv¬ 
visa  sollecitudine. 

Bar.  Capperi ,  nipote  mio  !  —  Subito  la  parrucca. 

(  Geminiano  gliela  getta  in  capo  tutta  storta.  ) 
Gen.  Si  tratta  di  duello  ,  di  duello. 

Ast.  Sarebbe  credibile?  11  Conte  forse.  . .  , 
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Bar .  E  come  lo  sapete  voi  ,  pettegola  ? 

Gerì.  L’  ho  capito  al  fetore  di  quella  lettera. 

Gem.  ( porgendogli  cappello  e  bastone)  Lesto,  lesto,. 
Eccellenza.  Salviamo  le  budella. 

Bar.  E  tanto  tempo  die  non  mi  batto  ,  che  sono 
giù  d’  esercizio  .... 

Ast.  Vi  sono  sempre  io  a  difendervi  ,  caro  Zio. 

Bar.  Dandosi  il  caso  adunque.. ..  (alquanto  confuso ) 

Ast.  Andate  ,  nè  temete  punto. 

Gen .  Signor  Barone ,  partite. 

Bar.  Aspettate  ,  seccatrice. 

Gen.  (  Se  mel’  accoppano  sull’  istante  ,  non  gli  fac¬ 
cio  più  fare  il  testamento  a  mio  modo.  ) 

Ast.  Ebbene  ,  Signor  Zio. 

Bar.  ( pensando  )  Volevo  io  dire. .  .  .  Vado  conside¬ 
rando  che  nel  comparire  al  Conte  senza  la  mia 
spada  ,  egli  da  buon  cavaliere  non  avrà  la  teme¬ 
rità  .... 

Ast.  Ma  per  1*  amor  del  cielo  andate. 

Gem .  Ci  fate  tutti  palpitare. 

Bar.  Vado.  . .  .  vado.  (s*  invia ,  e  Genevieffa  lo  pi¬ 
glia  per  un  braccio  ,  accompagnandolo  ) 

Gen.  S’  egli  v’  incontra  anche  in  piazza  è  capace 
d’ infilzarvi. 

Bar.  (  arrestandosi  a  cavallb  della  porta  )  Come  ! 
Infilzare  in  pubblico  ,  in  piazza  il  principe  del 
feudo,  il  Barone  di  Valearmonica!  Cosa  ne  dici, 
che  ne  pensi  ,  Astolfino  ? 

Ast.  Penso ,  che  quanto  più  indugiate  ,  più  cresce 
il  vostro  pericolo. 

Gem.  Parta,  parta  ,  Eccellenza.  Le  guarderemo  noi 
le  spalle. 


Bar.  Ahimè  ,  ahimè  !  —  Mi  racco.  • .  mando.  Addio» 

(  parte  spinto  da  Genevieffa ,  che  lo  segue.  ) 

SCENA  VI. 

Astolfo  e  Geminiano. 

Ast .  Che  maledetta  irresolutezza  è  la  sua  in  tutte 
le  cose! — Geminiano,  ascoltate. 

Gem.  Sono  a  vostri  cenni. 

Ast.  Avete  già  capito  cosa  si  macchina  fra  me  e  la 
Contessina  Romilda? 

Gem.  Nientemeno  che  di  corbellare  il  vostro  Signor 
zio,  e  pigliarvela  in  di  lui  vece. 

Ast.  Siete  un  gran  furbo!  Giacche  tutto  compren¬ 
deste  ,  bisogna  che  mi  assistiate  in  un  progelto 
che  mi  salta  in  capo ,  onde  riuscire  con  buon 
esito  in  questa  faccenda.  Voglio  per  altro  proce¬ 
dere  onestamente,  e  non  tradire  l’affezione  del 
mio  buon  zio.  n 

Gem.  Bella!  Levandogli  la  sua  futura  sposa,  è  di¬ 
mostrargli  il  vostro  grande  rispetto  e  vivo  attac¬ 
camento  per  lui  ? 

Ast.  Non  è  possibile,  che  giunga  a  sposarla.  Io  era 
ancor  fanciullo ,  eli  egli  già  parlava  d’ammogliarsi. 
Ora  vi  si  trova  e  poco  inclinalo  ,  ed  imbarazza- 
tissimo  verso  il  Conte  Mandricardi  per  queste 
nozze.  —  Altronde  Romilda  ama  me,  e  solamente 
rispetta  mio  zio.  Sono  persuaso  che  si  possa  con¬ 
chiudere  il  mio  matrimonio  colla  stessa ,  soddisfac- 
cendo  cosi  il  Conte  d’  un  collocamento  della  sua 
damina  in  nostra  famiglia,  e  togliendo  da  un  mal- 
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agevole  impegno  1*  indeterminato  mio  zio. 

Gem.  Bravo  ,  bravissimo!  Voi  ve  la  cantate  a  me¬ 
raviglia.  Staremo  però  a  vedere  se  fate  a  tempo. 

Ast.  Ci  vuol  coraggio.  — Mi  occorre  anche  l’ajuto 
di  B  ernardo. 

Gem.  Quello  è  un  briccone  fatto  apposta  pei  rag- 
giri. 

Ast .  La  bricconeria  di  Bernardo ,  la  vostra  delicata 
influenza  ( con  ironia )  e  la  mia  temerità  ci  fa¬ 
ranno  riescire  nel  mio  amoroso  intento ,  e  nel 
facile  disimpegno  del  mio  compromesso  buon  zio. 

Gem .  Signor  Baroncino ,  mi  raccomando  la  mia 
schiena. 

Ast .  Sarà  un  guai  passeggierò,  (via) 

Gem.  Ma  sarà  tutto  mio  e  di  Bernardo:  ed  a  rive¬ 
derci  tutti  criminalmente  processati,  (va  rimet¬ 
tendo  in  ordine  la  stanza ,  mentre  cala  il  sipario.} 


ATTO  SECONDO. 
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Sala. 

SCENA  I. 

Astolfo,  Geminiàno  e  Bernardo. 

Gem.  Siccome  vi  diceva.  Signore:  non  v’è  mezzo 
secondo  me  più  sicuro  che  rubarla  e  portarvela 
con  voi. 

Ast.  Idea  veramente  degna  della  vostra  delicatezza. 

Ber.  Signor  Baroncino,  mi  viene  in  mente  adesso  un 
bello  stratagemma. 

Ast.  Dillo  francamente. 

Ber.  Facciamo  una  maledetta  paura  a  vostro  zio, 
acciò  rinunci  da  sè  stesso  per  ispavento  alla 
sposa  ;  così  la  Signora  Contessina  resta  per  voi. 

A*t.  Siete  ....  siete  due  bricconi  solennissimi. 

Gem .  Bernardo ,  sei  il  gran  furfante. 

Ber.  E  voi  un  giojello,  Signor  cameriere  garbalo. 

Ast.  Ecco  quello  mi  suggerisce  la  mia  amorosa  im¬ 
pazienza  ,  ischiyando  qualunque  danno  al  mio 
buon  zio. 

Gem.  Noi  dunque  non  occorriamo  .... 

Ast.  Anzi  ho  bisogno  di  due  canaglie  ,  sebbene  il 
mezzo  mio  non  debba  essere  che  una  celia.  Penso 
simularmi  un  ufficiale  arrivato  espressamente  con 
diversi  soldati  ....  Bisogna  però  riflettere,  che  non 
voglio  abusarmi  dell’  uniforme  del  mio  Sovrano 
per  questa  mascherata. 

Tom.  Ili .  3 
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Ber.  Quando  vi  piaccia  adopereremo  di  quelle  ami¬ 
che  corazze  che  stanno  là  sotto  il  tetto  ,  glorioso 
avanzo  de’  vostri  antenati. 

Ast*  E  mio  zio  non  conosce  quelle  armature  ? 

Geni.  Non  credo  siasi  mai  risoluto  di  vedere  la  sof¬ 
fitta  del  castello  una  sola  volta. 

Ast .  Allora  può  combinarsi  ottimamente.  Bernardo , 
tu  troverai  adunque  mezza  dozzina  di  contadini, 
che  vestiremo  stranamente,  e  gli  daremo  il  nome 
di  corazzieri. 

Gem.  Ed  io  mi  metterò  alla  loro  testa. 

Ast.  No.  Voi  come  delicato  mi  servirete  da  spia  nel 
maneggio  di  questo  affare. 

Gem.  Evviva  a  noi  ! 

Ber .  Cosa  finalmente  combineremo,  conchiuderemo, 
guadagneremo  .... 

Ast.  Tutto  ciò  1’  apprenderete,  progredendosi  nella 
faccenda.  Per  ora  preparerete  gii  elmi,  le  corazze 
e  qualche  schioppaccio,  mentre  .... 

SCENA  II. 

Il  Conte,  Romilda  e  Detti. 

Con.  (strepitando  inquietissimo)  Chi  c’è  qui?  Vengo 
avanti.  Dov’ è  il  degnissimo  Signor  Barone?  Sino 
a  quando  doveva  io  attenderlo  ? 

Ast.  Gentilissimo  Conte  ,  Contessina  Romilda. 

Bom  Serva  divota  ,  Baroncino. 

Con.  Insomma  sta  ancora  in  letto  questo  vostro 
Signor  zio  ? 

Ast .  E  sortilo ,  portandosi-  da  voi  ,  invitatovi  dal 
vostro  viglielto. 
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Rom.  Non  1*  abbiamo  veduto. 

Con.  Se  ne  sa  t\  volato  fra  le  nuvole.  Noi  ritrovo 
nemmeno  qui  ?  Parmi  una  vera  impertinenza  l’ a- 
busarsi  in  tal  modo  della  nostra  flemma. 

Ast.  Presto  ,  Geminiano  ,  Bernardo  :  andatene  in 
traccia  ,  ed  avvertitelo  che  il  Conte  Mandricardi 
e  mia  Zia ,  stanchi  d’  attenderlo  ,  sono  qua  venuti 
loro  stessi. 

Geni.  Vado  subito.  (  vìa  da  una  parte ) 

Ber.  Corriamo  a  furia.  (  ei  pure  dall *  altra.  ) 

SCENA  III. 

Il  Conte  ,  Romilda  ed  Astolfo. 

Con .  ( sempre  caloroso)  Sapete  che  c’è  di  nuovo. 
Signor  Baroncino?  Mia  figlia  non  voglio  piu  darla 
a  questo  vostro  storditissimo  zio.  Me  la  riconduco 
a  Napoli  3  partendo  sul  punto. 

Ast.  Per  pietà  ,  siate  meno  precipitoso. 

Rom.  Non  c’  è  convenienza  1*  andarsene  in  tal  ma¬ 
niera. 

Con.  Che  precipitoso,  che  convenienza?  ( a  Rom.) 
Deggio  vederti  nascere  le  rughe  sul  viso,  intanto 
che  questo  irresoluto  umore  trasporta  di  mese  in 
mese  ,  di  secolo  in  secolo  il  giorno  delle  tue 
nozze  ? 

Ast .  Mi  comprometto  io  infine  d’  affrettarlo.  —  Se¬ 
diamo,  sediamo.  Signori,  un  istante.  ( pigliando 
tre  sedie ,  esibendone  agli  altri  due  attori  ) 

Con .  Volete  pur  voi  a  di  lui  imitazione  freddamente 
sedere  sulle  cose  della  maggiore  speditezza  ?  An¬ 
diamo,  Romilda.  Sono  ammorbato,  nauseatissimo. 
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Ast.  Se  vi  degnerete  comunicarmi  quali  sono  le 
vostre  precise  intenzioni,  io  sono  capace  a  scanso 
d’  ulteriori  inconvenienti  ,  fare  che  non  passi 
questa  islessa  giornata  senza  che  vediamo  sposa 
vostra  figlia. 

Rom.  Sentite  come  egli  ve  n’assicura? 

Con.  Gli  crederei,  se  non  avesse  il  sangue  di  suo 
zio  in  corpo. 

Ast.  Da  cavalier  d’ onore  vi  manterrò  la  mia  parola. 

Con.  Come  potete  fare  voi  una  violenza  a  vostro 
zio  ? 

Ast.  Al  contrario ,  vorrei  .... 

Rom.  (Povera  me,  se  il  Baroncino  mi  delude!) 

Con.  Che  vi  fermate?  (ad  Ast.)  Se  lo  dico,  che 
non  potete  degenerare  da  vostro  zio.  Orsù,  an- 
diancene  ,  Romilda.  Non  diamo  retta  a  quest’  al¬ 
tro  sì  e  no.  (  la  piglia  sotto  braccio  onde  partir¬ 
sene  ) 

'Ast.  Signor  Conte  ,  mi  meraviglio.  (  afferra  per 
mano  Rom.  )  Questo  è  un  tratto  il  più  inurba¬ 
no  :  ed  assolutamente  dovete  attendere  a  quanto 
vi  prometto. 

Rom.  Signor  padre,  non  fate  torto  alla  nostra  con* 
dizione  con  simile  escandescenza. 

Con.  Ho  tollerato  oltre  d’  ogni  credulità.  Il  Signor 
Barone  è  un  asino ,  e  suo  nipote  .... 

Rom.  ( imbarazzata  in  mezzo  A  entrambi)  Zitto, 
zitto  per  l’amor  del  cielo.  (Baroncino,  coraggio.) 

Ast.  Yi  faccio  vedere  che  io  conosco  ospitalità,  ri¬ 
spetto,  e  quanto  conviene  ad  un  par  mio  pel 
comune  decoro. 

Rom.  Sentite  come  parla  nobilmente  ? 


3? 

Con.  Non  sento  die  parole  ,  e  .non  veggio  fatti. 
Andiamo  senz’  altre  ciarle. 

Ast.  Anche  de’  fatti  c  prima  di  sera. 

Rorn.  Egli  mi  ama  3  nò  sbilancera  una  promessa 
senza  fondamento. 

Con.  Non  gli  sei  ancora  zia  ,  e  può  tanto  amarli  ? 
Fanfaluche,  millanterie!  —  Padrone,  Signor  Ba¬ 
roncino.  Dite  a  quell’  animale  di  vostro  zio  che 
vada  a  pigliar  moglie  fra  gli  ottcntoti.  (  invian¬ 
dosi  ) 

Roni.  Povero  il  mio  nipote  ! 

Ast.  Cara  la  mia  zia!  (  seguendoli ) 

SCENA  IV. 

Genevieffà  con  velo  nero  in  testa  e  Detti. 

Gen.  Signori,  serva  divolissima.  Che  bell’  onore  è 
questo  !  (  scoprendosi  il  viso  ) 

Con .  Dov’ è  il  vostro  padrone?  Era  con  voi,  lo 
lasciaste  per  via,  s’ è  rotto  il  collo? 

Gen.  Oh  5  come  siete  bisbetico  ! 

Con.  Dite  ,  dite.  Non  ho  piu  stomaco  da  soffrire 
alcuno  di  voi  altri. 

Rom.  Sta  arrivando? 

Con.  L’  avete  veduto  ? 

Gen.  Io  non  1’  ho  visto  ,  giacche  cammino  per  le 
strade  sempre  con  grande  modestia. 

Con.  Eh,  che  possiate  modestamente  crepare!  Dateci 
passo.  —  Fuggiamo  da  questo  castellaccio  ,  e  da 
questo  infame  paese.  (  strascina  a  forza  la  figlia  ) 

Rom  Addio  .  amabile  Baroncino. 
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Ast.  Con  tossina,  sono  sempre  lo  stesso;  non  temete. 

Rom.  Ho  capito  ,  ho  capito.  (  andandosene  ) 

SCENA  V. 

Astolfo  e  Genevieffa. 

Gen.  (  V’  ho  intesi  aneti’  io  ,  furbacci.  ) 

Ast.  (  furioso  )  E  perchè  non  avete  pur  voi  coope¬ 
rato  ,  onde  si  fermino  ? 

Gen.  Deggio  io  servire  alle  vostre  cattive  intenzio- 
t  ni  ,  mio  Signorino  ? 

Ast.  Cosa  v’intendete  dire  per  cattive  intenzioni? 

Gen.  Ma  ....  questa  premura  d’  avere  una  zia  sì 
giovane  in  casa.  .  .  .  Basta,  la  mia  modestia  non 
permette  spiegarmi  piu  oltre. 

Ast.  Maligna,  perfida  femmina!  Comprendo  bene 
quanto  v’  importi  che  mio  zio  non  conduca  una 
vera  padrona  in  questa  casa.  Se  finalmente  non 
conchiuderà  egli,  ci  penserò  io  a  prender  moglie 
in  sua  vece.  E  la  prima  misura  che  prudente¬ 
mente  piglierassi5  sarà  quella  di  cacciarvi  obbro¬ 
briosamente  di  qua. 

Gen.  Come!  ..  .  Dopo  ventidue  anni  di  servizio.  .  .  . 
(  affannosa  ) 

Ast.  E  d’  inganni ,  e  d’  ipocrisia  mandarvi  in  una 
galera.  La  vostra  cuccagna  è  terminata.  Io  stesso 
farò  che  vi  si  riconosca  per  quella  che  siete  ;  e 
vi  si  premj  in  conformità  delle  vostre  mentite 
virtù,  della  vostra  palliata  scelìeraggine.  (  parte  ) 


SCENA  VI. 
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Genevieffa.  3  indi  il  Barone  frettoloso . 

Gen .  Scacciatemi  pure  ,  giovinastro  sventato.  Solo 
che  m*  abbia  questa  giornata  di  tempo  ,  sono 
provvista  per  un  pezzo  ,  oltre  lutto  quello  che 
finora  ho  saputo  industriosamente  appropriarmi. 
(  guardasi  attorno ,  e  poi  lem  due  chiavi  di  sac¬ 
coccia)  Mastro  Tomaso  non  avrà  sbagliato  cer¬ 
tamente  in  fare  questa  chiave  conforme  a  quest’ al¬ 
tra.  Si  vada  intanto  a  riporre  la  vecchia  a  suo 
luogo  ;  perchè  se  al  padrone  saltasse  insolita¬ 
mente  in  capo  d’  andare  sul  granajo,  non  nasca 
un  contrattempo.  E  impossibile  voglia  pensarsi  che 
una  mia  pari  siasi  portata  a  pigliare  una  chiave 
falsa.  Chi  non  vive  di  furberia  a  questo  mondo , 
la  passa  sempre  meschinamente.  (  avviando ,  è  in¬ 
contrata  dal  Bar.  ) 

Bar .  Quest’  è  un  serio  imbroglio.  Genevieffa  ,  non. 
ho  trovato  nè  il  Conte  *  nè  sua  figlia. 

Gen.  (  nascondendo  a  fatica  le  chiavi)  Sono  partiti 
di  qua  entrambi....  indispettiti  contro  di  voi. 

Bar.  Per  bacco  ,  abbiamo  sbagliato  strada!  Ha  par¬ 
lalo  di  duello  il  Conte? 

Gen.  Non.  . .  .  mi.  . . .  pare  (  imbarazzata  ) 

Bar.  Cosa  avete  lì  da  nascondere  con  tanta  pre¬ 
mura  ? 

Gen.  Eh  nulla. .  .  .  nulla.  Cioè  ,  i  miei  soliti  libric- 
cini  ,  che  non  ho  piacere. ...  si  vedano. 

Bar.  Come  si  fa  adesso  con  questi  Signori,  che  non 
ho  trovati  ?  S’  è  data  la  combinazione  3  che  pas- 
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sando  davanti  la  spezieria ,  mi  sono  fermato  £ 
godere  certo  asinelio,  che  batte  le  ore  colla  lesta, 
e  si  lascia  parlare  alT  orecchio.  Questo  picciolo 
indugio  bastò,  perchè  quell’ insatanassato  del  Conte 
sortisse  a  precipizio  dalla  locanda ,  senza  aspet¬ 
tarmi  qualche  minuto  di  piu. 

Gen.  Tornateci  dunque  subito ,  altrimenti  vi  man¬ 
terrà  la  brutta  parola. 

Bar.  (  pensoso  )  Mi  par  meglio  in  tale  caso  non 
incontrarlo  di  nuovo. 

Gen.  E  come  conchiudere  il  matrimonio  ? 

Bar.  Lo  faremo  ....  lo  faremo  per  lettera. 

Gen.  Onde  terminarla  piu  presto.  (  ironicamente  ) 

Bar.  Datemi  qua  penna  ,  carta  ,  calamajo. 

Gen.  Eccellenza  ,  verrà  il  Signor  Conte  a  cimen¬ 
tarvi  sino  in  casa  vostra. 

Bar.  (  rimettendosi  il  cappello  )  Si,  sì  ?  Guardate 
mo  che  critico  affare  è  questo.  Andiamo  pure.... 
E  se  torno  a  sbagliare  ....  cioè  eh*  egli  stiasi 
di  nuovo  portando  da  me? 

Gen .  Noi  farà  :  è  troppo  puntiglioso. 

Bar.  Che  pazienza  ci  vuole  per  maritarsi!  Non  dico 
poi  cosa  si  dovrà  portare  di  peso  quando  s*  è 
maritato  !  (  andando  ) 

SCENA  VII. 

Giorgione  e  Detti. 

Gior.  Eccellenza  padrone  ,  perdoni  se  sono  impor¬ 
tuno.  Ma  non  sapendo  infine  se  il  grano  si 
abbia  a  vendere  o  no  ,  mi  conviene  che  vostra 
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Eccellenza  risolva  per  ultimo  cosa  «leggio  positi¬ 
vamente  fare. 

Bar.  Sì.  . . .  adunque. . . .  ma  piuttosto  vediamo  (  tVi- 
certissimo  ) 

Gior .  Se  più  ritardando  *  va  a  male? 

Gen.  Non  pare  possibile.  (  tirando  nascostamente 
pel  giubbone  lo  stesso  ) 

Bar.  Dandogli  un  po’  d’  aria  ogni  giorno.  .  . . 

Gior.  Se  comanda  eli  io  vada  sul  granajo  a  dare 
un’  occhiata. 

Gen.  (all’orecchio  dello  stesso)  (No,  bestia,  no.) 

Gior.  (Che  vuol  significarmi  questa  volpaccia?) 

Bar.  Direi ....  Che  so  io.  Se  ciò  fosse  prudente. 

Gen.  Per  carità  ,  Eccellenza  ,  non  istia  più  a  in¬ 
dugiare.  Corra  dal  Signor  Conte,  o  va  a  nascere 
una  tragedia.  Giorgione ,  sua  Eccellenza  a  mo¬ 
menti  va  ad  essere  infilzato  in  un  duello. 

Gior .  Che  spettacolo  ,  se  ciò  fosse  vero  ! 

Bar.  Non  le  date  retta  che  è  una  pazza.  Basta , 

me  ne  vado.  Fate  voi  iusomma _  cioè  osservate, 

poi  parleremo. 

Gen.  Parta  ,  replico  ,  per  suo  meglio. 

Gior.  Eccellenza ,  ci  pone  in  timore  tutti  quanti. 

Bar.  Seccatori ,  me  ne  vado  solamente  per  non 
sentirmi  maggiormente  importunato  da  voi  altri 
imbecilli.  (  via  ) 


SCENA  TUE 
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Giorgione  e  Genevieffa. 

Gen .  Se  n’  è  pur  ito!  Non  ne  vedeva  Fora. 

Gior.  Perchè  farmi  que’  sberleffi  e  tirarmi  pel  giub¬ 
bone  ? 

Gen.  (  mostrandogli  le  chiavi  )  Ecco  velo  il  perchè. 

Gior.  Sono  due  chiavi  del  granajo  eguali.  Non  ve 
n’  era  che  una  sola. 

Gen.  Siete  si  mammalucco  da  non  capirne  la  ra¬ 
gione  ? 

Gior.  Per  chi  deve  servire  Y  altra  ? 

Gen.  (  all *  orecchio  )  Per  me  e  per  voi. 

Gior.  Ah  5  ah!  E  lo  stesso  che  dirmi  d’ assistervi 
a  rubare. 

Gen.  Pi  ubare  ?  Cioè  industriarci  un  pochetto.  Dieci, 
dodici  sacelli  di  Tormento  non  sono  poi  una  cosa 
che  metta  scrupolo. 

Gior.  No  ?  Dunque  la  nostra  coscienza  .... 

Gen.  Vi  si  rimedia  facilmente.— Sentite ,  Giorgione: 
vi  confido  un5  altra  coserclla.  Così  di  scappata 
s’è  smarrito  certo  anello  di  brillanti  del  padrone, 
saranno  già  dieci  anni.  Per  un  accidente  questo 
si  trova  presso  di  me.  Il  padrone  non  s’  è  mai 
determinato  a  farlo  ricercare  per  via  della  giu¬ 
stizia;  ho  dunque  pensato  che  abbia  già  per  sem¬ 
pre  rinunciato  di  ritrovarlo  :  e  perciò  servirmene 
io  per  le  mie  nozze,  quando  il  mio  Giorgione  .  .  « 
non  so  se  m’intendiate?  ( simulando  vergogna) 

Gior.  Per  divenire  vostro  degno  marito ,  bisogna 
prima  che  mi  dichiari  un  ladro  bello  e  buono  0 
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Gen.  Che  ladro?  Non  sono  poi  tenuti  per  ladri  tutti 
quelli  chi*  rubano. 

Gìor.  Ma  voi  governante  9  ed  io  castaido  .  •  • 

Gerì.  A  voi  sedici  ,  ed  a  me  ventidue  anni  di  ser¬ 
vigio  possono  bene  condonare  qualche  debolezza. 
Lasciatevi  regolare  3  nè  dubitate  che  io  vi  faccia 
commettere  un  solo  errore  di  coscienza.  Insomma 
a  forza  di  piccioli  incerti  io  mi  sono  accumulato 
un  capitale  di  tre  mila  ducati  incirca. 

Gior.  Tre  mila  ducati  !  (  con  grande  stupore  ) 

Gen .  Certo  ,  con  qualche  polilichetta.  Basterebbero 
per  determinarvi  a  sposarmi  ? 

Gior.  Corpo  di  mia  nona  3  che  questo  è  un  grande 
scongiuro  ! — Ma  non  si  sa3  che  le  chiavi  esistono 
tutte  presso  di  voi  ? 

Gen .  E  vero.  Perciò  penso  la  nuova  nasconderla  nel 
camerino  di  Bernardo  3  onde  ad  ogni  ricerca  si 
trovi  presso  di  lui  ;  ed  essere  così  noi  due  al 
coperto  di  qualunque  accusa. 

Gior .  Rovesciando  tutta  la  broda  su  di  Bernardo 
stesso  .  .  .  Brava  ,  bravissima  !  E  cosa  dobbiamo 
pertanto  fare  ? 

Gen.  Procurate  alcuni  de’  vostri  più  fedeli  contadi¬ 
ni.  Conduceteli  entr  oggi  ,  e  nell’  ora 3  in  cui 
sarete  sicuro  non  trovarsi  in  casa  il  padrone.  Al¬ 
lora  incominceremo  la  funzione  3  e  la  terminere¬ 
mo  in  un  bel  matrimonio. 

Gior.  Vado  senza  nemmeno  respirare. 

Gen.  Ehi  ,  guardate  d’  essere  segreto. 

Gior .  Immaginatevi.  E  poi  mia  sposa  voi? 

Gen.  Ve  lo  giuro  in  coscienza  mia. 

Gior.  Se  vi  fosse  qualche  altro  anellino  ? 
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Gerì,  Ho  pensalo  anche  qualcosa  sulla  cantina.1 

Gior.  Buono  !  Staremo  allegri  ,  Signora  Genevieffa. 

Gen .  Sì ,  sì.  11  cielo  ci  assisterà. 

Gior.  Sempre ,  mia  cara,  sempre  coll’  assistenza  del 
cielo. 

Gen.  Addio,  buon  castaldino.  Operiamo  sempre  a  fin 
di  bene.  (  si  copre  il  viso  col  proprio  velo  nero , 
e  parte  ) 

Gior.  Addio,  ottima  creatura.  —  Che  bel  colpo  è 
per  me  questo  matrimonio!  Sia  ringraziata  la  pol¬ 
troneria  del  mio  padrone,  la  buona  coscienza.  (  via 
saltellante  e  cantando  )  La  ra ,  la  ra,  la. 
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ATTO  TERZO. 

Sala  nell'  osteria. 

In  fondo  vi  sarà  una  porta  d’ingresso  comune 9 
dalla  quale  si  vede  malconcia  parete . 

SCENA  I. 

Il  Barone  in  fretta ,  indi  Bonifacio. 

Dar.  tjhi,  oste,  Bonifacio.  ( chiamando  forte)  Ehi 
dico  ,  non  v*  è  nessuno  ?  Cameriere  ....  Chi  è 
di  lk?  Che  tutti  abbiano  abbandonata  l’osteria? 
Bonifacio,  Bonifacio. 

Bon,  Chi  chiama  ?  Eccom  ....  Oh  Eccellenza  !  Le 
sono  umilissimo  servitore. 

Bar,  Ove  diavolo  vi  state  ?  Cos’  è  questo  deserto  ? 

Bon,  Sono  oramai  ridotto  qui  solo. 

Bar.  Ed  il  Conte  con  sua  figlia  ? 

Bon,  Nelle  loro  stanze,  altercando,  perchè  l’uno  vuol 
partire  e  l’altra  restare.  Eccellenza  ,  qui  ciascuno 
teme  d’alloggiarvi  per  paura  che  l’osteria  gli  cada 
sulla  testa  ;  tanto  ne  sono  guasti  i  tetti ,  i  muri, 
le  porte,  le  finestre. 

Bar.  Ci  abbiamo  già  pensato  altre  volte  per  ri- 
staurarla. 

Bon.  E  non  s’è  mai  fatto.  Di  modo  che  penso  vada 
annullata  la  locazione  ,  che  ne  fu  conchiusa  fra 
me  e  l’Eccellenza  vostra. 

Bar,  Perchè  questa  bestiale  idea  ? 
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Bon .  Deggio  finire  in  prigione  fallito  ,  mentre  tutti 
fuggono  la  mia  osteria  per  timore  di  rimanervi 
sotto  accoppati  ? 

Bar .  Eh  prima  di  carcerarvi  ,  i  vostri  creditori  ci 
penseranno  maturamente. 

Bon.  Bella  risorsa  sarebbe  la  mia  ,  sperando  che  al¬ 
cuno  di  loro  imiti  T  indeterminazione  di  vostra 
Eccellenza. 

Bar.  Abbiate  flemma  ,  Bonifacio.  Anno  più  ,  anno 
meno  non  può  precipitare  sì  facilmente  una  fab¬ 
brica.  Vedete  pure  che  anche  la  torre  della  co¬ 
munità  minaccia  da  dieci  anni ,  ed  è  ancora  in 
piedi. 

Bon.  Se  il  cielo  non  provvede,  vediamo  subissare 
tutto  il  feudo  in  una  volta. 

Borri.  (  di  dentro  )  Non  potrete  ridurmivi. 

Con .  (  di  dentro  pure  )  Ti  farò  trasportare  a  forza. 

Bar .  Andiamo  da  loro  prima  che  nasca  .  .  .  .  (in 
combustione  ). 

Bom .  (  come  sopra  )  No  ,  no. 

Con.  Sì ,  sì. 

Bon.  Urlano  tuttogiorno  come  due  orsi. 

SCENA  II. 

Il  Conte  ,  il  Barone  ,  Romilda  e  Bonifacio. 

Con.  (  urtando  furiosamente  nel  Barone  )  Me  la 
pagherete  tutti  in  quanti  siete. 

Bar .  Piano  ,  piano.  Siete  cieco? 

Boni.  Oh  Barone  ,  il  cielo  vi  ha  finalmente  con¬ 
dotto  ! 


Con.  Si  orbo,  orbissimo  dalla  rabbia.  Sono  talmente 
adontato  dal  vostro  villanissimo  procedere ,  che 
ne  voglio  la  piu  pronta  soddisfazione  ,  comunque 
me  ne  parta  in  sul  momento. 

Bar.  Bravissimo  !  Partite  e  dimandatemi  qualunque 
soddisfazione  ,  stando  voi  a  Napoli ,  ed  io  al  mio 
feudo. 

Borri.  Ma  calmate  un  poco  entrambi  il  vostro  sde* 
gno. 

Bon.  Eccellenze,  potrebbe  darsi,  che  tranquillamente 
trattando  .... 

Bar.  E  qua  io  sono  appunto  venuto  per  trattare. 

Con.  Ed  io  non  vo’  più  sapere  d’alcun  trattato. 

Bon.  Stiano  quieti.  Siedano  ,  e  conchiudano  dolce¬ 
mente  il  loro  affare.  (  porge  tre  sedie ,  e  parte  ) 

.  SCENA  III. 


Romilda,  il  Conte  ed  il  Barone. 

Rom.  Non  dessi  andare  da  questa  sala  senza  finirla 
in  pace  e  di  perfetta  armonia.  (  mette  quasi  a 
Jorza  a  sedere  il  Barone ,  cui  siede  presso  ella 
stessa.  ) 

Bar.  Tale  almeno  è  la  mia  intenzione.  Ma  questo 
Vesuvio  di  vostro  padre  .  .  . 

Con.  (  sempre  in  piedi  )  E  voi ,  Signor  acqua-sta¬ 
gnante  ,  presumereste  si  fosse  indifferente  alla 
vostra  eternissima  irrisolulczza  ? 

Rom.  Mettiamoci  a  parlare  colle  buone  e  tutto  si  fi¬ 
nirà  con  maturità. 


Bar.  Cosi  piace  anche  a  me.  Terminare  ogni  impresa 
con  fredda  riflessione. 

Con.  Andiamo  adunque.  Volete  o  non  volete  iso 
fatto,  anzi  senza  respirare,  questa  ragazza? 

Bar .  Che  ne  dice  la  Contessina  su  tale  proposito  ? 

Con .  Non  v'  è  bisogno  di  nuovi  consulti.  Ella  è 
già  prontissima  da  tanto  tempo  .  .  . 

Rom.  Per  me  non  ho  a  fare  che  pochissime  osser¬ 
vazioni. 

Con.  Sentiamole.  Via  ,  via. 

Rom .  (  favellando  adagio  )  Stante  che  il  Baroncino 
Astolfo  nipote  del  mio  futuro  sposo  Signor  Ba¬ 
rone  Attanasio  di  Valearmonica  fra  pochi  istanti 
dovrà  .  .  .  .  (  arrivasse  alcuno  a  rompere  questo 
dialogo!  ) 

Con.  Perdi  il  fiato  ?  Andiamo. 

Bar.  Lasciatela  riflettere,  se  deve  favellare  con  buon 
senno. 

Rom.  Il  Baroncino,  come  diceva  ,  che  vuol  seguire 
la  carriera  militare ,  cosa  che  deve  amaramente 
rincrescere  a  suo  zio  .  .  .  siccome  a  me  stessa  , 
che  zia  gli  dovrò  essere.  (  sempre  con  flemma  ) 

Con.  Ebbene  ,  ebbene  ? 

Bar.  Certo  che  incomincio  a  sentire  una  grande 
malinconia  per  la  strana  vocazione  di  sì  garbato 
giovinotto. 

Con.  Orsù,  di  questo  se  ne  parlerà  poi.  La  mano  al 
Barone.  Affrettiamoci. 

Rom.  Ma  appunto  per  la  mano  che  deggio  dare  al 
Barone  zio  del  Baroncino  ....  il  Baroncino  po¬ 
trebbe  .  .^.considerando  .  .  .  considerando 


Con.  E  dagli  col  Baroncino.  Egli  non  deve  in  ye- 
runissiina  maniera  entrare  nelle  nozze  di  suo  zio. 

Rom.  E  se  ci  volesse  entrare  ? 

Bar .  Ed  ecco  il  primo  considerando. 

Con.  Oh  vedi  ,  vedi  mo  che  questa  storditeli  s’  è 
contagiata  della  malattia  di  non  piu  risolvere! 
Che  razza  di  concludenti  sortirà  fuori  da  sì  bella 
coppia!  Romilda,  fluiamola.  Vieni  meco,  (il  dia - 
logo  accellera  ) 

Rom.  Aspettate. 

Con.  Non  mi  far  bestemmiare. 

Bar.  Calma,  calma  ,  Conte  mio. 

Con.  Voi  provvedetevi  d* una  spada  sul  punto. 

Rom.  Quale  intolleranza  ! 

Con.  Tu  marcia  a  fare  i  bauli.  (  a  Romil.  ) 

Bar.  Incomincio  aver  io  finalmente  su  di  lei  qualche 
diritto. 

Con.  Che  proposizione  è  questa?  A  me,  al  di  lei  pa¬ 
dre  usare  una  soperchieria  !  Nessuno  mi  può  te¬ 
nere  .  .  .  (  minacciando  il  Barone  colla  sedia  ) 

Bar.  Alto  .  .  .  per  carità!  .  .  . 

Rom.  Oh  dio!  .  .  .  Soccorso,  ajuto  .  .  .  (  alzandosi 
entrambi  ) 

SCENA  IV. 

Tortorello  e  Detti. 

Tor.  Zitto  ,  signori ,  zitto.  V’  è  una  burrasca  di  là 
che  fa  paura.  Non  facciamo  chiasso.  Bonifacio  è 
in  un  brutto  guai. 

Con.  Cos’  è  nato  ? 

Tom.  Ili . 
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Rom.  Qualche  rissa  ?  (  con  isgomcnlo  ) 

Bar.  Vi  sono  degli  ubbriachi  ? 

Tor.  Altro  che  ubbriachi  !  Un  ufficiale  ed  un  ca¬ 
porale  con  teste  di  ferro,  corpo  di  ferro  ,  gambe 
e  braccia  di  ferro,  con  tutto  di  ferro,  inquieti, 
petulanti  vogliono  occupare  a  forza  le  stanze  di 
vostra  Eccellenza. 

Con.  (  strepitando  )  Le  mie  stanze  ? 

Tor.  E  minacciano  già  cacciare  tutto  l’equipaggio 
fuori  delle  finestre. 

Bar.  Vagli  a  dire,  Tortorello,  che  nell’osteria  v’ è 
il  Feudatario  ,  e  che  si  farà  rendere  conto  .  .  . 

Con .  E  chi  volete  mai  vi  tema,  uomo  senza  prin¬ 
cipio  nò  fine  ?  Romilda  ,  non  v’  è  pi  fi  rimedio  ; 
sono  disperato  ...  In  causa  della  dappocaggine 
di  questo  tuo  impietrito  sposo  mi  tocca  anche  di 
queste  azioni.  (  battendo  i  piedi  arrabiatissimo  per 
la  scena  ) 

Rom.  (  in  combustione  )  Come  rimediare  a  simile 
disordine? 

Tor.  Corriamo  ,  corriamo.  (  via  ) 

Bar .  Vediamo  .  .  .  vediamo. 

Con.  Crepiamo  piuttosto.  Se  non  mi  seguite  voi  al¬ 
tri  ,  saprò  ben  io  .  .  .  (  avviando  ) 


SCENA  Y. 
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Il  Baroncino  Astolfo  e  Bernardo 
vestiti  d'antica  armatura  ,  ed  a  visiera  calata  j 
e  Detti. 

rAst.  Fermatevi,  Signore,  (al  Conte) 

Con.  Che  sorta  d’  impertinenza ,  Signor  Ufficiale  ? 

Ber.  (  avanzandosi  ridicolmente  minaccioso  contro 
il  Conte  )  Ehi  là.  Rispetto  ,  prudenza. 

Ast.  Lasciate  ,  Caporale  ;  non  v’  opponete. 

Bom.  (  ad  Astolfo  )  Almeno  per  compitezza  .  .  , 

j Bar.  Io  ...  io  ...  io  ...  (  imbarazzato  ) 

Ast.  Voi,  la  Damina,  il  Signor  Conte ,  tacete  tutti. 
Ho  pensato  lasciarvi  tranquilli  nel  vostro  appar¬ 
tamento.  E  siccome  non  v’  è  come  alloggiarmi 
col  mio  caporale  in  questa  cadente  spelonca,  pas¬ 
serò  immediatamente  a  mettermi  presso  del  Barone 
feudatario  di  questo  paesaccio. 

Con.  Oh  così  va  bene! 

Boni.  Ed  eccovi  appunto  presente  il  Signor  Barone 
di  Vallearmonica,  che  s’ascriverà  ad  onore  pre¬ 
starvi  il  conveniente  alloggio. 

Bar.  Cerio,  mio  Signore  5  io  sono  il  Barone  del 
feudo. 

Ast .  Oh  bello  ,  bellissimo  incontro  !  Mi  rincresce 
però  dover  con  voi  trattare  d’una  emergenza  al¬ 
quanto  spiacevole. 

Bom.  Cosa  può  essere  ?  (  avvicinandosi  ad  Astolfo  ) 

Bar.  Non  ho  colpa .  .  .  (  smarrendosi  )  non  ho  de¬ 
litti  .  .  * 
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Con .  Avreste  fatto  iscannare  qualche  vostro  vassallo? 

Bar.  Come  mai  ?  Quale  equivoco  .  .  . 

Ast.  Nulla  di  ciò.  La  mia  incumbenza  non  risguarda 
il  Signor  Baroue,  ma  bensì  il  di  lui  nipote,  che 
già  da  sette  mesi  doveva  essere  al  reggimento, 
in  cui  prese  servizio*  Ho  stretto  ordine  d’arre- 
starlo  e  condurlo  in  Catania  soggetto  ad  un  con¬ 
siglio  di  guerra  per  simile  ritardo. 

Rom.  Ahimè!  .  .  .  Cielo!  .  .  .  che  sento!  ...  (  va 
a  cadere  mezza  svenuta  su  d *  una  sedia  ) 

Bar.  (  agitandosi  )  Mio  nipote  .  .  .  Aslolfino  .  .  . 
poveri  noi! 

Con .  Ah  zio  bestia  ,  arcibestia  !  Ecco  uno  de’  bei 
frutti  del  vostro  sciocco  temporeggiare  ! 

Ast.  (Quale  scompiglio!  .  .  .  Romilda  sviene.  Come 
farmi  conoscere  ?  )  (  le  si  appressa  ben  bene  per 
assisterla,  e  parlandole  furtivamente  alV  orecchio , 
ella  dà  segni  di  riconoscerlo  ) 

Ber.  Coraggio  ,  Signorina.  Non  è  sicuro  che  lo  deb¬ 
bano  fucilare. 

Bar.  Si  tratterebbe  niente  meno  che  fucilarlo  ?  Oh 
Dio  ,  cos’  ho  mai  fatto  a  non  mandarlo  subito  ! 

Con.  Qui,  qui  dovrebbero  schioppettare  voi  e  lui  per 
punire  l’ indolenza  d’ entrambi,  (volgendosi  verso 
Romilda)  Come!  Romilda  in  isvenimento!  (  va 
pur  egli  per  assisterla  ) 

Bar.  Signor  Capitano,  Maggiore,  Ajutante  .  .  .  che 
so  io  ,  venite  qua  a  discorrer  meco  di  questo  in¬ 
conveniente. 

Ast.  Ma  la  damina  ha  bisogno  di  soccorso. 

Con.  Andate  là  voi  ad  intendervela  con  quello  spe- 
dito  talento. 
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Iter.  Già  ,  già  è  rinvenuta  perfettamente. 

Ast.  Sono  da  voi  ,  Signore,  (al  Barone) 

1  (  passo  passo  vengono  ad  unirsi  cogli 

(  altri  due  attori  ) 

Ber.  J  t 

Bar .  Dunque  l’arresto  del  mio  Astolfino  è  deciso  ? 
Ast .  Impreteribilmente. 

Bar.  Non  si  potrebbe  differire  .  .  . 

Ast.  Sono  risponsabile  colla  mia  vita  istessa  di  farlo 
giugnere  a  Catania  entro  sei  giorni. 

Bar .  Cosi  in  fretta  ?  Misericordia  !  Sono  fuori  di  me. 
Conte,  Conte  .  .  . 

Con .  Volate,  pazzo,  frenetico,  se  non  volete  per¬ 
dere  vostro  nipote. 

j Rom.  Spargerei  pur  io  del  mio  sangue  per  vedere 
salvo,  fuori  d’ogni  pericolo  il  mio  futuro  nipote. 
Ast.  Ve  gli  sentite  già  affezionata  a  quest’  ora  ? 
Rom.  Dal  primo  momento  che  lo  conobbi. 

Bar.  Vedete  (ad  Astolfo  )  in  quanti  siamo  ^he  ado¬ 
rano  questo  ragazzo.  Non  si  potrebbe  per  esem¬ 
pio  .  .  .  (  imbar azzatissimo) 

Con .  Siamo  a  qualche  progetto. 

Ast.  Proponete  lestamente  un  rimedio. 

Bar.  Per  esempio  una  garanzia  per  venti  soli  giorni 
di  ritardo. 

Con .  Sarà  meglio  per  venti  anni.  (  ironico  ) 

Ast.  E  quale  garanzia  mi  proponete  ? 

Bar.  La  mia  stessa  persona. 

Ast.  Non  Faccetto. 

Bar .  Questo  Signore.  (  accennando  il  Conte  ) 

Ast.  Non  è  sufficiente. 

Con.  E  un  bel  far  conti  sulla  pelle  altrui. 


Rom.  Mi  propongo  io  stessa. 

Ast .  Cosi  sarà  combinabile. 

Bar.  Ed  io  v’  accordo  in  garanzia  la  Contessine. 
Ve  la  consegno  finche  avrete  mio  nipote  nelle 
vostre  mani. 

Con .  Come  potete  voi  disporne?  È  ancora  vostra? 

Bar.  Dev’  esserla  a  momenti.  Incomincio  intanto 
valermene  in  questa  occorrenza. 

Rom.  Sono  contentissima.  Mi  consegno  prigioniera . 

Con.  Oli  giuro  a  Plutone  !...  Si  può  sentire  di 
peggio,  che  una  civile  donzella  debba  darsi  in 
mano  d’  un  militare  così  a  capriccio? 

Ast.  Alto,  Signore.  Sono  bastantemente  onesto,  per¬ 
chè  non  sia  affidata  a  me  solo.  Conosco  i  doveri 
di  decenza ,  d’ onestà  per  non  permetterlo  io 
stesso.  Si  trovi  in  sull’istante  un  galantuomo  del 
paese ,  cui  affidarla  meco  assieme  ;  e  così  ogni 
necessaria  convenienza  è  salvata. 

Con .  Ma  perchè  non  vi  smascherate  ? 

Ast.  Ne  ho  superiore  proibizione. 

Bar.  E  quale  galantuomo  deggio  esibire  nel  mio 
feudo  ? 

Rom.  Non  avete  qualche  buon  vecchio? 

Con.  Sono  tutti  da  forca  questi  vostri  vassalli  ? 

Bar.  Il  piu  onesto  ch'io  mi  conosca  è  qui  1*  oste. 

Ast .  Ebbene  Toste  mi  soddisfa. 

Con .  Giacché  siamo  disperati ,  valiamoci  adunque 
dell’ onoratezza  d’un  oste  ....  Ehi,  Bonifacio  ( chia¬ 
mando  forte)  Sentite,  Bonifacio. 


SCENA  V!. 
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Bonifacio  e  Detti. 

Bon .  Eccellenze  3  comandino. 

Bar .  Ascoltate. 

Con.  Voglio  parlar  io.  Per  1*  asinità  di  questo  vo¬ 
stro  principe  (accennando  il  Bar.)  sono  costretto 
darvi  in  custodia  un  po’  di  tempo  mia  figlia,  af¬ 
fidata  pure  con  voi  al  Signor  ufficiale.  Mi  rac¬ 
comando  perciò  teniate  ben  d’  occhio  tanto  su  di 
lei,  che  sull’incognito  Marte.  Avete  inteso? 

Bon.  Non  dubiti  della  mia  vigilanza  3  siccome  do¬ 
vessi  far  guardia  ad  una  botte  di  alicante. 

Bar.  Portatevi  bene  ,  e  penseremo  poi  all’  albergo. 

Con .  Andiamo  di  galoppo  in  traccia  di  vostro  ni¬ 
pote.  Romilda  ,  confido  nella  tua  saggezza.  La¬ 
sciami  partire  con  lui  ,  (  verso  il  Bar.  )  altri¬ 
menti  siamo  carcerati  tutù  per  una  eternità. 

Bar.  Signor  ufficiale  3  permettete  che  io  vi  faccia  i 
miei  umilissimi  complimenti  .... 

Con.  (  lo  piglia  per  un  braccio s  strascinandolo  con 
sé)  Anche  le  cerimonie! 

Ast.  Signore ,  (al  Bar.  )  accellerate  la  partenza  di 
vostro  nipote  3  per  comune  nostra  quiete. 

Rom.  Non  ci  condannale  in  maggiori  angustie. 

Bar.  Contessina  3  vi  sono  obbligato  della  prima 
dimostrazione  del  vostro  bel  cuore. 

Con.  Venite  3  venite. 

Bar.  (  andando  )  Spero  che  in  venti  giorni  acco¬ 
moderemo  tutto. 
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SCENA  VII 

Romilda,  Astolfo,  Bonifacio  e  Bernardo, 

Ast.  (alza  la  visiera,  come  pure  Ber.  )  Romilda  3 
e  voi  attenti  al  raggiro.  Non  posso  esprimervi 
quale  sforzo  mi  costi  tale  simulazione  col  mio 
buon  zio.  Ma  per  rimediare  alla  mia  fiamma,  ed 
alla  sua  irresolutezza  lo  stratagemma  m’  è  indi¬ 
spensabile. 

Borri,  Oli  anima  sagace  ! 

Bon.  Signor  Baroncino,  guardate  a  non  compro¬ 
mettermi. 

Ast.  Non  temete,  e  soprattutto  non  ci  abbandonate 
mai  per  nostro  decoro.  Bernardo,  va  co’  tuoi  con¬ 
tadini  a  fare  uno  spauracchio  a  Genevieffa.  E  se 
trovi  in  casa  mio  zio  ed  il  Conte  ,  di’  loro  che 
t*  ho  mandato  io  stesso  coi  soldati ,  onde  accer¬ 
tarmi  che  il  Baroncino  Astolfo  non  siasi  smarrito, 
penetrando  il  nostro  arrivo  in  Vallearmonica. 

Ber.  V’  ubbidisco  subito  ,  quando  specialmente  si 
tratta  di  spaventare  quella  maledetta  bacchettona. 
(  via  ) 

Bon.  Le  spalle,  Bernardo  ,  le  spalle. 

*  SCENA  Vili. 

Astolfo  .  Romilda  e  Bonifacio. 

Ast .  Amabile  Con  tossina  ,  il  cielo  seconda  sinora 
V  ardir  mio. 

Rom.  Sono  pure  combattuta  da  mille  palpiti  e  mille 
speranze  assieme! 
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Boti.  Andiamo  intanto  da  questa  sala. 

Ast.  (  non  attendendogli ,  prende  per  mano  Rom.) 
Ah  !  giuro  su  questa  bella  innocente  mano  .... 

Bon.  Adagio  ,  (  frapponendosi  )  adagio  ,  Signor  Pa¬ 
ladino.  Vi  spiegate  già  un  pignoratario  di  mala 
fede  per  un  prezioso  di  questa  fatta. 

Ast .  Caro  Bonifacio  .... 

Rom .  Ah  buon  uomo  !... 

Bon .  Caro  e  buono  sinché  volete.  Ma  intanto  lon¬ 
tana  ogni  confidenza  ,  finché  divenite  proprietà 
legittima  1*  uno  dell’  altro. 

Ast.  Voi  ci  siete  presente. 

Rom.  Non  è  possibile  che  noi  .... 

Bon .  (  ad  Ast .  )  Signor  Cavaliere  errante,  voi  pre¬ 
cedeteci.  Questa  damina  la  tutelo  io  colla  mag¬ 
gior  gelosia;  e  deve  stare  sempre  presso  di  me. 

Rom.  Come  bramate;  e  vi  ringrazio  del  vostro  ze¬ 
lantissimo  rigore. 

Ast .  Non  vi  stancate  d’  assisterci. 

Bon.  Eccellenza,  sì  ;  ma  non  da  locandiere. 

Ast.  Oh  buon  amico  !  (  precedendo  gli  altri  due  ) 

Rom.  Siate  indivisibile  da  noi.  (  a  Bonifacio  timi¬ 
detta  ) 

Bon.  Eh!  Vedo  bene  che  siete  una  calamita  da  non 
avvicinarsi  ad  un  uomo  tutto  di  ferro.  ( partono ) 


ss 


ATTO  QUARTO. 


La  stessa  sala . 

SCENA  I. 

Gemini  ano  dalla  porta  d*  ingresso  9 
indi  Astolfo  da  una  laterale . 

Geni.  In  fine  di  questa  istoria  si  dovrebbe  ridere 
davvero. 

Ast.  Ebbene  ,  Geminiano ,  che  abbiamo  di  buono  ? 

Geni .  La  cosa  finora  non  è  che  chiasso  ,  scompiglio 
ed  ispavento. 

Ast .  Bernardo  ed  i  contadini  ? 

Geni.  Bernardo  ,  che  non  sa  guardar  bene  per  la 
visiera  9  è  caduto  in  un  losso  da  cui  F  hanno  ti¬ 
rato  fuori  gli  altri  suoi  guerrieri.  Frattanto  egli 
è  là  in  castello  franco  e  prepotente  ,  mettendo 
tutto  sossopra,  e  fingendo  ricercare  Y.  Eccellenza. 

Ast.  E  mio  zio  ? 

Gem.  Sta  tremando,  incerto  di  quello  debba  farsi,  e 
bersaglio  de’  soliti  strapazzi  del  Signor  Conte. 

Ast.  Come  si  pensa  di  me  frattanto  ? 

Gem.  Che  già  disertaste.  E  questo  dubbio  avvalo¬ 
rato  da  quella  furfante  della  Signora  Genevieffa  , 
Bernardo  le  ha  dato  tale  pugno  nella  testa  .  che 
le  fece  saltare  la  cuffia  lontana  quindici  piedi 

Ast .  Ma  F  angoscia  di  mio  zio. ...  {in  /smania  ) 
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Gem .  Lagrima  a  torrenti. 

Ast.  Il  Conte  Mandricardi.  .  . . 

Gem.  Bestemmia  furibondo ,  e  tira  calci  all*  aria 
come  un  pulcinella. 

Ast.  Dunque  si  abbandoni  ogni  progetto. 

Gem •  E  la  Signora  Contessina? 

Ast .  Romilda.  .  .  .  Romilda.  . .  .  Oh  nome  fatale  al 
cuor  mio  ,  al  mio  dovere  ! 

Gem.  (  Affò  che  indovino  la  maniera  di  rendere  il 
nipote  irresoluto  come  lo  zio.  ) 

Ast.  Geminiano,  io  sono  combattuto  da  sì  opposti 
pensieri,  da  si  varie  idee.... 

SCENA  II. 

Il  Conte  ,  il  Barone  e  Detti. 

Coti.  (  di  dentro  )  Mi  sentiranno  i  tribunali  .  *  .  * 
anderò  a  piedi  del  trono  .... 

Gem.  Preslo,  Signor  Baroncino;  giù  la  visiera. 

Bar.  (  venendo  col  Conte  )  È  impossibile  che  sia 
disertato.  Conosco  troppo  il  cuore  del  mio  Astol- 
fìno.  Egli  non  è  capace  di  far  disperar  a  morte 
il  suo  amato  zio. 

Con.  Frattanto  io  sono  qui  in  capponara  con  mia 
figlia  ....  Signor  Ufficiale,  alle  corte.  Non  è 
giusto  pigli  di  mezzo  chi  non  ha  colpa  nelle 
altrui  pazzie.  Restituitemi  mia  figlia ,  e  permet¬ 
tete  d*  andarmene. 

Gem.  (  Spirito  ,  Eccellenza  )  (ad  Ast.  ) 

Ast.  Signor  Barone  ,  questa  circostanza  si  fa  seria 
in  modo  di  compromettere  più  persone. 
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Bar.  Io  non  capisco  quello  die  m’abbia  a  determi¬ 
nare.  Voi  già  accordaste  venti  giorni.  .  . . 

Con.  Ed  a  che  servono  i  venti  giorni ,  quando  il 
Baroncino  sia  disertato  ? 

Bar.  Non  sarà  vero  assolutamente. 

Ast.  Su  questo  dubbio  però  mi  convien  prendere 
le  più  forti  misure  ,  onde  viemmaggiormente  ga¬ 
rantire  T  adempimento  al  mio  dovere. 

Con .  Purché  liberiate  me  ,  e  mia  figlia  ponete  in 
confusione  tutto  il  mondo,  che  non  me  ne  cale 
un  fico. 

Bar.  Conte,  Conte,  avete  dimenticato  per  me  ogni 
sentimento  d’  amicizia. 

Con.  Ho  da  scoppiare  di  bile  per  la  bella  vostra 
amistà  ? 

Ast.  Non  voglio  parzialmente  procedere  con  veruno 
di  voi.  Finche  il  Baroncino  si  sarà  rinvenuto,  fa¬ 
vorirete  tutti  e  tre  venir  meco  in  qualità  di  pri¬ 
gionieri  a  Napoli. 

Con.  (  in  furore  )  Pri  ....  prigionieri  tutti!  (  getta 
vìa  il  proprio  cappello  ,  e  minaccia  il  Bar.  col 
bastone  )  Ah  che  nissuno  può  tenermi  da  una 
vendetta  .... 

Ast.  Alto. 

Geni.  Fermo;  guai  a  lei. 

Bar.  Diventa  matto. 

Ast.  Ora  convienmi  da  buon  Cavaliere  pigliar  di¬ 
fesa  per  questo  disgraziato  zio.  Egli  rimarrà  in 
libertà,  affidandomi  alla  di  lui  parola;  e  voi 
colla  figlia  sarete  severamente  custoditi  ,  e  pub¬ 
blicamente  scortati  sino  alla  capitale. 
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Bar.  Basta  lui  solo.  La  Contessina  resterà  qui , 
giacche  io  la  (leggio  infine  sposare.  E  voi  riflet¬ 
tete  .  .  .  .  (  al  Conte  ) 

Con.  Rifletto  solamente  che  voi  siete  il  mio  pre¬ 
cipizio. 

Ast.  (  a  Gem.  )  Galantuomo  ,  andate  dal  mio  Ca¬ 
porale,  e  ditegli  che  venga  qua  in  sul  momento, 
lasciando  tranquillo  il  castello  del  Signor  Barone 
Attanasio. 

Gem.  Yi  servo  con  prestezza  e  delicatezza.  (  parte  ) 
SCENA  III. 

Barone  ,  Conte  ,  Astolfo. 

Ast.  Signor  Conte ,  qui  bisogna  lasciare  ogni  stre¬ 
pito  ,  e  cercare  flemmaticamente  qualche  efficace 
rimedio. 

Bar .  (  al  Con.  )  E  inutile  che  tanto  sbuffiate. 

Con.  Io.  .  .  .  se. . .  .  io. .  .  .  carcerato.  . . .  (  mordendo 
un  fazzoletto  di  rabbia  ) 

Bar.  Farò  portar  da  sedere ,  perchè  piu  comoda¬ 
mente.  .  . . 

Con.  No  ,  no.  (  gridando  assai  ) 

Bar.  E  voi  adunque  andate  a  Napoli  catturato. 

Con.  E  voi  appiccato. 

Ast.  Non  occorre  sedere.  Venite  qua  ambedue ,  e 
discorriamola  con  sodezza.  (  pigliando  V  uno  e 
V  altro  sotto  braccio  con  piena  confidenza  ) 

Con.  ( lasciandosi  tenere  con  dispetto)  (Stiamo  a 
vedere  che  è  capitato  un  altro  temporeggiatore.) 


Bar.  Udiamo  i  vostri  saggi  consiglj ,  Signor  Capi¬ 
tano  ....  Maggiore*  Ajutante  ....  che  so  io. 

Ast.  Ditemi.  Amate  assai  vostro  nipote  ? 

Bar.  Posso  attestarvelo  di  più  ,  che  dandovi  la  mia 
futura  sposa  e  il  di  lei  Signor  padre  in  ostaggio f 

Con .  Uh  !...  Uh  !  .  .  .  (  con  grande  impazienza  ) 

Bar.  (al  Con.)  Non  v’ affannate.  Il  tempo  rimedia 
a  tutto. 

Ast.  (  al  Bar.  )  Il  vostro  amore  pel  Baroncino  mi 
interessa  talmente *  che  ve  lo  voglio  salvare  a 
costo  soltanto  d’accordare  un  degno  compenso  alla 
mia  azione. 

Bar.  Ve  ne  fo  una  promessa  ,  un  contratto ,  giu¬ 
ramento  qualunque. 

Con.  Sentiamo  subito. 

Ast.  (al  Con.)  Ma  ad  un  forte  di  lui  sagrificio  * 
bisogna  che  voi  pure  concorriate  a  farne  un  altro 
coll’  animo  il  più  volonteroso. 

Bar.  Se  volete  essere  liberato  dalla  .... 

Con.  Tacete.  Io  non  mi  credo  in  alcun  dovere.  .  .  . 

Bar.  Ma  la  nostra  amicizia .... 

Con.  È  divenuta  per  me  un  inferno.  ( gridando 
assai  ) 

Ast.  Si*  St.  Fa  intanto  d’uopo*  che  di  ciò  vado  a 
proporvi ,  ne  sia  d’  intelligenza  anche  la  Con¬ 
tessi  na. 

Con .  Non  occorre  *  non  serve. 

Ast.  Necessita  benissimo.  Senza  di  lei  non  posso 
esternare  la  mia  dimanda. 

Con.  Eccellentemente!  Anche  questa  onde  andare 
sempre  piu  per  le  lunghe. 
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Bar .  Se  permettete.  Conte,  io  chiamo  vostra  fi¬ 
glia.  .  .  .  Credete  insomma  si  debba  chiamare? 

Con.  Chiamate  ,  urlate  ,  ma  fate  presto. 

Ast.  E  se  Io  permettete  entrambi  ,  vado  io  stesso  a 
prenderla.  (  inviandosi  ) 

Con.  Anche  voi.  Sì ,  venga  tosto. 

Bar.  Attendete  ,  Signor  Ufficiale. 

Con .  Perchè  ?  Non  gli  date  ascolto  per  carità. 
(  ad  Ast.  ) 

Bar.  Andiamo,  andiamo  entrambi.  ( mentre  diri- 
gonsi  ad  una  delle  porte  laterali ,  da  quella  di 
mezzo  si  vede  precipitare  il  muro  di  prospetto 
con  grande  rimbombo  e  polverio  ) 

Con.  Ohi,  ohi! 

Bar.  Cosa  succede  ? 

Ast.  Cade  1’  osteria  da  quella  parte.  Entriamo  da 
quest’  altra. 

Bar.  Aspettiamo.  Potrebbe  rovinare  anche  di  là. 

Con.  Portiamoci  da  mia  figlia  ....  Oh  Dio  ,  mia 
figlia  !  (  tutti  in  grande  smarrimento  ;  e  si  odono 
di  dentro  delle  fortissime  grida  ) 

Ast.  Alcuno  forse  resta  sepolto  sotto  que5  muri. 

Con.  Forse  la  mia  Romilda  ? 

Bar.  Pensiamo  se  può  essere.  .  . .  vien  gente. 
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SCENA  IV. 

Detti  ,  e  Bernardo  coi  Contadini 
vestiti  come  si  disse  , 
in  confusione  e  carichi  di  polvere. 

Ber.  Entrate  ,  amici  .  .  .  Salviamoci.  Signori  ,  se 
non  precipita  tutta  l’osteria,  è  un  prodigio. 

Ast .  ( afferrando  lo  zio )  Non  indugiamo.  Signore j 
andiancene. 

Bar.  Io  conosco  questa  fabbrica.  Era  un  po’  inde¬ 
bolita  da  quel  lato.  In  tutto  il  resto  non  v’  è 
pericolo  alcuno. 

Con.  Ah  stupido  infame  !  Romilda,  Romilda.  (  men¬ 
tre  chiama  verso  la  porta  laterale ,  Bonifacio  ne 
viene  disperato  dalla  medesima  ) 

SCENA  V. 

Bonifacio  e  Detti. 

Bon .  Ohimè  !...  Cielo ,  quale  disgrazia  ! 

Con.  Dite,  cos’ è  stato  ? 

Bar .  Bel ,  bello.  Si  sarebbe  sconquassato  alcuno  ? 

Bon.  Oh  dio  !  Oh  dio  ! 

Ast.  Ebbene  ? 

Con.  Dov’  è  Romilda  ,  dov’  è  ? 

Bon.  Siamo  rovinati  ,  perduti.  Ecco  le  funèstissime 
conseguenze  di  mai  determinarsi.  Povera  bestia  ! 

Bar.  Ahi  ,  ahi  !...  La  Contessina  .  . 

Con.  Bestia  mia  figlia?  Ah  maledetto!  Di’  s  parla, 
dov’  è  ?  E  in  vita  ?  (  a  Bonifacio  ) 


Ast.  Ove  la  lasciaste?  Per  pietà  .  .  . 

Bon.  (  angosciose  )  Mi  .  . .  man  .  .  .  cava  ,  .  .  an  . .  , 
che  .  »  .  questa  .  .  . 

Con .  (  afferrandolo  )  Parla  ,  o  ti  strozzo. 

Bar.  Sentiamo  com’  è  morta.  Raccontateci  ben  chiaro 
e  adagio. 

Ast.  Sollecito,  prestissimo  invece. 

Con,  Ahimè  !...  La  mia  misera  figlia  .  .  , 

Bon.  Mangiava  allora  un  po’  di  ghiande  .  •  . 

Con.  Come  !  ,  .  .  Mia  figlia  mangiava  .  .  . 

Bon.  No.  ...  no  la  Contessina.  .  .  .  morire.  .  .  . 

sì  miseramente  .  .  . 

Bar .  Chi  ,  chi  morto  ? 

Bon,  11  majale. 

Con.  Crepa  anche  tu  con  esso.  {  lasciandolo  ) 

Ast.  Respiro. 

Bar,  Che  confusione  !  Ciò  succede  in  tutto,  quando 
si  ha  troppa  fretta. 

Con.  Ma  infine  mia  figlia  dov*  è  ? 

SCENA  VI. 

Romilda  ,  vestita  per  sortire  ,  e  Detti. 

Rom,  Datevi  pace.  Eccomi  senza  essermi  trovata  in 
alcun  pericolo. 

Con.  (  abbracciandola  )  Vieni  qua ,  mia  cara. 

Ast,  Oh  me  fortunato!  (  stringendole  la  mano ) 

Bar.  Bravo  ,  Signor  Ufficiale.  Unite  le  vostre  alle 
mie  congratulazioni. 

Bon.  Disgraziatissima  bestia!  ( sempre  piagnucolando ) 
Tom .  IH .  5 
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Con.  Finitela  una  volta.  E  meglio  partirsene  da  que¬ 
sta  osteriaccia  ,  o  vi  restiamo  tulli  schiacciati 
sotto. 

Rom.  Io  già  vi  sono  preparata  sul  punto. 

Ast.  Andiamo  tutti  al  castello  del  Signor  Barone. 

Bar.  Sul  momento? 

Con.  No,  la  settimana  ventura.  ( ironico  e  con  rabbia ) 

Ast.  Caporale  (  a  Bernardo  )  ,  il  Signor  Conte  ed 
il  Signor  Barone  ci  precederanno  ,  andando  per 
qualche  vicolo  rimoto  :  e  voi  coi  vostri  corazzieri 
li  seguirete  a  qualche  passo  di  distanza.  Teneteli 
ben  di  vista,  onde  non  si  trafughino  egualmente 
che  il  Baroncino  ^  e  non  abbandonate  il  castello 
sino  a  nuovo  mio  ordine.  Io  vi  seguirò  accom¬ 
pagnando  la  Contessina  assieme  con  Bonifacio. 
Avete  inteso  ? 

Ber.  Non  mancheremo  al  nostro  dover  militare. 

Ast .  (  al  Conte  ed  al  Barone  )  Signori  ,  siete  con¬ 
tenti  di  questa  misura  ? 

Con.  Per  ora  soddislatissimo  ,  purché  schiviamo  ri¬ 
maner  morti  in  trappola* 

Bar .  se  volete  che  piuttosto  teniamo  una  seduta  in 
quest*  altra  parte  dell’  osteria? 

Rom.  No  per  Pamor  del  cielo. 

Con.  Affé  che  vi  bastono,  se  non  venite,  (pigliane 
dolo  per  un  braccio  ) 

'Ast.  (allo  zio)  Partiamo,  e  mantenete  la  parola  d'ac» 
cordarmi  il  lecito  premio,  che  sarò  or  ora  a  chie¬ 
dervi  :  nè  temiate  quindi  non  vedere  tutto  acco¬ 
modato ,  ed  a  buon  termine. 

Bar.  Posso  adunque  inviarmi  .  ,  . 

Con .  Sì  5  sì.  (  inquietissimo  ) 
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Ast.  Tranquillo  e  con  ottima  speranza. 

Bon.  Non  essendo  più  praticabile  T  ingresso  davanti, 
converrà  che  sortano  per  la  parte  di  dietro  del¬ 
l’osteria  ;  e  passare  le  loro  Eccellenze  per  istalla. 

Bar.  Questa  è  una  indecenza  .  .  . 

Con .  Non  importa^  anche  per  la  casa  del  diavolo. 
(  lo  strascina  a  forza ,  seguiti  da  Bernardo  e  con » 
t  ad  ini  ) 

SCENA  VI. 

i 

Bonifacio j  Astolfo  e  Romilda. 


Ast.  (  alza  la  visiera  )  Romilda  3  mi  costa  pure  la 
grande  pena ,  contenermi  in  tal  modo  con  mio 
zio. 

Rom.  Può  essere  minore  in  me  per  Y  inquietudine 
del  mio  genitore  ? 

Ast.  E  se  infine  il  Conte  non  volesse  accordarmi 
la  vostra  mano  ? 

Rom.  Voglio  sperarlo  ,  giacche  vi  stima  assai  ;  ed 
inoltre  è  troppo  impazientato  dall’  irresoluzione 
di  vostro  zio. 

Ast.  Dobbiamo  perciò  lusingarci  d’un  esito  fortunato 
al  nostro  raggiro? 

Rom.  Lo  tengo  sicurissimo. 

Bon.  Oh  povera  bestia!  (  sospirando  ) 

Ast .  Ed  ancora  cantate  le  nenie  sul  majale? 

Bon.  Avete  un  bel  che  dire.  Ma  se  1’  aveste  cono¬ 
sciuto  ;  era  grasso  che  innamorava. 

Ast.  Io  ve  ne  regalerò  un  altro. 
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Rom.  E  se  proseguite  ad  assisterci  ,  tosto  che  saro 
sposa  del  Baroncino,  vi  faremo  ristaurare  Posteria 
sul  punto. 

JBon.  Avrete  altro  in  capo. 

Ast.  Non  dubitate.  Andiamo,  ed  accompagnateci 
indivisibile  (  inviandosi  con  Romilda  ) 

JBon.  Per  ora  ,  che  1*  osteria  è  precipitata,  non  è 
poco  che  mi  resti  1*  impiego  di  custodire  degli 
innamorati.  (  seguendoli  ) 
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ATTO  QUINTO. 

Sala  nel  castello  come  nel  secondi  Allo* 

SCENA  I. 

Genevieffa  e  Giorgione. 

Gen.  Lia  cosa  non  può  andare  di  meglio.  Il  Ca¬ 
porale,  che  mi  cacciò  via  la  cuffia  con  tanto  di¬ 
spetto  è  divenuto  mio  amico  nell’  offrirgli  quat¬ 
tro  ducati.  Gli  accettò  avidamente  •  ed  è  già  pronto 
co5  suoi  soldati  a  tenere  lontana  qualunque  per¬ 
sona  dal  luogo  ,  per  cui  devono  passare  i  vostri 
contadini  coi  sacelli. 

Gior,  V’  ingannereste  ? 

Gen.  Ve  ne  assicuro  in  coscienza  mia.  Anzi  m’  ha 
soggiunto  guardarmi  bene  d’  altro  mezzo  o  sot¬ 
terfugio;  perchè  in  tal  caso  non  saprebbe  come 
dispensarsi  dallo  scoprire  1’  imbroglio ,  ed  arre¬ 
starci  tutti  quanti. 

Gior .  Ho  pensato,  Signora  Genevieffa,  di  dare  ad 
intendere  al  padrone,  che  la  mancanza  dei  dodici 
sacelli  di  formento  debba  essere  u/n  effetto  natu¬ 
rale  dell’  invecchiamento  del  granp. 

Gen.  Sì  ,  sì.  Potete  canzonarlo  come  volete.  Ei  già 
non  ricordasi  piu  che  quantità  sia  ,  nè  si  risolve 
per  ora  di  venderlo. 

Gior.  Si  potrebbe  anche  dare  una  spolveratila  alle  fave. 

Gen.  (  guardandosi  addietro  )  Ci  penseremo.  Parmi 
sentir  gente  Ritiratevi,  Giorgione. 
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Gior.  Vado  a  caricare  i  contadini. 

Gen.  Ed  intendetevela  pur  francamente  col  Capo* 
rale  *  finche  vengo  io  stessa  ad  avvertirvi  che  è 
tempo  di  trasportare  i  sacchi. 

Gior .  Farò  come  dite.  Addio ,  sposa  mia. 

Gen.  Vi  saluto ,  buon  amico.  Il  cielo  ci  ajuti. 

Gior .  Non  vedo  l’ora  di  possedere  questa  manina, 

(  baciandogliela  ,  parte  ) 

SCENA  II. 

Genevieffa3  indi  il  Baroncino  Astolfo  e  Bernardo. 

Gen .  Ecco  in  qual  modo  con  certe  picciole  debo¬ 
lezze  si  può  produrre  un  gran  bene.  L’  appro¬ 
priarsi  anche  illecitamente  certe  cosette  ,  mette 
in  salvo  T  onestà  d’  una  buona  zitella.  Eppoi  vo 
pensando  che  se  il  Barone  non  si  determina  mai 
ad  ammogliarsi  colla  Contessina,  tanto  meno  c’è 
da  sperare  che  sposi  me. 

Ast.  (  comparendo  )  La  troviamo  appunto  qui  la 
brava  governante.  Signora  ,  vi  saluto  cordial¬ 
mente. 

Gen.  M'  inchino  devotissima. 

Ast.  Il  mio  Caporale  mi  ha  parlato  sì  lodevolmente 
di  voi  3  che  mi  fa  desiderare  la  vostra  confidenza; 
specialmente  in  questi  istanti,  ne’  quali  potreste 
fornirmi  d’  opportunissime  cognizioni. 

Gen.  Sono  obbligata  alla  gentilezza  del  Signor  Ca¬ 
porale. 

Ber.  Yi  conosco  assai  graziosa. 

Gen.  (  I  quattro  ducati  producono  il  loro  effetto.  ) 


Ast.  Bramerei  sapere  con  tutta  verità  di  quale  in¬ 
dole  sia  questo  Baroncino ,  e  cosa  se  ne  debba 
compromettere,  anche  sollecitamente  ritrovandolo. 
Parlate  pur  sincera  come  siete  conosciuta,  che 
non  mi  abuserò  della  segretezza. 

Gen.  Giacche  vedo  essere  ella  ben  informata  del 
mio  carattere,  le  dirò  candidamente,  che  il  Ba¬ 
roncino  Astolfo  è  uno  scavezza  collo  di  prima 
classe  :  e  la  mia  coscienza  non  mentisce  certa¬ 
mente. 

Ber.  Siete  persuasissima  che  sia  disertato  ? 

Gen.  È  capace  d’ altro  !  Voi  altri  Signori  non  sa¬ 
pete  già  che  ha  tentato  perfino  sedurre  la  novizia 
del  proprio  zio  per  isposarsela  lui. 

Ast.  Che  briccone  !  Ed  ora  la  Contessina  avrà  per¬ 
duta  ogni  speranza,  ed  isposcrà  lo  zio. 

Gen.  Oh  !  Vorrei  sperare  di  no.  Il  Signor  Barone 
non  risolve  sicuro  pigliarsi  quella  fraschetta,  tanto 
pel  di  lui  carattere  sempre  irresoluto  ,  come  per 
certe  pulci  che  io  saprò  mettergli  nell’orecchio ... . 
So  quel  che  m*  intendo  dire. 

Ber.  (  Infamissima  servaccia  !  ) 

Ast.  (  Come  stare  alla  flemma?  )  E  se  si  ritrova  il 
Baroncino? 

Gen.  Non  ne  sono  persuasa.  E  quand’  anche  ciò  av¬ 
venisse  ,  credo  che  le  leggi  di  guerra  non  gliela 
perdoneranno  assolutamente. 

Ast.  Volete  con  ciò  dire  ? 

Gen.  Che  una  dozzina  di  palle  di  piombo  in  quella 
testa  libereranno  un  rimbambito  zio  da  un  ni¬ 
pote,  che,  rimanendo  in  vita,  non  farebbe  che  av¬ 
velenare  il  rimanente  della  sua  vecchinja. 


A  si.  Coslui  è  dunque  un  grande  libertino? 

Ben.  Guai  ,  guai  s’  io  non  fossi  stata  assistita  dalln 
provvidenza  e  dalla  mia  modestia 

Ber.  (Oh  maledetto  canchero!) 

A  si.  Ed  il  di  lui  zio  è  onesto  ,  amabile  ? 

Gen.  Onesto  forse,  perchè  non  sa  essere  altrimenti } 
ed  amabile,  perchè  si  lascia  infinocchiare  da  chi 
è  meno  addormentato  di  lui. 

Ast.  Vi  ringrazio  ;  non  mi  occorre  saper  di  piu, 
(  inquietandosi) 

Gen.  Mi  raccomando  per  altro  a  voi  non  divol¬ 
gare  .... 

Ast.  Non  sarà  mai. 

Gen.  Abbisognando  in  seguito  .... 

Ast.  Basta  ,  basta  così. 

Gen.  La  mia  coscienza  è  pronta  .... 

Ast .  L’ho  capita  a  sufficienza.  Addio,  Signora  Go¬ 
vernante. 

Gen.  Serva  sua.  (  Signor  Caporalino ,  vogliatemi 
bene,  che  ne  sarete  contraccambiato  anche  di 
pii?.  )  (  via  ) 


SCENA  III 


Astolfo  e  Bernardo. 


Ast.  Che  ti  ha  detto  all*  orecchio  costei  ? 

Ber.  S’  è  intesa  raccomandarmi  maggiormente  jì 
latrocinio  del  grano. 

Ast.  Non  so  come  siami  frenato  di  strapparle  quella 
sacrilega  lingua.  Bernardo,  non  indugiar  punto  a 
e  vedi  co’  tuoi  compagni  d’  arrestare  .  .  r  . 


SCENA  IV. 
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Spuntano  dalle  scène  il  Barone  pensoso ,  il  CONTg 
fremendo i  e  Bomilda  in  simulata  afflizione.  Astolfo 
cangia  tuono  di  parlare  con  Bernardo  *  non  avve¬ 
dendosi  questi  della  ragione ,  sinché  non  gli  cadono 
sottocchio  gli  altri  tre  attori . 

Ast.  Farò  battere  a  verghe  di  ferro  tanto  voi*  che 
i  soldati.  Ho  comandato  che  non  si  lascino.*.. 
Ber .  Ma  se  corro  immediatamente  a  fermare  .  «  .  * 
Ast .  (con  simulato  fuoco )  Che  correre,  che  fer¬ 
mare  ?  Se  fossero  adesso  fuggiti  ? 

Ber .  La  governante  non  può  essere  ancora  .... 

Ast .  Non  c’  entra  qui  la  governante.  (  avvicinando « 
segli  destramente)  (Balordo,  guarda  chi  abbiamo 
presenti.  ) 

Ber.  (  scorgendo  i  sopraggiunti  attori  )  Impegno 
la  mia  testa  e  quella  de’ miei  commilitoni,  se 
mi  scapperanno  i  prigionieri  che  mi  avete  con¬ 
segnati.  Farò  persino  fuoco  su  di  loro ,  quando 
ardissero  .... 

Con .  Ih,  ih!  Siamo  già  processati,  condannali, 
sotto  le  bocche  de’  fucili ,  od  attaccati  ad  una 
forca  ? 

Bom.  Cielo  ,  che  bruttissima  disgrazia  ! 

Bar .  Ci  penseranno,  ci  penseranno.  Le  cose  non  si 
conchiudono  così  su  due  piedi. 

Ast.  Caporale,  passate  ad  eseguire  immediatamente 
i  miei  ordini. 

Ber .  Eccellenza,  sì.  (  Ora  vado  a  godermi  la  vec¬ 
chiaccia.  )  (  parte  )  - 


SCENA  V. 


Ast.  (  al  Bar *  )  E  vostro  nipote  si  trova  ,  o  no  ? 

Bar .  Non  ancora:  ma  coli’  andare  del  tempo  ,  frà 
venti  giorni  ....  con  alcuno  de’  soliti  attestali 
medici  .... 

Ast.  E  se  fosse  stato  rtoseosto  nella  parte  dell’  oste¬ 
ria  precipitata  ? 

j Bar,  Oh  Dio  !  Quale  supposto  ! 

JHom.  E  non  è  forse  verisimile  una  sciagura  di  tal 
fatta  ? 

Bar*  (  tremante  )  Contessina  3  per  pietà.  .  .  .  Cosa 
dite  ?  il  mio  caro  Astolfo  3  il  mio  nipote  .... 
anzi  il  mio  adorato  figlio... . 

Ast.  (  con  passione  )  No,  no,  zio  impareggiabile. 
Il  cielo  non  avrà  permessa  si  grande  disgrazia. 
Lasciate  di’  io  teneramente  v’  abbracci  in  sua  voce. 
Merita  la  mia  istcssa  tenerezza  un  cuore  sì  affet¬ 
tuoso  verso  di  un  nipote  ,  che  troppo  rendesi 
indegno  del  vostro  intenso  amore  per  lui. 

Bar *  Oh  quanto  in  mezzo  a  questa  crisi  s  quanto 
V  amo  ancora  di  più  ! 

Ast .  Se  ora  vi  comparisse  davanti  ? 

Bar.  Piangerei  dalla  consolazione. 

Con.  E  se  dopo  vel  conducessero  al  reggimento  sotto 
consiglio  di  guerra? 

Boni*  Io  volerei  a’  piedi  del  Sovrano  per  interce¬ 
dere  colle  preci ,  coi  singhiozzi  3  colla  dispera¬ 
zione  la  sua  vita. 

Bar*  Eccellente  3  amorosa  zia  ! 

Ast *  E  la  buona  zia  può  anche  in  siili’  istante  ri¬ 
mediare  a  questo  emergente. 
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Bar.  Davvero  ? 

Aom.  Yi  sono  pronta  ,  prontissima. 

Con.  Eccoci  a  contrattare  di  nuovo  su  di  mia  figlia. 

Ast.  Siamo  al  premio  da  me  richiesto  come  arbitro 
della  sorte  del  Baroncino. 

Con.  Cioè  ? 

Ast.  Darla  in  isposa  a  me  in  luogo  del  Signor 
Barone. 

Bar.  Pigliatevela  senz’altro  indugio. 

Con.  (furioso  sul  Bar .  )  E  su  questo  delicato  arti¬ 
colo  non  chiedete  tempo  a  pensare  ?  Ah  siete 
pure  un  animile  indeffinibile! 

Rom.  Si  tratta  di  forse  salvare  la  vita  d’  un  uomo. 

Con.  Commerciando  quella  d’  una  donna  eh  ? 

Bar.  Sta  a  lei  infine  a  decidere  .... 

Ast .  Sono  riputato  indegno  della  di  lei  mano? 

Con.  E  chi  vi  conosce  sotto  quella  montagna  di 
ferro  ? 

Rom .  V’ha  un’anima  ben  fatta,  e  che  merita  senza 
dubbio  alcuno  la  destra  di  vostra  figlia. 

Con.  Ed  a  quanti  ti  deggio  dare?  (  a  Rojn.) 

Bar.  Io  vi  fo  vedere  la  mia  speditezza  di  risolvere. 
La  rinuncio  in  corpo  ed  anima  al  Signor  Uffi¬ 
ciale  ,  purché  mi  si  salvi  il  mio  Astolfino.  (  a 
Rom.)  Ah  generosa  benefattrice,  quanti  potete 
felicitare  in  una  volta  !  Conte  ,  non  bisogna  per¬ 
der  tempo.  La  mano ,  qua  la  mano  ,  Conlessina  , 
Signor  Ufficiale. . .  . 

Con.  Ma  qual  padre,  anche  senza  cervello  come  voi, 
(  al  Bar.  )  accorderà  la  propria  figlia  in  moglie 
ad  un  mascherato,  all’  azzardo  e  per  altrui  ca¬ 
priccio  ? 


Ast.  Signore ,  vi  giuro  da  onorato  militare  ,  che 
se  pronunciate  un  sì,  non  passa  un  quarto  d’ora 
che  mi  farò  conoscere  vostro  pari  ,  giovane  one¬ 
sto  3  ed  anche  vostro  confidente  amico  già  da 
qualche  tempo, 

Rom.  Queste  souo  condizioni  .... 

Bar.  Da  non  lasciarsi  scappare.  Su  ,  su  vomitate 
un  si  cento  volte.  (  al  Conte  ) 

Con .  Eccolo  sollecito  a  rinunciare..,.  Oh  Dio,  chi 
mi  tiene  ?  Dunque  sia  vostra  mia  figlia  a  patto 
che  sul  momento  vi  ravvisi  mio  antico  conoscen¬ 
te  5  e  non  qualche  impostore  che  venga  a  ciarla- 
tanare  per  ingannarci. 

Bom.  Oh  contento  soavissimo  ! 

Con .  Noi  conosci  ancora ,  e  ne  sei  già  invaghita  ? 
Teste  3  teste  di  donne  ! 

Bom.  Sotto  quelle  dure  spoglie  traveggo  il  più 
tenero  cuore. 

Bar.  ( ansioso )  Datevi  la  mano  5  presto,  presto. 

Ast.  (  gettandosegli  ginocchioni  con  grandissimo  so¬ 
spiro  )  Ah  ! 

Bar.  Cosa  fate?  Signore,  voi  a’ miei  piedi?  Io  mi 
confondo  .... 

Con.  Signore  Ariodante^  sareste  un  birbante? 

Ast.  Ah  no!  (  alzando  la  risiera  )  lo  sono  il  vostro 
genero  5  il  disertore  salvato  ,  lo  sposo  di  Romil¬ 
da  ,  il  nipote  di  sì  adorabile  zio. 

Bom .  Sì,  lo  sposo  che  mi  accorda  il  mio  genitore, 
cd  a  cui  mi  cede  lo  zio  più  affettuoso. 

Bar,  As. .. .  As.. . .  tolfino  !  ( fuori  di  sè3  abbraccian¬ 
dolo  ed  alzandolo  ) 

Ast.  Perdono,  perdono  le  mille  volte. 
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Bar.  (  lo  contempla  avidamente  )  Sei  tu  ^  sei  tu 
davvero  ? 

Con .  Volete  prima  anatomizzarlo  per  crederlo  desso? 

Bar.  Tutti  questi  tuoi  sudori  adunque  per  isposare 
la  Contessina  ? 

Ast.  Non  doveva  dubitare  d*  offendervi  con  dichia* 
rarmi  vostro  rivale  ? 

Rom.  (  al  Bar.  )  Io  era  promessa  del  tutto  a  voi. 

Bar.  Poteva  perciò  io  rinunciarvi  a  chi  più  mi 
piaceva. 

Con.  Bellissimo  argomento  !  Pure  diasi  un  qualche 
termine  .... 

SCENA  Vi. 

Giminiano  *  Bernardo  coi  Contadini  armati  5 
che  accompagnano  Genevieffa.,  Giorgione, 
e  gli  altri  Contadini  carichi  di  pieni  sacchi , 

Ber.  Vengano  3  vengano  i  signori  ladri. 

Gcm.  Evviva  al  caporale  Bernardo! 

Bar.  Per  esempio  ?  Chi  sono  costoro  ? 

Ast.  La  vostra  prediletta  governante >  ipocrita  ,  ma¬ 
ledica  e  ladra  domestica. 

Bar.  Giusto  cielo  !  Genevieffa. . . .  anche  il  castaido! 

Ast.  Il  non  risolvervi  mai  di  bandirla  da  casa  no¬ 
stra  dopo  tanta  esperimcntata  sua  perfidia  ,  1’  ha 
incoraggiata  persino  a  divenire  ladra  di  tal  fatta- 

Gior.  Ed  a  sedurmi  di  lei  complice  col  promettermi 
la  mano  di  sposa. 

Bar.  Se  pretendeva  sposare  anche  me. 

Con .  Per  meglio  derubarvi.  Ve  la  sareste  meritata. 
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j Rom.  E  non  vedeva  giù  divenirmi  io  vostra  moglie 
e  di  lei  padrona  ?  (  al  Bar .  ) 

Gerì»  Oimè!  Quale  tabulazione,  quale  persecuzione! 

Gem*  Eccellenza  ,  piglio  una  mezza  impunità.  Mi 
ha  confessato  che  fra  le  altre  trufferie  tiene  anche 
T  anello  di  brillanti  da  tanto  tempo  smarritosi. 

Ber.  Ed  ecco  la  chiave  falsa,  con  cui  s’è  indu¬ 
striata  sul  granajo.  ( mostrando  la  chiave  al  Bar.) 

Bar.  Ah  iniqua,  mostro  di  tradimento,  d’ingrati* 
tudine ! 

Gem.  j 

Asl.  (  col  seguito  de *  Contadini  armati ,  gridano 

Ber .  [  tutti  forte  :  Alla  galera  ,  al  capestro  i  ladri. 

Con .  J 

Gem.  Voglio  che  l’abbruciamo  viva  questa  stregona. 

Bar.  Zitti ,  un  po’  di  pazienza.  Qualche  consiglio  , 
a  mente  quieta.  .  .  . 

Bom.  Signor  zio  ,  vi  scorgo  per  dolcezza  d’  animo 
imbarazzato,  esitante.  Vi  chiedo  in  questo  giorno, 
sì  bello  per  me ,  per  voi  e  pel  mio  sposo  ,  di 
solamente  bandire  costoro ,  e  tutto  sia  obbliato 
dalla  vostra  clemenza. 

Gen.  (ardita  ad  un.  tratto)  Veh  ,  veh!  Il  Signor 
Baroncino  è  dunque  riescito  di  rubare  la  sposa  allo 
zio?  Oh  la  mia  coscienza  l’aveva  bene  previsto! 

A  si.  Taci  ,  donna  empia. 

Con.  Via  ,  via  ,  peste  che  sei. 

Gem.  Fuori  di  questa  casa, 
f  Ber.  Cacciatela,  Eccellenza.  Per  bene  di  tutti  sfrat¬ 
tatela. 

Bar.  ( pensa  prima  un  poco)  Ad  entrambi  prescrivo 
sotto  1’  estremo  vostro  pregiudizio  d’  essere  fra 
due  giorni  fuori  dei  confini  del  mio  feudo. 
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Gior.  Questo  si  può  combinare  comodamente  entro 
dieci  minuti. 

Bar.  Bernardo,  Geminiano,  fate  rimettere  il  grano 
a  luogo,  e  restituire  con  tutta  violenza  V  anello; 
indi  scortate  questi  indegni, 

Gem.  Eccelletìza  ,  si. 

Ber.  Peccato  non  gli  abbiamo  a  consegnare  al 
boja  ! 

Gior.  (  andando  )  Io  sempre  ci  guadagno  a  non 
isposare  questa  carogna. 

Gcn.  Oh  quanto  siamo  destinati  a  patire  ,  ad  esser 
vittime  in  questa  valle  di  lagrime  !  (  parte  con 
Gior.  ,  Gem. ,  Ber.  e  tutti  i  Contadini  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Barone  ,  il  Conte  ,  Romilda  ed  Astolfo. 

Con.  ( al  Bar.)  E  di  tutto  il  resto,  che  può  avervi 
rubato  questa  femminaccia  ? 

Bar.  Ci  vorrebbe  troppo  tempo  a  provare  il  che, 
il  come,  il  quando.  .  .  . 

Ast.  Lasciamola  partire  per  ogni  meglio.  Signor 
Conte,  Signor  zio,  impaziente  io  forse  quale  ne 
può  essere  Romilda  .  .  . 

Con.  Intendo  io,  se  non  intende  il  Barone.  ( piglia 
la  mano  di  Rom.  )  Mia  figlia ,  divieni  finalmente 
sposa  ,  e  sposa  a  questo  giovane  con  piena  mia 
soddisfazione  ;  ma  purché  desso  non  erediti  dallo 
zio  la  sua  maledetta  flemma. 

Bar.  ( facendo  egualmente  con  Ast.)  Nipote,  gioja 
mia ,  eccoti  la  tua  sposina ,  che  per  tanti  titoli 
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io  aggradisco  più  mia  amorosa  nipote,  che  tener* 
sposa. 

Ast%  Come  esprimere  la  mia  esultanza  !  (  afferrando , 
la  destra  di  Rom . 

Rom,  Mio  cuore  ,  sei  pur  fortunato  ! 

Con.  Ora ,  Barone ,  cangerete  o  no  questo  vostro 
carattere  di  non  mai  determinarvi  in  alcuna  cosa? 

Bar .  Vorreste  forse  eh’  io  divenissi  impetuoso  ,  pre¬ 
cipitoso  come  voi  ? 

Con  (  al  pubblico  )  Lo  intendete  mo  ?  Vuol  dire 
che  tale  temperamento  non  sa  finalmente  risol¬ 
versi  che  ad  una  sola  cosa  a  non  impacciarsi 
di  moglie. 


Fh?E  PEIAA  CqmwHDU' 


DELL’  ARTE  MIMICA 
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DISCORSO  X. 


Jja  recitazione  teatrale  fa  parte  della  Mimologia 
siccome  il  gesto ,  V  uno  sta  assieme  all *  altra  iti 
ineòtricabil  nodo  ,  ed  in  iscambievole  loquacità  ed 
esposizione .  Le  combinazioni  melodiche  del  recitare 
sono  infinite  come  quelle  del  canto  :  ma  ve  ne  sono 
di  generali ,  che  bastano  a  ben  dirigere  V  artista  co¬ 
mico  per  divenire  buon  recitante  3  ed  acciò  apprenda 
poi  da  sè  evitarne  i  contrapposti  difetti.  Delle  qua- 
lità  delle  voci  abbiamo  già  parlato  in  diversi  luòghi 
di  queste  dicerie  rapporto  alla  loro  corrispondenza 
in  conformità  dei  caratteri ,  cui  devono  servire 3  e 
della  loro  disgustosa  dissonanza.  Intraprendiamo 
ora  con  qualche  accuratezza  (sebbene  non  d’ avvan¬ 
taggio  prolissi  )  notare  i  principali  modi  del  ben 
dire  ,  pronunciare  ed  anche  risuonare. 

Dal  personaggio  della  Baronessa  Elena  di  questa 
Commedia  =  La  gentilezza  premiata  =  si  può  ben 
ritrarre  sufficiente  partito  per  le  nostre  singolari 
osservazioni  sopra  il  recitare.  Premessa  una  voce 
di  quelle  che  si  chiamano  comunemente  simpatiche 3 
e  di  sempre  necessaria  dolce  inflessione  3  come  si 
esprimerà 3  pronuncerà  Elena?  Già  da  quanto  si 
ode  nel  primo  Atlo3  assai  comprendesi  che  la  gen¬ 
tilezza  da  premiarsi  tutta  sta  in  Elena:  ed  è  perciò 
Tom .  IV.  6 
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che  all *  annunciarsi  della  medesima  nell'  incomin¬ 
ciare  dell'Atto  secondo ,  lo  spettatore  subito  lancia 
rapido  sguardo  sul  di  lei  personale  per  immediata¬ 
mente  ravvisarle  una  geniale  presenza  di  fisonomia , 
di  fisico ,*  primi  favorevoli  requisiti  che  egli  diman¬ 
da,  perchè  la  sua  attenzione  ad  ascoltare  questa 
gentil  Signora  non  sia  in  parte  delusa ,  e  divagata 
da  ciò  che  materialmente  per  la  di  lui  vista  op - 
ponesi  al  gentile  discorrere.  E  posto  adunque  che 
tale  fisico,  tale  fisonomia  in  lei  genialmente  pre¬ 
vengano  ,  sentiamola  a  parlare. 

La  giovinetta  ed  inesperta  sua  cognata  pende  da¬ 
gli  amorosi  di  lei  consigli.  Elcna  di  ciò  si  compiace , 
ed  è  quindi  animata  a  disingannare  alcun  pregiu - 
dizietto  d'  Eloisa;  ad  educarla  con  delicata  disin¬ 
voltura  nel  socievole  mondo  3  in  cui  la  ragazza  or 
ora  comparve  5*  e  singolarmente  ad  ammaestrarla 
con  fina  ed  accorta  saggezza  come  una  qualificata 
donzella  debba  cattivarsi  il  genio  ,  l*  amore ,  la 
mano  d'  uno  sposo  in  mezzo  agli  svegliati  nostri 
moderni  costumi.  L'  assunto  d'  Elena  non  è  de'  più 
facili  ,*  e  troppo  le  occorre  di  favellare  con  dol¬ 
cezza  ,  persuadente  ,  convincente.  Fra  persone  che 
ingenuamente  si  confidano  gl*  interessi  del  proprio 
cuore  ,  questo  a  parer  mio  può  meglio  riescire  dal 
modo  d'  esprimersi ,  che  dalla  forza  degli  argo¬ 
menti.  —  Non  voglio  già  che  la  mia  Elena  legger¬ 
mente  ragioni  ;  ma  bensì  che  le  di  lei  parole,  ed 
il  suono  delle  parole  stesse  vadano  a  penetrare 
nello  spettatore  (  siccome  in  chiunque  ha  dialogo 
con  essa  )  vibranti  con  soavità,  e  lo  rendano  pie¬ 
ghevole  al  di  lei  raziocinio  ,  più  che  il  raziocinio 
stesso. 
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Non  a  caso  ho  ideata  la  mia  protagonista  di 
nazion  Senese.  Lungi  dal  confrontare  le  grazie  fem¬ 
minili,  che  in  molti  paesi  dell *  Italia  non  di  rado 
si  trovano  sviluppate  più  o  meno  dalla  buona  edu¬ 
cazione  ,  la  quale  da  {anli  anni  sospirammo  nelle 
nostre  fanciulle  ,  e  finalmente  ne  riconosciamo  un 
vero  profitto  5*  sono  d’ avviso  che  meglio  sia  lo 
scegliere  i  vezzi  più  spontanei ,  ed  ove  sono  per 
abitudine  praticati,  a  preferenza  di  .  quelli,  che  dal - 
V  arte  risvegliati  vengono  o  contro  la  naturai  in¬ 
dole  improntati.  Nòn  v *  ha  il  meno  osservatore 
estraneo,  che  non  i>eggia  nella  Toscana  e  singolar¬ 
mente  in  Siena  al  disopra  delle  altre  nostre  province 
e  città  tutte  esservi  una  specie  di  innata  gentilezza , 
e  senza  studio  od  affettazione  persino  nelle  più 
volgari  persone.  E  ritengo  fermamente  ciò  provenire 
dall’  influenza  della  lingua  sui  costumi  5-  assiopia  a 
senso  mio  convincentissimo  ,  poiché  dedotto  dalla 
quotidiana  esperienza ,  tanto  in  osservando  le  re¬ 
gioni  in  grande  3  quanto  gl’ individui  in  particolare . 
Come  mai  Elena  potrà  essere  insinuante  principi 
di  grazio silà  ,  quando  ella  stessa  non  accoppj  nel 
dire  una  giustezza  di  esprimersi  pure  graziosa  e 
seducente .  Sarebbe  eguale  che  il  pretendere  si  dassero 
de’  buoni  principj  di  canto  ad  un  allievo  di  mu¬ 
sica  ?  procurandogli  un  maestro  che  bestialmente 
stuoni  nell ’  imparargli  il  solfegio  ,*  o  di  ballo  die¬ 
tro  delle  teorie  esemplarmente  eseguite  da  un  per¬ 
fetto  zoppo.  Eloisa  diviene  un  oggetto  assolutamente 
amabile  per  don  Alessandro  facendosi  imitatrice  delle 
grazie  di  sua  cognata :  e  non  può  mai  essere  graziosa 
una  donna  senza  una  piacevole  pronuncia  anche  in 
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ciò  che  sanamente  parla;  anzi  è  la  prima ,  la  più. 
possente  delle  grazie  del  bel  sesso.  Il  favellare  della 
gentildonna  suol  essere  tanto  maggiormente  ameno , 
quanto  è  maggiore  il  di  lei  riserbo  nel  gestire .  Ec¬ 
cettuati  i  casi  di  richiesto  impeto  ,  di  trasportata 
energia  ,  chiunque  V  ascolta  è  r sempre  intento  collo 
sguardo  alla  di  lei  bocca  ;  e  severo  critico  nota  se 
uno  sconcio  contorcimento  della  medesima ,  un  male 
articolato  accento  ,  od  una  stridula  voce  alterino 
V  allettante  modulazione  del  suo  dire.  Ogni  altra 
sorta  d ’  azione  non  è  punto  dimandata  da  quella 
compostezza  ,  che  lascia  fissarsi  V  altrui  attenzione 
nel  di  lei  labbro  incantatore. 

Ciocche  d'  Elena  si  prescrive  dal  principio  della 
sua  parte  y  si  raccomanda  costantemente  in  tutta 
la  durata  della  commedia.  Anzi  tratto  tratto  s*  in¬ 
contreranno  delle  situazioni ,  in  cui  il  suo  bel  pro¬ 
nunciare  dovrà  essere  rimarcabile  ,  rimarcarsi  do¬ 
vendo  in  lei  la  più  nobile  e  ricercata  educazione . 
(Ammettiamo  d*  indicarne  i  luoghi  parziali ,  mentre 
si  ravviseranno  dalla  buona  ed  attenta  attrice  che 
dovesse  rappresentare  tale  personaggio ;  il  quale  da 
attrice  soltanto  mediocre  non  potrà  mai  essere  bene 
rappresentato ,  o  da  presontuosella  anzi  che  no  d’es¬ 
sere  troppo  naturalmente  gentile. 

Il  comparire  sul  teatro  donna  leggiadra ,  manie¬ 
rosa  j  attraente  senza  parere  lusinghiera  civetta ,  è 
proprietà  della  più  esperta  e  civile  commediante , 
non  mai  della  sguajata  ed  indecente  femminuzza. 

Ne’  caratteri  siccome  quello  del  Conte  Arsenio, 
(  quando  si  schivino  gli  storpiamenti  de*  vocaboli  che 
certi  volgarissimi  comici  si  fanno  lecito  3  immaginane 
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dosi  in  tal  modo  comparire  più  valenti  )  non  si  vuole 
già  scrupolosamente  esigere  sulla  qualità  della  voce 
e  della  pronuncia .  Però  V  imperfezione  del  sillabare 3 
ed  il  balbettare  specialmente  non  sono  condonabili 
in  qualsivoglia  carattere  giocoso,  maldicente,  faceto 
di  qualunque  sorta.  Il  difetto  Organico  in  iscena  è 
sempre  odioso  0  compassionevole )  non  può  adunque 
mai  destare  nè  giovialità ,  nè  riso ,*  bensì  il  dileggio 
e  la  nausea  del  colto  astante  (*).  Mi  serhbra  poi 
inutile  accennare  come  un  maldicente  quale  il  Conte 
Arsenio,  abbiasi  in  complesso  a  rappresentare  ,  ve¬ 
dendosene  sovente  bene  eseguiti  di  simili  in  tante 
altre  commedie  ,•  ed  essendo  uno  de *  caratteri  meno 
difficili  dell  arte  ,  specialmente  se  il  comico  gode 
della  simpatia  de 9  suoi  spettatori. 

Del  recitar  grave  ne  abbiamo  sinora  qua  £  là 
trattato ,  sebben  poco  ,  ma  bastantemente  onde  ren¬ 
dere  V  attore  istruito  sull *  applicazione  del  grave  ed 
affabile  portamento  nel  tempo  stesso.  Non  ci  ri¬ 
marrebbe  per  questo  particolare  oggetto  che  signi¬ 
ficare  in  quale  più  proprio  modo  debba  vocal¬ 
mente  esprimersi  il  Marchese  Edmondo  nella  presen¬ 
te  Commedia ,  egualmente  che  il  Conte  di  Ge- 
nest  nella  Commedia  V  Educazione  ;  del  qual  per¬ 
sonaggio  non  abbiamo  in  allora  punto  parlato. 
Essendoché  in  qualunque  carattere  anche  il  più 
vivace ,  apparisca  molto  inzioso  il  gestire  quasi  ad 
ogni  parola ,  poiché  rendesi  e  troppo  scomposto 
V  attore  ,  e  molestamente  abbarbagliato  lo  spetta¬ 


ti)  Vedi  il  Discorso  II 


86 

io  re  ,*  tanto  meglio  il  gesto  si  aggradirà  con  par- 
simonia  in  carattere  serioso  3  nel  quale  sebbene 
accessibile  ,  lituano  ,  e  piacevole ,  si  desidera  nulla 
di  meno  ammirare  i  saggi  concetti  con  ameno 
raccoglimento  ,  e  pendere  perciò  esclusivamente  dal 
suo  contenuto  e  dignitoso  dire  accompagnato  da 
piccoli  e  pochi  cenni 3  e  da  nobili  attitudini  ;  che 
tali  difficilmente  esser  ponno  nello  sbrigliato  gesteg- 
giare .  Una  chiara  articolazione  ;  un  armonizzare 
sostenuto  e  spontaneo  ;  un *  inflessione  insomma  ag- 
gradevole  in  ogni  circostanza  d*  esprimersi  anche 
agli  istanti  di  maggiore  sodezza  3  saranno  la  re¬ 
gola  generale  per  ben  pronunciare  ,  vocalizzare  de¬ 
gli  anzidetti  due  personaggi  3  e  di  quanti  son  loro 
approssimativi , 

Rapporto  allo  scarso  gesto  3  la  situazione  3  che 
a  mio  parere  ne  richiede  meno  d'ogni  altra  sì  nella 
tragica  che  comica  rappresentazione  ed  in  qualsi¬ 
voglia  personaggio  ,  si  è  il  monologo  :  e  tale  os¬ 
servazione  molto  agevolmente  cade  su  di  noi  stessi. 
Quante  sono  le  circostanze ,  quanti  gli  avvenimenti;, 
i  pensieri ,  gF  istanti  che  ci  inducano  a  parlare  da 
noi  soli ,  gestendo  a  noi  medesimi  ?  Il  gesto  è  da 
noi  naturalmente  adoperato  per  viemeglio  spiegarci 
altrui  in  ciò ,  che  gli  vogliamo  significare  3  e  con 
chiarezza  e  rettoricamente  dare  ad .  intendere.  Il 
parlare  da  me  non  succede ’3  quando  io  da  me  ap¬ 
punto  non  in  intenda  ;  e  nelle  mie  più  profonde , 
astruse  ed  appassionate  considerazioni  sol  rapida¬ 
mente  darò  in  alcun  gesto  d’ impazienza ,  meraviglia3 
affanno  3  strana  gioja ,  o  di  alcun  altro  istantaneo 
affascinamento  ;  ma  tantosto  rimettendomi  nella 
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mìa  -prima  situazione  9  nella  totale  calma  del  mio 
fisico.  Questa  totale  calma ,  che  non  richiede  ver  un 
gesto  è  però  un  atteggiaménto  5  quindi  specie  di 
gesto  per  chi  ascolta  e  vede  un  attore  frenato  dalla 
propria  situazione  isolata  a  non  gestire  affatto  od 
appena.  Elena  per  esempio  ha  un  soliloquio  nella 
Vili  Scena  del  terzo  Atto,  leggasi  un  pò *  di  quale 
menomo  gesto  le  occorra  per  farla  gestire  a  sè  stessa ? 
Sarà  tutto  al  più  qualche  piccolissimo  naturale  im¬ 
pensato  moto ,  oppure  un  lento  passeggiare ,  che 
animeranno  in  tal  quale  maniera  il  di  lei  discorso , 
giacché  quanto  dice  a  sè  medesima,  dev'  essere  con 
simile  interesse  comprèso  dagli  spettatori,  i  quali  per 
altro  non  vogliono  sentire  una  statua  a  parlare.  Ma 
quanto  meno  ella  in  tale  circostanza  si  muoverà  , 
tanto  più  verisimile  apparirà  ciocché  entro  di  sè 
medesima  va  riflettendo  e  concertando.  > —  Vi  sono 
delle  attitudini  stabili  serie  o  facete,  che  ne *  mono¬ 
loghi  suppliscono  perfettamente  alla  significanza ,  al - 
V  espressione  del  vietatovi  mobile  gcUo  :  ed  il  solo 
eccedentemente  lungo  monologo  è  difettoso  senza 
gesleggiare $  di  modo  che  in  tal  caso  è  un  vizio,  che 
provoca  la  necessità  d'averne  un  altro  compagno  , 
onde  non  essere  da  sè  solo  tutto  odievole.  Con  so¬ 
liloquio  parimente  il  Conte  Arsenio  termina  il 
quarto  Atto.  Fuori  del  già  accennatovi  toccarsi  la 
propria  spalla  sul  principio  del  monologo  stesso . 
(  essendovi  del  certo  molto  naturale  )  non  saprei  dire 
in  quale  altro  punto  sia  necessitato  a  gestire.  Bensì  in. 
quello  di  Orsolina  sul  finire  del  primo  Atto  sta  il 
gesto  indivisibile  dalle  sue  parole ,  giacché  le  parole 
sono  colà  come  serve  e  conseguenti  al  gesto  9  me - 
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diante  il  quale  si  fa  dessa  osservare  ed  intendere 
da  Michele,  non  ancóra  cadutole  sott’  occhio.  Senza 
invero  circoscrivermi  alla  presente  commedia  3  che 
non  può  già  esibire  sufficienti  casi  di  parità  intorno 
alla  declamazione  ,  rammenterò  che  v*  hanno  certi 
solìloquj  e  seriosi  e  tragici ,  ne *  quali  V  azione  può 
e  deve  avere  qualche  concilamento ,  ed  in  certe 
circostanze  anche  veemente  3  siccome  negli  Oresti  3 
ne'  Sauli  ,  Aristodemi ,  Amleli  ed  altri  simili  insa¬ 
tanassati:  ma  non  è  frequente  la  situazione  de*  so- 
liloquj  tanto  nelle  ,  commedie  che  nelle  tragedie  , 
ove  il  gesto  vi  domini 3  vi  occorra  fuori  dello  sfogo 
df  agitatissime  passioni ,  come  abbiamo  teste  moti¬ 
vato. 

Non  tanto  pe*  monologhi  qui  convienmi  trattare 
in  genere  della  teatrale  recitazione  3  bensì  de*  dia¬ 
loghi  tutti  3  e  tutte  combinazioni  sceniche  3  nelle 
quali  si  parla ,  essendo  il  mestiere  del  declamatore 
assai  più  studioso  nelle  rappresentazioni  serie  3  pa¬ 
tetiche  3  tragiche ,  che  nelle  gioconde  ,  ridicolissime . 
Nelle  prime  ,  atteso  il  grande  sentimento  che  de¬ 
ve  si  risvegliare  nel  cuore  di  chi  ascolta  3  non  se 
pretende  nientemeno ,  che  a  gran  diritto  la  massima 
corrispondenza  del  vocalizzare  3  pronunciare  eoe-' 
rcntemente  alla  precisione  del  moltìplica  gesto  3 
delle  variatissime  attitudini.  Nelle  seconde  la  festi¬ 
vità  dominante  dell*  azione,  e  quindi  il  lieto  umore 
degli  astanti  cagionano  certa  quale  indulgenza  sulle 
voci 3  sulle  pron uncie  degli -  attori  (  a  meno  che 
estremamente  difettose  3  conforme  si  disse  e  replicò ) 
da  non  'torsi  o  poco  scemare  il  propostosi  diletto „ 
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Quanti  interrogativi  s *  incontrano  cf  una  diversa 
modulazione  e  di  cadenze  diversissime  Jra  loro  ! 
Se  particolarmente  succedonsi  immediati  gli  uni  agli 
altri  y  emerge  il  variarli  di  melodia  ,  onde  non  vi-' 
ziare  nella  ripetizione  musicale  de*  medesimi  ,  ecci¬ 
tando  sbadiglio  e  noja  invece  del  risvegliamento  e 
di  accrescerne  soddisfazione .  Supponiamo  si  dovesse 
recitare  il  seguente  frammento  di  dialogo. 

Fileno.  E  non  dicesti  d’  amarmi  ? 

Clori.  lì  mio  amore  noi  vuoi  tu  in  compenso  del 
tuo  ? 

FU.  M’  ami  adunque  sol  perchè  io  t’amo  ? 

Ciò .  Se  fossi  tu  ingrato,  che  pretenderesti  dame? 

FU.  Tirsi  lo  vedesti  pur  stamane? 

Ciò.  Da  quando  non  vagheggiasti  quella  tua 
Ncrina  ? 

FU.  E  tu  ne  sei  gelosa  ? 

Ciò.  E  temeresti  di  Tirsi  ? 

Queste  sono  otto  filale  interrogazioni .  Una  mo¬ 
notonia  insoffribile  ne  ridonderà s  se  tutte  con  egual 
suono  si  reciteranno:  ma  spontanee  e  naturalissime 
divengono ,  quando  da*  buoni  comici  si  voglian  mo¬ 
dulare  ed  esprimere  con  variata  pieghevolezza  di 
voce  e  con  modificate  desinenze.  Spelta  però  al 
poeta  di  non  mollo  frequentare  tale  sorta  di  stile 3 
c  qualora  gli  garbi  d ’  usarne  ,■  si  guardi  bene  pra¬ 
ticarlo  fra  tutte  voci  egualmente  maschili ,  oppur 
femminee ;  mentre  tale  maniera  di  dialogo  fra  d’uo¬ 
mo  e  donna  s  riesCirà  più  aggradevolmcnte  recitato 
per  la  ragione  3  che  avvicinandosi  due  varie  voci 
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ut  due  varj  generi  di  persone  allettano  maggior - 
mente  che  due  simili  generi 5  due  voci  simili.  E  qui 
mi  permettino  gli  autori  di  osservare  che  questo  è 
uno  degli  articoli  dell *  arte  mimica ,  cui  dessi  sono 
obbligati  sottomettersi  per  accortezza  e  buon  gusto 
di  rappresentativa. 

Si  osservi  precisamente  lo  stesso  intorno  agli  am¬ 
mirativi  ed  esclamativi.  Gli  Ah  !  Oh  Dio  !  Ahimè  ! 
Cielo  !  Come  !  non  che  i  giocosi  Ih!  Uh!  Eh!  Veli! 
Oli  !  Olii  !  Allibo  !  ed  altre  non  poche  esclamazioni 
interiezioni  e  moltissimi  tramezzi  di  meravigliare , 
dolersi ,  rallegrarsi,  indispettirsi,  sorprendersi ,  pa¬ 
ventare,  minacciare,  garrire ,  e  più  e  più  dimostra¬ 
zioni  d*  affetti  dimanderebbero  forse  volumi ,  se 
prolissamente  dovessimo  ispiegare  in  quantissimi 
modi  si  adoperano  ,  secondo  i  variatissimi  casi , 
ne  quali  possono  avvenire.  Nella  declamazione  sono 
della  massima  importanza ,  essendo  voci  che  con¬ 
tribuiscono  al  maggior  significato ,  alla  energia  più 
forte  delle  passioni  liete ,  serie  ,  lagrimevoli ,  tragi¬ 
che  ,  orribili  comunque  si  vogliano.  Senza  di  esse 
il  freddo  laconismo ,  la  indifferente  esposizione  do¬ 
mineranno  in  luogo  dell*  entusiasmo  e  della  viva¬ 
cità.  Nelle  semplici  narrative  non  meno  si  studia 
introdurle ,  onde  scuotere  ,  concitare  per  ciò  che  si 
racconta  ,  sul  dubbio  che  la  troppa  semplicità  de¬ 
scrittiva  scemi  o  rallenti  V  interesse  progredirle 
nell*  azione.  Ed  i  rettori  conoscono  nello  stile  in¬ 
terrogativo  cd  esclamativo  il  maggior  nerbo  della 
eloquenza  :  ed  ogni  bel  ragionamento  ,  ogni  appo - 
strofe ,  invettiva  ,  prece  ,  ed  ogni  sorta  di  poesia , 
sarà  spoglia  di  spirito  e  seducimento ,  senza  che 
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alcuna  interrogazione  5  certi  atti  di  meraviglia  e  di 
quando  in  quando  lo  sciamo  ,  il  sospiro  non  con¬ 
discano  e  corroborino  sì  V  oratoria  che  poetica  di¬ 
citura.  * 

V*  hanno  delle  produzioni  teatrali  che  in  leggen¬ 
dole  si  trovano  piene  di  bei  concetti ,  della  più  soda 
ed  amena  filosofia ,  d*  un  argomento  interessantissi¬ 
mo  5  di  squisita  invenzione  „  condotte  3  sostenute  e 
terminate  con  mirabile  macchinismo.  Pure  in  ve¬ 
dendosi  ,  od  ideandosi  le  medesime  rappresentate  , 
si  riconoscono  difettive  del  conveniente  animalo,  il 
quale  appunto  dipende  magicamente  dal  buono  ed 
anco  frequente  uso  delle  suddette  voci  e  dello  stile 
perciò  il  più  espressivo  ed  efficace. —  Precorsi  tali 
riflessi  5  V  artista  comico  non  dovrà  adunque  darsi 
ad  indeffesso  ,  zelantissimo  studio  di  corrispondere 
alle  stesse  ,  ogniqualvolta  ne  incontra  ,  con  quei, 
tuoni  e  suoni  che  le  rendano  rimarcabili ,  possenti 
e  del  migliore  effetto  ? 

1  punti  affermativi  sono  del  pari  soggetti  a  varietà 
d* armonia.  Per  non  diffondermi  soverchiamente 
col  mio  discorso ,  ricordo  solo  agli  ascoltanti  dy una 
lunga  lettura  di  gazzette  quale  tedio  ,  quale  sonno 
non  minacci  loro  un  monotono  lettore ,  che  ogni 
periodo  termini  in  eguale  cadenza.  Cosa  non  deve 
essere  poi  molesta  consimile  mostruosità  sulla  scena, 
fra  tanti  dialoghi  ?  Essendo  quasi  impossibile  V  in¬ 
dicare  per  verbale  teoria  in  quali  e  quanti  modi 
si  varjno ,  si  avvicendino  le  diverse  melodiche  de¬ 
sinenze  dell ’  affermativa  recitazione ,  e  de ’  predette 
interrogativi  ed  esclamativi ,  a  meno  che  si  dimo¬ 
strassero  con  musicali  note  a.  pochissimi  anche  in- 
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avvenènza  sii  questo  proposito  ,  e  sàprà  bene  da 
sè  stesso  rinvenirne  ed  usarne  le  sonore  modificazioni 
all *  uopo  di  non  riescine  stucchevole  in  recitando . 

Sul  pronunciare  in  genere  sia  pcrjettamente  in 
acconcio  il  rimarcare  come  la  dolcezza  nel  dire 
patetico  e  grazioso  abbia  debito  luogo  ,  altrettanto 
la  robusta  pronuncia  nelle  virilissime  parti  9  nelle 
disdegnose  3  ed  in  tutte  quelle  cioè  che  chiamansi 
parti  fòrti  3  è  necessaria .  Ma  egualmente  che  nelle 
parti  tenere  V  eccessiva  melifuità  è  disgustosa  5  ri¬ 
dicola  ;  così  nelle  gravi  e  tiranne  ributta  la  troppa 
asprezza  dell  articolare  3  sillabare  e  con  vera  roz¬ 
zezza  assordare  gli  spettatori  di  gridi 3  schiamazzi 
piuttosto  v Ulani  che  fieri .  Le  lettere  r  e  t  sen - 
tonsi  raddoppiate  in  infiniti  vocaboli  3  cui  sono 
semplici  ed  une  3  quando  il  trivialissimo  decla¬ 
matore  intende  far  pompa  d*  una  schietta  e  vigo¬ 
rosa  grandi  -  loquenza.  La  buona  recitazione  con * 
siste  nel  giustamente  pronunciare  i  vocaboli  come 
sono  conformati  3  non  già  nell *  alterarne  il  loro 
giusto  suono  coll *  affettata  articolazione  3  snaturane 
done  sovente  la  convenuta  melodia  3  non  che  il 
loro  significalo.  —  Fa  d*  uopo  inoltre  che  il  com * 
mediante  sappia  approfittare  della  natura  del  vo¬ 
cabolo  o  concetto  scritto  per  dargli  proporzionato 
suono 3  e  vestirlo  della  corrispondente  mimica  azio • 
ne  :  altrimenti  succede  (  e  ciò  non  di  indo  )  che 
le  attitudini  5  la  voce  sono  inconcludenti  ,  in  con¬ 
traddizione  e  dannose  ài  vocabolo  3  al  concetto 
secondo  V  autore  ha  voluto  esprimerli  e  farli  pre¬ 
cisamente  intendere.  Ma  d’ altronde  hanno  un  bel 
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gridare  i  poeti,  e  specialmente  poeti  tragici  che 
i  commedianti  non  recitano  drammatici ,  quando 
eglino  liricamente  od  epicamente  dialogizzano.  Non 
essendo  io  punto  indulgente  al  pessimo  canticchiare 
dal  maggior  numero  de*  nostri  comici  le  loro 
parti ,  non  posso  invero  a  meno  di  fare  giustizia 
e  dovuti  elogi  ad  alcuni  fra  loro ,  i  quali  rie¬ 
scono  persino  a  Leu  declamare  senza  cantilene  i 
drammi  dell ’  inarrivabile  Metastasio  ,  poesia  per 
canto ,  e  persino  a  forza  cantante  da  sè  stessa. 
Sarà  quindi  condonabile  alt  autor  teatrale  che  scrive 
pel  socco  ed  il  coturno  ,  sentirlo  pertinacemente 
colla  tromba  alle  labbra ,  colla  cetra  al  collo  ? 
Come  pretendersi  un  recitare  spontaneo  ,  naturale 
(  siccome  ripetono  incessantemente  i  poeti  )  quando 
tale  spontaneità  e  naturalezza  si  devono  con  enorme 
fatica  e  con  troppo  patente  artificio  in  causa  del 
non  naturale  e  spontaneo  stile  ,  simularle  in  ap  • 
parenza  ciò  che  non  sono  in  realtà  2  Si  consultino 
tranquillamente  colla  ragione  e  colla  esperienza 
que *  Signori  che  esigerebbero  anche  le  commedie  in 
verso ,  ed  accordino  infine  che  bisogna  per  la  com¬ 
media  o  scrivere  cattivo  verso  ,  od  abbandonarlo 
del  tutto,  se  vuoisi  la  comica  dicitura  familiarissima , 
scorrevole  e  senza  affettazione  alcuna.  Si  poteva  meglio 
di  Goldoni  tentare  ed  usare  con  maggiore  facilità 
un  verso  grazioso  pel  comico  stile  quanto  il  filcCt'- 
telliano  ?  Eppure  chi  non  conviene  che  le  commedie 
Goldoniane  composte  sotto  la  schiavitù  di  tale  ver - 
seggiamenlo ,  sarebbero  riescite  a  lui  più  brillanti  e 
naturali,  se  prosate  5  ed  a  noi  più  gioconde  e  gur 
tfiqse  ?  Quanto  la  dignità  di  Melpomene  cammina 
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dignitosa  e  maschia  a  misurali  passi,  altrettanto  è 
schiva  d’inciampi ,  e  di  studiato  andamento  la  vispa 
giovialità  di  Talia. 

Si  guardi  poi ,  si  mediti  colla  giornaliera  pratica 
a  quale  facilità  e  naturalezza  il  pronunciare  ed  il 
vocalizzare  tragico  siano  pervenuti  in  sul  teatro  dietro 

10  stile  d’ Alfieri,  anche  in  bocca  ai  meno  esperti 
comici :  e  quindi  mi  si  nìeghi  col  dovuto  confronto, 
se  quasi  violentemente  si  doveva  prima  di  lui  ócin- 
tare  e  non  recitare  le  fino  allora  conosciute  pur 
buone  italiane  tragedie.  Su  tale  proposito  aveva  egli 
una  bene  stabilita  ragione  di  rispondere  agli  egregj 
ed  urbanissimi  criticiCalsabigi  e  Cesarotti.  Non  cam¬ 
bierò  però  mai  la  totalità  del  mio  stile  a  segno  elio 
quei  versi,  che  io  crédo  tragici  diventino  simili  ai 
versi  d’ottave,  sonetti  e  canzoni,  o  altre  liriche, 
o  altre  drammatiche  composizioni  da  cantarsi  o  can¬ 
tabili. 

Dando  termine  al  presente  discorso ,  e  senza  inno  l'¬ 
ir  armi  d’ avvantaggio ,  mentre  solo  mi  circonscrissi  a 
dei  cenni  generali  sul  ben  pronunciare  e  vocalizzare 
del  comico ,  non  so  come  però  ommettere  una  spe¬ 
ciale  raccomandazione  allo  stesso  per  onore ,  ed  in¬ 
teresse  dell ’  arte  sua .  Cioè  :  V  interrompere  a  tempo 

11  parlare  d’ un  altro  personaggio  che  con  lui  sce¬ 

neggi ,  quando  il  poeta  ciò  indica  co’  soliti  pun¬ 
tini  .  ,  che  si  vedono  espressamente  significare 

discorso  interrotto.  Sono  pure  frequentissimi  i  casi , 
nè *  quali  sembra  che  un  attore  mostri  di  fermarsi 
a  bella  posta  per  essere  arrestato  nel  suo  più  bel 
dire,  invece  che  ly  altro  lo  faccia  colla  dovuta  pron¬ 
tezza  ,  siccome  ne  lo  richiede  lo  scritto.  Con  quale 
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flemma  potrei  enumerare  gl’  inconvenienti,  gli  asmrdi 
conseguenti  da  siffatta  inescusabile  negligenza  ?  U at¬ 
tore  che  si  ferma  con  un  suono  ,  che  non  è  certa¬ 
mente  finale  al  periodo ;  il  di  lui  compagno  che  tar¬ 
damente  prosegue  il  dialogo 3  confondendo  il  senso 
e  la  naturalezza  dello  stesso  $  lo  spettatore  che  ri¬ 
mane  confuso  ed  incerto  sulla  sintassi  deli*  illan¬ 
guidito  discorso  ,  dell *  intoppo ,  d*  una  sospensione 
senza  perchè  $  un  presto,  vibralo  movimento  di  pro¬ 
poste  e  risposte  ,  di  controversia  ,  di  giocosa  con*- 
versazione  3  d’  affascinamento  ,  di  mistero  ,  il  tutto 
precipitato  e  tradito  dall ’  indugio  di  quelle  parole 
che  devono  incalzarlo  3  intrecciarlo  con  celerità  5*  e 
cosi  via  discorrendo  un  infinità  di  sìmili  mali  esempi . 
Diamone  un  caso  nella  scena  Y  deU-Aito  quarto  di 
questa  Commedia ;  ove  D.  Roberto  assai  commosso 
dalla  beneficenza  destramente  usatagli  da  Elcna  , 
dice:  E  la  tenera  amica  della  lor  madre  i  miei  fan¬ 
ciulli  rammentano  tuttodì  ,  e  quella  benefatr  .  .  .  , 
Eiena  rapidamente  soggiugne £  Oli  Dio!  Sentite  .  .  . 
)’  ora  passa  assolutamente  ec.  Vuol  dessa  con  rimar¬ 
cabile  modestia  interrompere  i  vivi  sentimenii  di 
gratitudine ,  che  le  sta  protestando  D.  Roberto.  Ma 
così  non  apparirà ,  s*  ella  non  è  prestissima  ad  im¬ 
pedirgli  il  termine  della  parola  benefatr. ...  ed  i/t 
allora  sembrerà  che  D.  Roberto  balbetti,  o  si  penta 
di  quel  che  dice  $  ovvero  che  Eiena  aspetti  con  granài  e 
compiacenza  la  fine  del  complimento.  Un  iratissimo 
padre  inveisce  sopra  de *  suoi  figli:  Ingrati,  perfidi, 
eccovi  alfine  la  mia  paterna  maledizione  ....  Ah! 
gridano  fortemente ,  precipitandosi  a*  di  lui  piedi 
gli  spaventati  figli ,  onde  trattenere  sì  tremenda  ese- 
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trazione .  Ma  tuoni ,  fulmini  e  perfino  le  celesti  volle 
avrebbero  tempo  a  cadere  tra  V  arrestarsi  della  voce 
paterna  ,  e  la  ritardata  esclamazione  s  il  lento  met¬ 
tersi  ginocchioni  de*  figli  stessi. 

Infiniti  ,  enormi  sono  i  disordini  provenienti  da 
questa  fatalissima  incuranza ,  la  quale  dipende  spe¬ 
cialmente  dalla  maniera  ,  con  cui  sono  scritte  le 
singole  parti  degli  attori .  Si  osservino  tutte ,  e  si  ve¬ 
drà  come  non  trovisi  giammai  in  esse  alcuna  chia¬ 
mata  dell *  attore  in  controscena.  Studiando ,  ed  ap¬ 
prendendo  cosi  un  attore  la  propria  parte ,  come 
dovrà  mai  prevedere ,  prevenire ,  indovinare  da 
sè  con  opportuna  facilità  e  chiarezza ,  che  qua  e  là 
v  abbiano  inler rompimenti ,  fermale  ,  sorprese  ec,  ? 
La  pratica ,  mi  rispondono  certi  comicucci ,  il  bravo 
suggeritore  y  e  le  prove  ci  fanno  eseguire  appuntino 
quanto  voi  signor  indiscreto  censore  ,  ci  supponete 
tanto  dijficile  e  non  praticabile.  Ed  io  rispondo  e 
finisco  rinfacciando  vergognosamente  ad  essi ,  ai  loro 
bravi  suggeritori  3  alla  loro  pratica  e  bella  fran- 
chezza3  che  si  sentono  delle  commedie  da  loro  ese¬ 
guite  e  replicate  le  dieci 9  venti s  trenta  fiate  sempre 
cogli  stessi  suoni ,  ognora  languidissime s  mai  a  me* 
moria ,  ed  eternamente  rovinate. 
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LA  GENTILEZZA  PREMIATA, 


COMMEDIA. 
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ATTORI . 


Il  BARONE  RINALDO  marito  della 
BARONESSA  ELENA. 

Il  MARCHESE  EDMONDO. 

DON  ALESSANDRO. 

DONNA  ELOISA  sorella  del  Barone. 

11  CONTE  ARSENIO. 

DON  ROBERTO. 

ORSOLINA  ) 

\  Camerieri  in  casa  del  Marchese.. 
MICHELE  3 

/  / 


Si  rappresenta  in  casa  del  Barone . 
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ATTO  PRIMO. 

Camera . 

SCENA  I. 

Il  Barone  Rinaldo  passeggiando  con  libro  in  mano 3 
ed  il  Conte  Arsenio  ,  che  piglia  la  cioccolata 
seduto  ad  un  tavolo . 

Con.  (Questa  cioccolata  ,  Barone  Rinaldo  3  è  pur 
eccellente!  Tengo  ancora  nel  gozzo  di  que’  pessimi 
rinfreschi  che  1’  altra  sera  pigliammo  a  Corte. 

Bar.  Ho  piacere  chela  gustiate,  (seguendo  a  passeg¬ 
giare  e  leggere  ) 

Con.  Se  in  quel  circolo  non  avevamo  la  garrulità 
di  tante  donne  3  del  rimanente  c  era  poco  da 

Bar .  La  conversazione  fu  veramente  brillante. 

Con.  Vostra  moglie  vi  risaltava  a  preferenza  d’ ogni 
altra  dama. 

Bar.  (  compiacendo s sene  )  Sì  eh  ?  Posso  adunque 
costantemente  lodarmi  nella  scelta  di  sì  amabile 
compagna  ? 

Con.  Non  c’  era  pero  bisogno  correre  da  NapoU  fino 
a  Siena  ad  acquistarvi  un  eterno  vescicante. 

Bar.  Vedete  bene  :  il  frutto  esotico  pare  sempre 
piu  saporito  deir  indigeno.  (  depone  il  libro  e 
siede  presso  il  Conte  )  Ma  dite  un  poco  ,  Conte 
Arsenio  ;  cosa  vi  pare  infine  della  mia  Elenu  ? 
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Con.  A  me  sembra  come  tutte  le  donne.  Io  faccio 
poca  o  nessuna  differenza  dall’  una  all'  altra. 

Bar.  Non  è  ella  manierosa,  civile,  obbligante  ? 

Con.  Come  la  trovate  voi  ? 

Bar.  Assai  supcriore  alla  mia  espettazione. 

Con.  E  quel  suo  fare  tuttodì  la  vezzosa  ,  la  carina? 

Bar.  Piace  tanto  a’  miei  amici. 

Con.  Lo  veggo  anch’  io  questo.  Ed  a  voi  perciò 
aggradisce  ? 

Bar.  Se  piace  a’  miei  amici  ,  io  non  posso  che 
esserne  pienamente  consolato. 

Con.  Ma  per  chi  avrete  preso  moglie  ? 

Bar.  Per  fare  una  saggia  compagna  a  me  y  e 
nel  tempo  stesso  aggradire  a*  miei  buoni  cono¬ 
scenti. 

Con.  (  guardandolo  malignamente 9  indi  cacciandosi 
a  ridere  )  Uh  !  uh  !  E  non  mi  avete  mai  fatta 
una  simile  confidenza  ? 

Bar.  Come  non  v’accorgeste  ancora  che  ci  ho  tutto 
il  compiacimento  in  vedere  frequentata  la  mia 
ca  a  da  quelle  predilette  persone ,  che  pur  quando 
m’  ero  nubile  formavano  la  mia  deliziosa  società? 
Non  ho  creduto  di  meglio  per  conservarmi  la 
loro  compagnia  ,  quanto  procurarmi  una  moglie 
•gentile ,  che  li  sappia  tenere  tutti  in  buona  lega 
e  sempre  a  me  vicini.  Altronde  aveva  io  bene  a 
riflettere  che  una  sposa,  .la  quale  fosse  presentata 
a  Corte,  non  doveva  essere  nè  melensa,  nè  pe¬ 
dante,  nè  stupida.  Voi  sapete  che  la  Regina  ama 
nelle  dame  della  sua  conversazione  la  bella  viva¬ 
cità  ed  il  corredo  di  quelle  grazie  che  attraggono 
spontaneamente  l’ onorevole  di  lei  confidenza.  Cosa 
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póteva  io  adunque  attendermi,,  se  per  una  moglie 
meno  che  spiritosa  e  compita  mi  si  fossero  allon¬ 
tanati  i  miei  amici  ,  ed  alla  Corte  me  V  avessi 
veduta  o  criticata  o  trascurata  ? 

Con.  Pòffar  bacco ,  che  siete  più  vago  di  quello 
mi  credeva  !  Se  per  altro  1*  ambizione  vi  facesse 
travedere  che  la  Baronessa  abbia  col  suo  brio  a 
durarla  molto  alla  Corte  ,  io  dubito  forte  *  fortis¬ 
simo  che  pigliate  un  bel  granchio. 

Bar.  E  perchè  ? 

Con.  Ho  sentito....  Non  so  veramente  se  la  diceria 
abbia  a  credersi.  Ho  sentito....  (  si  guarda  attorno 
sospettoso  ) 

Bar.  Dite  pure  :  nessuno  ci  ascolta. 

Con.  In  confidenza  ;  si  ciarla  che  possano  essere 
dalla  Corte  ringraziate  diverse  di  queste  dame  , 
le  quali  fanno  troppa  pompa  della  bizzarra  loro 
leggiadria. 

Bar.  Ne  stupisco  bene.  Ma  mia  moglie.  .  .  . 

Con.  Eh,  eh!  Dessa  vi  brilla  più  di  tutte:  e  quelle 
che  avanti  di  lei  vi  facevano  la  prima  figura  è 
naturale  che  invidiose  ed  indispettite  la  trarranno 
colla  maldicenza  e  la  calunnia  nella  stessa  burrasca 
che  sta  loro  minacciando.  Quand’io  divenissi  Grande- 
scudiere  (  che  noti  dovrebbe  molto  ritardare  la 
mia  nomina  )  innanzi  di  una  tal  crisi  ,  forse  che 
la  cosa  anderebbe  altrimenti.  Ma  frattanto  non  è 
credibile  che  il  carnevale  vada  più  a  lungo. 
Vedersi  la  Marchesa  del  Torno  fare  d’  occhietto 
pra  all’  uno  ,  ora  all’  altro  ;  la  Contessina  Mor¬ 
denti  all’  orecchio  di  questo  e  quello  ;  Madama 
di  Rance  tutta  leziosa  con  quel  suo  tisico  spasi- 
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mantello  ;  la  Duchessa  d’  Osimo  cicalare  ,  stor¬ 
dire  ....  Insomma,  amico  mio,  era  da  prevedersi 
che  la  decimata  doveva  succedere  per  ripulirsi 
una  sovrana  conversazione. 

Bar.  Guai  se  dovesse  darsi  retta  alla  vostra  infre¬ 
nabile  mordacità  ! 

Con.  Eh  già  io  vi  capisco.  Voi  sperate  che  questa 
vostra  nobile  montanara  non  vada  compresa  fra 
le  cadute  in  disgrazia  ,  per  quel  dialo  ghetto  ga¬ 
lante  ,  eh’  ella  ebbe  Y  altra  sera  col  Ministro , 
quando  il  Marchese  Edmondo  ,  storpiandosi  d’ in¬ 
chini  ,  gliela  presentò  con  tanta  premura. 

Bar.  In  que’  pochi  momenti  la  mia  Elena  non 
fece  che  perorare  cordialmente  in  favore  del  po¬ 
vero  Don  Roberto. 

Con.  E  voi  giugnete  a  siffatta  disinvoltura  da  per¬ 
mettere  alla  Baronessa  occuparsi  con  tanto  entu¬ 
siasmo  per  uno  spiantato,  che  sci  anni  sono  doveva 
diventare  suo  sposo  in  vostra  vece  ? 

Bar.  E  se  dietro  impensate  combinazioni  noi  diven¬ 
ne  ,  dev’ egli  perciò  avere  perduto  ogni  diritto 
alla  stima  e  buon  cuore  di  Elena  e  di  suo 
marito  ? 

Con.  Ah  sì,  sì!  Avete  ragione.  Yoi  prendeste  mo¬ 
glie  per  divertire ,  ajutare  i  vostri  amici  :  ed  è 
ben  giusto  che  ella  particolarmente  s* affaccendi 
per  quelli  che  sono  tormentati  dalla  fame.  Non 
credo  però  che  dessa  voglia  farsi  in  Don  Ro¬ 
berto  un  Cavalier  servente  ,  posponendogli  un 
Conte  Arsenio.  Ycggcndomi  vicino  ad  essere  Granfe- 
scudiere..  w. 
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Bar.  Non  pensa  ella  per  ora  a  veruna  singolarissima 
amicizia. 

Con.  Eh  vi  penserà,  non  dubitate.  Una  furbaccia 
di  tal  sorta.... 

SCENA  IL 
Orsolina  e  Detti. 

Bar .  Che  volete  ,  Orsolina  ? 

Con.  Addio  ,  bella  giovinotta. 

Or.  (  inchinandosi  e  parlando  con  molta  affetta - 
zione  )  La  padrona  desidera  parlare  a  vostra  Ec¬ 
cellenza.  (  al  Bar.  ) 

Con.  (  Che  caricatura  !  ) 

Bar.  Ditele  che  prima  di  sortire  di  casa,  immanca¬ 
bilmente  passerò  alle  sue  stanze. 

Or.  (  facendo  riverente ,  s'  invia  ). 

Con.  Orsolina  ,  favorite. 

Or.  (  dalla  metà  del  palco  )  Valgo  a  servirla? 

Con.  Si  potrebbe  vedervi  camminare  senza  suste  ,  e 
sentirvi  favellare  senza  musica  ? 

Or.  Eccellenza  sì.  Quando  ella  parlerà  bene  del  suo 
simile  ,  e  non  correrà  per  le  case  ,  onde  sapere 
gl’  interessi  altrui.  (  via  come  sopra  ) 

SCENA  III. 

Il  Conte,  il  Barone,  indi  Don  Roberto. 

Bar.  Ehi ,  Conte  :  la  biscia  s*  è  rivoltata  al  ciar¬ 
latano. 
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Con.  Non  può  negarsi  che  faccia  progressi  (F  affel* 
tazione  ,  scimiotlando  vostra  moglie.  Anche  la 
stordita  vostra  sorella  arriverà  finalmente  ad  ap¬ 
profittare  qualcosa  sotto  d’  una  maestra  si  insi¬ 
stente  ? 

Bar.  Ella  non  ommelte  di  scuotere  l’eccessiva  ti¬ 
midezza  d’  Eloisa  ,  ma  non  osa  perciò  guastarne 
1’  illibato  di  lei  cuore. 

Con.  Buono,  buono.  Ho  visto  sempre  che  le  ritrose 
incominciano  sciogliersi  col  pretesta  di  buona 
grazia,  e  terminano  con  una  sopraffina  civet¬ 
teria. 

Bar.  Ma  voi  trovate  soli  difetti  ,  sola  riprovazione 
in  ogni  vivente  della  terra. 

Bob.  Permettete ,  buon  amico.  (  al  Bar.  )  Conte 
Arsenio,  vi  riverisco. 

Bar.  Sempre  padrone.  Addio  ,  addio. 

Con.  Buon  giorno ,  Don  Roberto.  Se  foste  prima 
capitato,  avreste  goduta  meco  una  buona  ciocco¬ 
lata.  —  Y’  è  stata  forse  donnata.  Barone? 

Bar.  Non  già  :  ma  procuro  di  servire  gli  amici 
sempre  alla  meglio. 

Bob.  Non  sono  venuto  che  per  dire  poche  parole 
alla  Baronessa  intorno  al  mio  importantissimo 
affare. 

Con .  Sarà  forse  ancora  ad  incorniciarsi  alla  sua 
toilletle. 

Bar.  Ciò  non  impedirebbe  le  potessimo  parlare. 
(  a  Bob.  )  Avete  buone  nuove  ? 

Bob.  Anzi  che  fare  ulteriori  passi.... 

Con.  Oh  io  me  ne  vado.  Non  voglio  sentir  miserie. 
Mio  Don  Roberto  ,  i  vostri  pari  deggiono  diser* 
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tare  dalle  allegre  società ,  e  lasciar  vivere  ia 
buon  umóre  i  meno  infelici.  —  Addio  s  Barone. 
Vado  ad  una  picciola  collezione! na ,  cui  sono 
invitato  già  da  cinque  giorni. 

Rob.  Non  prendeste  ororà  della  buona  Cioccolata  ? 

Con.  Farmi  sentire  qualche  addetto.  Talvolta  quello 
che  gustasi  dal  palato  è  nocivo  allo  stomaco* 
Faremo  che  un  diavolo  scacci  1*  altro.  Addio , 
miei  diletti  amici,  (avviando)  Nel  passare  davanti 
a  qualche  velenosa  spezieria5  procureremo  rimedia¬ 
re....  (  entra  mormorando  fra  sè  ) 

SCENA  IV. 

Don  Roberto  ed  il  Barone. 

Rob.  (  vedendo  il  Bar.  alquanto  mortificato  )  Mi 
sembrate  tutto  a  un  punto  cangiato  di  fisonomia. 

Bar.  Non  posso  talvolta  nascondere  il  ribrezzo  che 
mi  desta  1’  indiscreta  maldicenza  del  Conte  :  e 
Denso  frattanto  d’  allontanarlo  passo  passo  dall’  o- 
nesta  società  de’  miei  buoni  amici. 

Rob.  I  modi  insinuanti  della  Baronessa  sapranno 
infine  ridurlo  a  qualche  moderazione. 

Bar.  È  troppo  tardi.  Don  Roberto  3  come  stanno  i 
vostri  figliuoletti  ? 

Rob.  La  loro  innocenza  rende  fortunatamente  agli 
stessi  incomprensibile  la  triste  indigenza  3  in  cui 
sono  avvolti  col  loro  genitore. 

Bar.  (  ponendosi  lieto  )  Eppure  io  spero  assai  che 
il  Marchese  Edmondo  assieme  ad  Elena  vada 
mollo  a  giovarvi  presso  del  Ministro. 
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Rob.  Il  Marchese  favori  leste  farmi  sapere  ,  che  il 
Ministro  m’  attende  a  particolare  udienza  un’ora 
dopo  il  mezzogiorno. 

Bar.  Ottimo  segno. 

Rob,  Ma  io  sono  impaziente  di  far  conoscere  alla 
Baronessa  quale  riconoscenza.... 

Bar.  Zitto,  zitto.  Anderemo  orora  da  lei.  Però 
non  le  fate  complimenti  ;  e  lasciatela  impegnata 
puntigliosamente  sino  al  termine  del  suo  im¬ 
pegno. 

Rob.  Non  ha  d’  uopo  di  puntiglio  quell’  anima  cosi 
trasportata  al  ben  fare. 

Bar.  La  credete  veramente  di  cuore ,  o  vanerella 
di  parer  tale  ? 

Rob.  Quante  volle  la  mia  defunta  moglie  c  di  lei 
amica  non  esperimento  gli  effetti  della  sua  be¬ 
nefica  indole  ! 

Bar.  (  sempre  gioviale  )  Voi  per  altro  meritate 
qualche  eccezione  ne’  vostri  elogj.  Suo  antico 
amante  ,  pretendente  alla  di  lei  mano  ,  promes¬ 
sole  sposo.  . .  .  Insomma  ,  caro  Don  Roberto ,  un 
avanzo  d’affettuosissima  stima.  .  .  . 

Rob.  Voi  non  m’,  avete  dato  sinora  alcun  indizio 
di  gelosi  sospetti. 

Bar.  Come  immagi narvelo  ? 

Rob.  Se  la  mia  frequenza.... 

Bar.  Don  Roberto  ,  così  m’  offendete  assolutamente. 
Da  tanto  tempo  che  conoscete  il  mio  modo  di 
pensare  vi  salta  adesso  in  capo  che  m’  assalga 
la  debolezza  della  gelosia  ? 

Rob.  Ma  quelle  nozze  che  furono  un  giorno.... 
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Bar.  Trattate  per  voi ,  si  sono  conchiuse  per  raej 
Vuol  dire  perciò  che  m’  abbia  ad  essere  avverso 
ed  oggetto  di  tema  chi  seppe  apprezzare  le  at¬ 
trattive  d’una  donna,  ch’io  ho  sposata,  ed  idola¬ 
tro  per  le  medesime  ragioni  ?  Vera  imbecillita 
riputerò  mai  sempre  di  que’  conjugi ,  i  quali 
ripongono  la  loro  tranquillità  in  idearsi  che  tutto 
il  mondo  abbia  ad  essere  antipatico  all*  uno  e 
all’  altro.  A  poco  a  poco  con  questa  massima  il 
genere  umano  diverrebbe  un  odio  universale  ;  e 
addio  buona  fede  ,  addio  amicizia.  Perchè  voi 
pure  eravate  indifferente  che  la  povera  vostra 
moglie  vivesse  lieta  ed  in  mezzo  alle  buone 
compagnie? 

Bob.  Potevo  troppo  confidare  nella  di  lei  saggezza. 

Bar.  E  deggio  io  pensare  diversamente  della  mia  ? 
Dovrò  diffidare  di  lei  ,  perchè  officiosa  ,  sollecita 
ne’  buoni  servigi  e  ne’  delicati  principj  di  vera 
sociabilità  ? 

Bob.  La  Baronessa  è  ben  fortunata  avere  un  con¬ 
sorte  che  le  rende  quella  giustìzia  che  tanto 
merita. 

Bar .  Vi  ringrazio,  e  mi  lusingo,... 

SCENA  V. 

t 

Oìisolina  e  Detti. 

Bar .  Vengo  ,  vengo  ,  Orsolina. 

Or.  La  Signora  dice  passerà  qua  ella  stessa,  quando 
così  piaccia  a  V.  Eccellenza. 


Bar.  No.  —  Andiamo  un  solo  istante  ,  o  Don  Ilo-’ 
berlo,  nel  mio  studio,  e  quindi  da  Elena. 

Bob.  Come  vi  piace. 

Bar.  (ad  Or.)  Avvertitela  d’ attendermi  pochissimi 
momenti ,  e  sono  da  lei.  (  vìa  con  Bob.  ) 


SCENA  VI. 


Orsolina,  indi  Michele. 

ór*  (vagheggiandosi  ad  uno  specchio  della  stanza ) 
Io  non  so  veramente ,  se  questi  ricci ,  questo 
fiore  vadano  a  genio  di  Michele.  Egli  è  il  primo 
che  mi  stia  veramente  a  cuore.  Ma  la  mia  pa¬ 
drona  ,  che  ama  tanto  suo  marito,  non  trascura 
però  F  essere  di  bella  vista  anche  agli  altri  Si¬ 
gnori  che  la  praticano.  Maledetto  nastro  !  Non 
posso  farti  stare  a  modo  mio.  (  Mich.  s*  appressa 
pian  piano  al  tavolo  ,  levando  la  chicchera  del 
cioccolato  e  contemplando  le  caricature  di  Or.  ) 
M’  avvedo  bene  che  Michele  meglio  spalanca  gli 
occhi  quando  sono  linda  linda,  che  scapigliata  e 
mal  vestita. 

Mich.  (  Costei  m’  imbarazza  troppo  con  tanta  va¬ 
nita  !  ) 

Or.  Sapersi  poi  atteggiare  con  certa  grazietta.  Il 
braccio  mosso  con  tal  quale  non  so  che.  Passeg¬ 
giare  colla  punta  de’  piedi  in  fuori.  Comporsi 
nobilmente  nel  fare  una  riverenza,  (facendorià 
una  ) 

Mich.  (  nell *  atto  stesso  che  Or.  fa  la  riverenza  , 
egli  ad  arte  batte  fortemente  la  mano  sul  tavolo  ) 
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Or.  (  con  alto  strido  e  quasi  cadendo  )  Ali  !  (  os~ 
serva  Mi  eh.  con  un  po'  di  vergogna  ) 

Mich .  Si  può  dare  di  peggio  e  di  più  ridicolo! 

Or.  Che  bell’  amore  ,  spaventandomi  in  questa  ma¬ 
li  iera! 

Mich.  E  chi  v  ha  da  amare  piuttosto  che  giuocarsi 
della  vostra  leggerezza  ? 

Or.  Sta  a  vedere  che  mi  vorreste  vedere  più  sgua¬ 
iata  d’  una  bassa  fantesca. 

Mich.  A  chi  volete  insomma  piacere  ? 

Or.  A  voi  come  futuro  mio  sposo ,  ed  a*  vostri 
amici  per  fare  credito  a  voi  stesso. 

Mich.  Che  importa  a  me  siate  bella  e  graziosa  al 
cuoco,  staffiere,  lacchè,  cacciatore,  ed  a  tutti 
i  servitori  del  mondo  ? 

Or.  Come  se  a  questa  gente  non  curassero  tante 
volte  piacere  anche  le  loro  padrone. 

Mich .  Io  v’ho  a  sposare,  io  solo:  ed  a  me  solo 
dovete  parer  beila. 

Or.  Che  antico  pensare  ! 

Mich .  Ebbene  ,  Signora  moderna  cameriera.  Trova¬ 
tevi  un  altro,  che  vi  pigli  :  io  non  so  che  farmi 
d*  una  pazza  vostra  pari.  (  andandosene  ) 

Or.  Ehi ,  dico.  (  fermandolo  ) 

Mich .  Che  c’  è  ? 

Or.  (  si  mette  le  mani  sui  fianchi  in  aria  d *  im¬ 
porre  )  Guardatemi  un  po’. 

Mich.  Cosa  s’  intende  con  quell’  aria? 

Or.  Che  sareste  uno  spergiuro  ,  mi  fareste  un  alto 
orrore ,  se  dopo  tante  prove  ,  dopo  che  lutti  i 
miei  sentimenti.,.. 
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Mich.  Mo  sentite  che  parlare,  che  stile  !  Affé  che 
terminerete  presto  all*  ospitale  de’  frenetici  ,  se 
proseguite  cosi. 

Or,  Che  ignobile  esprimersi  ! 

Mich.  Anzi  vi  replico  con  altrettanta  schiettezza 
eh’  io  non  vi  voglio  più ,  mai  più,  (  via  in  fretta 
colla  chicchera  ) 

Or.  Oh  bel  castigo  per  me!  Quasi  che  le  mie 
maniere,  il  mio  buon  gusto  non  possano  attirare 
mille  e  mille  spasimantissimi  pretendenti. 
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ATTO  SECONDO. 

Altra  camera • 

SCENA  I. 

Elena,  ed  Eloisa  intente  a  qualche  lavoro. 

Eie.  Brava  Eloisa!  Travagliale  a  perfezione.  In 
questo  siete  stimabile  come  nel  fondo  della  vostra 
morale. 

Eloi .  Mi  fate  arrossire,  cognata. 

Eie.  Non  insuperbirete  già  delle  lodi  che  merita¬ 
mente  vi  si  danno;  ma  potete  a  diritto  compia- 
cervene. 

Eloi.  Anche  Don  Alessandro  mi  loda  sempre,  pure 
non  si  avanza  più  di  così. 

Eie.  Vorreste  dire  a  chiedervi  in  isposa  ? 

Eloi.  Tempo  fa  ne  pareva  intenzionato.  Ora  non 
so  perchè  sembri  occuparsi  più  delle  vostre  at¬ 
tenzioni  che  delle  mie. 

Eie.  Non  ne  capite  la  ragione? 

Eloi.  Eh  se  ci  vedessi  chiaro ,  studierei  ben  io 
qualche  modo  di  persuaderlo. 

Eie .  Di  che  ? 

Eloi.  D’ amarmi. 

Eie.  Povera  ragazza  !  Sapete  non  esservi  che  un 
solo  sicurissimo  mezzo  per  rendersi  amabili  fra 
uomo  e  donna  bene  educati  ? 

Eloi.  Questo  mezzo  vi  sarà  5  ma  io  non  F  ho  ancora 
imparato. 
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'Eie*  Venite  qua  ,  mia  cara  cognatina.  Lasciamo 
per  poco  il  lavoro  ed  ascoltatemi.  (  depongono 
entrambe  il  loro  travaglio  )  Cosa  vi  piace  in 
Don  Alessandro  ? 

Eloi.  (  la  guarda  e  poi  abbassa  la  testa  ) 

Eie.  Confidatevi  meco  con  tutta  sincerità  ,  e  vi 
prometto  eh*  egli  arriverà  senza  confronto  a  va- 
ghéggiare  assai  più  voi  che  me.  Rispondetemi 
liberamente.  Cosa  vi  piace  in  questo  giovinetto? 

Eloi .  E  cosi  vivace.  ,  .  .  tanto  pulito.  .  .  .  (  arre¬ 
standosi  ) 

Eie.  E  poi  ? 

Eloi.  Quando  con  voi  parla  è  sì  grazioso. 

Eie*  E  come  gli  corrispondo  io  ? 

Eloi.  Colla  vostra  dolcissima  gentilezza. 

Eie.  E  come  voi  gli  rispondete  quando  con  voi 
favella  ? 

Eloi.  Io  non  ho  il  vostro  bel  dire. .  .  .  bell’  esporre. 

Eie.  Non  è  così.  Vi  sento  talvolta  parlar  meco  ba¬ 
stantemente  graziosa  ,  poiché  lo  fate  senza  sogge¬ 
zione  e  persuasa  di  poterlo  fare  con  me.  Eloisa  a 
bisogna  convincersi  che  senza  manierosi  tratti  non 
si  può  aggradire  ad  un  uomo  di  spirito.  La  mo¬ 
destia  e  la  ritrosia  sono  i  più  valutabili  preziosi 
nel  carattere  della  donna  e  specialmente  fanciulla. 
Ma  se  degenerano  in  soverchia  timidezza  a  in 
ributtante  rusticità,  non  vi  lusingate  che  la  più 
severa  virtù,  la  più  viva  tenerezza  ad  esse  ac¬ 
compagnate  siano  armi  di  grande  valore. 

Eloi.  Le  mie  maestre  m’hanno  tanto  raccomandato 
che  mi  contenga  sempre  sodissima  in  trattale 
gli  uomini. 
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Eie.  (  sorridendo  dolcemente  )  Ah  !  Non  vor  rei  che 
queste  Signore  avessero  confuso  nella  vostra  testa 
le  idee  di  troppa  scioltezza  con  quelle  di  una 
composta  ed  affabile  civiltà.  Don  Alessandro  in 
presenza  mia  piu  volte  vi  si  appressò  colle  piu 
oneste  compitezze;  e  voi  burbera  gli  avete  arre¬ 
stata  qualunque  lecita  ,  obbligante  espressione. 
Qual  coraggio  avrà  adunque  coltissimo  giovane 
d’  aspirare  alla  mano  d’  una  figlia  ,  da  cui  corri-t 
sposto,  nel  suo  primo  annunciarsi,  di  ruvida  inur¬ 
banità  ,  sposata  eh’  ei  V  avesse  ,  non  potrebbe  at¬ 
tendersi  che  progressivi  dispregi  e  la  piu  umiliante 
freddezza  ? 

Eloi.  Voi  mi  mortificate  talmente,  eh’ io  non  ho  più 
spirito  d’ inviargli  una  lettera,  in  cui  gli  spiegava 
le  mie  intenzioni. 

Eie.  Una  lettera  gli  avete  scritta? 

Eloi.  Sì. 

Eie.  Egli  non  vi  scrisse  giammai? 

Eloi.  No. 

Eie.  Essere  voi  la  prima ,  questo  è  un  tratto  di 
franchezza  sì  fuori  d*  uso  ,  che  non  1’  avrei  atteso 
specialnfente  da  voi. 

Eloi.  Sono  stata  temeraria? 

Eie.  Tale  v’  accuserei  infatti  ,  se  ignorassi  le  propo¬ 
sizioni  avanzatevi  da  Don  Alessandro.  Si  potrebbe 
vedere  questa  lettera? 

Eloi.  L’  ho  qui. 

Eie.  Leggiamola  assieme  ,  se  non  vi  rincresce. 

Eloi.  (  leva  da  una  profonda  saccoccia  la  lettera  e 
la  spiega  ) 

Tom .  IV 
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Eie.  Favorite.  La  leggerò  io  stessa.  Che  bel  carattere 
avete! 

Eloi .  Grazie.  (  a  testa  bassa  ) 

Eie.  ( leggendo  forte)  Illustrissimo  Signore  w  (  In- 
55  cominciamo  bene,  )  Perdonerà  della  mia  grande 
55  temerità  in  venire  con  questa  mia  ad  umil- 
55  mente  significarle  lo  stato  del  mio  cuore  dispo- 
55  sto  dalla  suprema  provvidenza  ad  una  seria  eie- 
55  zione  di  stalo.  55  (  s’  arresta  ,  mal  coprendo  il 
proprio  viso  ) 

Eloi.  Cognata,  vi  manca  forse  qualche  virgola? 

Eie.  No  ,  no  ,  cara.  Per  quanto  mi  pare  ,  scrivete 
con  buona  ortografia.  (  segue  a  leggere  )  55  II  cielo, 
55  che  è  padrone  del  mio  cuore,  ed  anche  di  quello 
55  di  Vostra  Signoria  Illustrissima,  vorrà  forse  di 
55  questi  due  cuori  fare  un  sol  cuore.  Laonde  scu- 
55  scrà  dell*  mia  sfacciataggine  ...  55  (  chiudendo 
nuovamente  la  lettera  e  tenendola  presso  di  se  ) 
La  mia  buona  Eloisa  ,  perdonate.  Questa  lettera 
non  può  che  pregiudicare  alla  vostra  intenzione. 

Eloi.  Non  iscrivo  forse  con  saviezza  ? 

Eie .  L’ho  detto,  che  siete  confusa,  confusissima  in 
quelle  idee,  in  quelle  massime,  che  deemo  essere 
modificate  secondo  i  momenti  e  le  situazioni  in 
cui  una  figlia  si  ritrova.  —  Voglio  ,  che  compo¬ 
niamo  una  lettera  assieme  ,  nella  quale  vi  spie¬ 
gherete  a  Don  Alessandro  nel  modo  più  decoroso, 
e  conveniente  ad  una  vostra  pari. 

Eloi .  Ma  faremo  qualche  cosa  ,  cara  Cognata  ? 

Eie.  Non  ne  dispero,  quando  vi  rimettiate  ne'  miei 
suggerimenti,  che  saranno  quelli  non  d’una  Co¬ 
gnata  impaziente  di  liberarsi  dalla  vostra  compa- 
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gnia;  bensì  d’una  madre  che  vuole  felicitarvi  con 
un  collocumcnto  degno  di  voi  e  del  vostro  ottimo 
fratello. — jSapete  però  che  a  Don  Alessandro  an- 
dcrebbe  a  genio  una  particolare  coserella  nella  sua 
amante  ? 

Eloi.  Non  lo  so. 

Eie.  L’ elegante  acconciatura  tanto  del  capo ,  che 
del  vestito. 

Eloi.  Una  ragazza  da  marito  non  ha  da  vestire  sem¬ 
plicemente  ? 

Eie.  E  verissimo  ,  ma  non  deesi  già  porre  un  bello 
e  nuovo  quadro  entro  d? affumicata  ed  antichissima 
cornice.  La  figlia  da  marito  deve  schivare  ogni 
lusso,  non  per  altro  ogni  modesta  leggiadria.  Un 
gentil  cuore,  un’  attraente  vivacità  è  in  contraddi¬ 
zione  colla  goffaggine  d’un  vestito,  col  negligente 
portamento.  Come  pretenderete  che  Don  Alessandro 
s’  invaghisca  delle  vostre  sembianze  deformate  da 
questo  cuffiotto  ,  che  vi  copre  la  metà  del  viso  , 
e  cela  i  vostri  begli  occhi  ?  Tutto  il  rimanente  del 
vostro  vestito  è  proprio  per  una  povera  donnicciuola, 
e  sconveniente  ad  una  qualificata  donzella.  Oh 
ci  penserò  io  a  riformarvi  con  delle  conseguenze 
di  piena  vostra  soddisfazione  e  di  tutta  vostra  de¬ 
licatezza. 

Eloi.  Se  non  siete  voi ,  io  mi  trovo  tanto  imbro¬ 
gliata  .... 

Eie .  Sì,  Eloisa,  sì.  Ma  incominciate  subito  a  scuo* 
tere  quella  vostra  melensaggine,  una  delle  peggiori 
raccomandazioni  che  si  possano  fatalmente  incon^ 
trare  in  nubile  giovanetta. 


SCENA  IL 
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II  Barone  Rinaldo  con  cappello  in  mano  y 
Don  Roberto  e  Dette. 

Bob.  Amica  ,  non  so  se  importuno  .  ,  . 

Eie,  Giammai ,  Don  Roberta 

Eloi.  (  un  po*  animata  e  scoprendosi  gli  occhi  dalla 
cuffia  )  Serva  divota. 

Bob.  Donna  Eloisa  ,  m’  inchino  a  voi. 

Bar .  Elena  ,  se  volete  parlarmi  in  segretezza  «.  .  : 

Eie.  Al  contrario.  Bramava  comunicarvi  qualcosa  che 
risguarda  il  nostro  Don  Roberto;  ed  opportunamente 
ci  troviamo  tutti  e  tre  assieme. 

Eloi.  Se  permettete,  io  vi  lascio  in  libertà.  (  inchi¬ 
nandosi  un  po *  graziosa  ) 

Bar.  ( osservandola )  Che  prodigio,  Eloisa!  Ti  sei 
finalmente  mossa  su’  tuoi  gangheri. 

Bob.  Si  vedono  pure  una  volta  questi  occhietti! 

Eloi.  Mia  cognata  .  .  .  ( imbarazzandosi )  vuole  .  ,  . 
vedremo  .  .  .  Serva  divota.  (  torna  ad  inchinarsi , 
e  parte  ) 

Eie.  Fatevi  animo  ,  cognatina  ;  e  sperate  bene, 
SCENA  III. 

Il  Barone,  Don  Roberto  ed  Elena. 

Bar.  Con  quel  vestito  pare  una  bella  poledra  bardata 
di  basto  e  di  some. 

Bob.  Baronessa  ,  prima  d’  ogni  altro  discorso ,  non 
posso  dispensarmi  da  delle  proteste  verso  di  voi, 
ohe  .  .  , 
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Eie.  Non  mi  siete  amico  di  confidenza,  se  non  can* 
giate  stile.  Don  Roberto,  so  che  il  Marchese  Edmon*^ 
do  si  adopera  indefessamente  per  voi. 

Bob .  Mi  confonde  di  cordialità. 

Bar.  Gli  ha  persino  procurata  particolare  udienza 
dal  Ministro  ad  un  ora  pomeridiana. 

Eie.  Davvero  ?  (  lietissima  )  Non  posso  esprimervi 
fin  dove  giunga  la  mia  contentezza.  —  E  perchè, 
Rinaldo  ,  amico  ,  mi  state  sì  lungi  ? 

Bar.  Perchè  ci  volete,  rnia  Elena,  tanto  vicini?  (  av¬ 
vicinandosele  maggiormente  ) 

Bob.  Eccomi  più  presso,  gentilissima  donna.  Cos’avete 
a  comandarmi  ? 

Eie.  (  parlando  vagamente  ,  con  destrezza  leva  dal 
proprio  seno  un  gruppetto  di  carta  5  e  lo  mette 
in  saccoccia  di  Don  Roberto  senza  che  lui  nè  il 
Barone  se  ri  avvedano)  Figuriamoci,  che  voi  (  a 
Don  Roberto)  fra  tre  o  quattro  giorni  andaste  a  co¬ 
prire  il  tanto  desiderato  impiego  :  io  già  vi  veg¬ 
gio  in  fisonomia  .  .  .  che  a  quest’  idea  subito  vi 
si  accoppia  quella  della  felicità  .  .  .  de*  vostri  ge¬ 
neri  fanciulli.  Rinaldo,  cosa  ne  dite  voi? 

Bar.  Ma  tanta  consolazione  mi  sembra  alquanto  im- 
maluretta. 

Eie.  Vedete  bene  ...  il  Marchese  ...  il  Ministro, 
io  ...  no  io  ,  ma  quanti  deggiono  essere  impe¬ 
gnati  .  .  .  (  avendo  già  eseguito  il  predetto ,  allon¬ 
tanasi  alquanto  da  loro  )  (  Vi  sono  pur  riuscita 
senza  confidarmi  a  mio  marito.  )  Mi  vfate  troppo 
caldo  tanto  da  presso. 

Bar.  (  celiando  )  Voleva  non  men  io  dire  ,  che  un 
attuai  marito  ed  uno  che  lo  doveva  essere,  en¬ 
trambi  così  vicini  a  voi  .  .  . 
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Eie .  L’  esultanza  pel  ben  essere  eli  questo  onorato 
amico  t  e  de’ suoi  figli  mi  trasporta  indicibilmente. 

Bar.  Oh  come  pur  io  ne  sono  festante! 

Bob.  E  se  j  miei  cari,  queste  buone  disposizioni  si 
cangiassero  a  mia  maggiore  sventura? 

Eie.  Non  temiamo  sì  precipitosamente.  Rinaldo  ,  il 
vostro  buon  cuore  assista  meco  il  nostro  Don  Ro¬ 
berto  a  non  ismarrirsi. 

Bar.  Si  ,  sì  ,  coraggio  ,  ed  allegramente. 

Eie.  ( graziosissùna  a  Don  Boberto)  Non  mi  crederete 
già  mai  stanca  di  cooperare  alla  vostra  risorsa  ? 
alla  vostra  serenità  ? 

Bob.  (  con  enfasi  )  Chi  non  conosce  questo  cuore  , 
quest’  anima  soave! 

Bar.  Ah!  Ah!  (  ridente  )  Voi  due  andate  cadendo  in 
tenerezze  senza  avvedervene.  Bravi  !  Evviva  la  sin¬ 
cerità  in  tutte  le  cose! 

Eie.  Evviva,  marito  adorabile,  la  vostra  sociabilità! 
SCENA  IV. 

Don  Alessandro  e  Detti. 

Ale.  Eccomi  a  parte  della  vostra  gioia.  (  baccia  la 
mano  ad  Elena  ) 

Eie.  Addio,  Don  Alessandro. 

Bar.  Mi  pareva  tardaste  troppo  colla  visita  mattu¬ 
tina. 

Ale.  Ho  dovuto  scrivere  una  lunga  posta.  Buon  gior¬ 
no  ,  Don  Roberto. 

Rob.  Abbracciamoci  ,  genialissimo  amico. 
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Eie.  (  a  Don  Roberto  )  Converrà  tion  vi  lasciate  pas¬ 
sare  inavvertentemente  l’ora  fissata  per  l’udienza. 
(  mostrando  impazienza  ) 

Rob.  Conto  anzi  d’anticipare  alcun  poco  all’antica¬ 
mera  del  Ministro  piuttosto  che  farmi  aspettare. 
E  pertanto  vi  saluto  affettuosamente  tutti. 

Bar .  Troviamoci  al  vostro  ri  tórno  sul  cantone  di 
Chiaja. 

Eie.  Non  indugiate  puntò  dopo  1’  udienza  farci  sa¬ 
pere  qualunque  ne  sia  il  risultamento. 

Rob.  Verrò  sollecitissimo  a  confidarmi  co’  miei  ottimi 
amici.  (  via  ) 

Ale.  Non  m’  escludete  dal  numero  d’  essi. 

SCENA  V. 

Elena,  Don  Alessandro  ed  il  Barone. 

Eie.  (  Era  nello  spasimo  d’ essere  scoperta,  se  di  più 
rimaneva.  ) 

Ale.  Baronessa  ,  mi  sembrate  molta  accesa. 

Eie.  Effetto  d’antico  amore*  suppone  mio  marito.  Non 
è  cosi  ?  (al  Barone  ) 

Bar.  Eli*  eh!  Quanti  vulcani  vi  sono  che  dormono 
invece  d’essere  spenti. 

Ale.  Invidiabile  marito! 

Bar.  Amabilissimo  ragazzo  ! 

Eie.  Eppure  Don  Alessandro  sarebbe  anche  più  ama¬ 
bile,  se  fosse  marito  pur  desso. 

Ale.  Ma  vorrei  esserlo  coll’  indole  del  Barone,  e 
con  una  moglie  di  tante  belle  attrattive  come  quelle 
della  Baronessa, 
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Bar.  Per  assimigliarmi  ci  vuol  poco. 

Ale.  Cioè  ? 

Bar.  Buona  fede,  buonissima  stima  per  la  sua  com¬ 
pagna  ,  e  tirare  avanti  da  uom  di  mondo. 

Eie.  (  ad  Alessandro  )  Mi  promettete  sull’  onor  vo¬ 
stro  d’accettare  dalle  mie  mani  una  sposina,  quan¬ 
do  rinveniate  nella  medesima  molto  del  mio  ca¬ 
rattere  ? 

Ale.  Nuli’  altro  potrebbe  determinarmi  a  delle  nozze: 
cd  a  tale  condizione  ve  lo  prometto. 

Bar.  Ora  è  dichiarata  schiettamente  l’esclusiva  a  mia 
sorella. 

Ale.  Vedete,  La  buona  Eloisa  .  .  . 

Eie.  Ora  non  si  nomini  nè  lei ,  nè  alcun’  altra. 
Ma  ho  prontissima  la  piu  cara  amica,  che  m’abbia 
al  mondo  per  unirvela  in  dolcissimo  imeneo. 

Ale .  Questo  è  un  progetto  che  non  m’attendeva. 

Eie.  Siete  già  pentito  della  promessa  ? 

Ale.  ÀI  contrario,  la  confermo  di  pieno  proposito. 

Bar.  Amico  ,  quando  sia  cosi ,  voglio  facciamo  un 
assortimento  d’ammogliati  allegramente  pazzi. 

Eie.  Don  Alessandro ,  ed  attenderete  adunque  sì 
fattamente  a  miei  consigli,  che  persino  una  sposa 
non  rifiuterete  da  me  ? 

Ale.  Si  tratta  d’aggradirvi  .  .  .  Che  vi  sembra.  Ba¬ 
rone?  Vostra  moglie  non  può  avere  sì  forte  ascen¬ 
dente  sopra  de’  suoi  amici  ,  onde  ridurli  dispoti¬ 
camente  schiavi  della  propria  volontà  ? 

Bar.  Su  di  me  so  quant’ella  puole.  Voi  altri  poi . .  . 
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Detti,  Michele,  indi  il  Marchese. 

Mich.  Il  Signor  Marchese  Edmondo.  (  vìa  ) 

Bar.  Ma  entri,  venga.  Che  cerimonie? 

Eie .  Non  vuole  con  noi  lasciare  V  etichette  ? 

Ale .  Qual  gentiluomo  di  camera  non  rinuncia  ai 
complimenti  a  qualunque  costo. 

Mar.  (  nell *  entrare  )  M’  avanzo  arditamente. 

Bar.  Come  se  fosse  la  prima  volta  che  ci  favori¬ 
te,  eh  ? 

Eie.  Bramiamo,  o  Marchese,  la  vostra  intima  fa¬ 
miliarità. 

Ale.  Vi  saluto  umilmente.  (  al  Marchese  ) 

Mar.  Mi  lusingo  che  il  mio  contegno  non  vi  farà 
punto  dubitare  della  mia  sincera  amistà  per  voi 
Signori. 

Eie.  Quanto  gareggiano  in  voi  e  lealtà  e  dignitoso 
tratto  a  un  tempo  stesso! 

Mar.  La  Baronessa  mai  e  poi  mai  avara  di  graziose 
espressioni.  Tutta  la  Corte  è  inebbriata  della  vostra 
bella  compitezza. 

Bar.  (  al  Marchese)  Ci  potete  veramente  assicurare 
che  mia  moglie  non  è  antipatica  al  distinto  cetto, 
cui  sì  onorevolmente  è  ammessa  ? 

Mar.  Non  v?  è  che  desiderata  ,  ed  ognuno  ambisce 
d’  imitarla.  Madama  di  Rancè  fu  jeri  sera  trat¬ 
tenuta  non  pochi  istanti  dalla  Regina  5  parlando 
d’essa  in  presenza  di  tutto  il  circolo,  che  risuo¬ 
nava  d’  incessanti  lodi  sul  di  lei  conto. 
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Eie .  Mi  si  confonde  d’  immeritata  stima  e  di  tra¬ 
scendenti  encomj.  E  Madama  di  Rancò  non  poteva 
certamente  tralignare  dalla  gentilezza  abituata  in 
tutta  la  sua  nazione. 

Ale.  Favorite,  Marchese  Edmondo,  a  proposito  di 
Corte.  Come  siete  d’avviso  riesca  il  Conte  nel  di 
lui  intento  di  divenire  Grande-scudiere  ? 

Mar.  Ciò  non  sarebbe  che  indovinare. 

Bar .  Egli  tiene  quasi  sicurissima  tale  fortuna.  Anzi 
pensa  con  simile  successo  agevolarsi  la  strada  per 
farsi  onorevolissimo  servente  d’Elena. 

Eie.  In  ogni  ipotesi  ciò  non  gli  basterebbe  per  es¬ 
sere  mio  singoiar  confidente. 

Bar .  Vedo  :  bisognerebbe  anche  tagliargli  un  pezzo 
di  lingua. 

Ale.  (  come  presentandosele  )  La  Baronessa  non  isde- 
gna  un  onesto  giovane  a  questo  parzial  favore. 

Eie.  (  nel  guardarlo  significantemente  )  Ma  un  gio¬ 
vane  nubile  giammai. 

Ale.  (Vuole  ammogliarmi  a  tutta  forza.) 

Bar.  (  scherzevole  )  Ed  il  Marchese  Edmondo  non 
accorre  al  braccio  di  mia  moglie  ? 

Mar.  Bisogna  conoscersi  ben  degno  di  favori,  onde 
aspirarci  senza  tema  di  ripulsa. 

Eie.  Perchè  non  dite  piuttosto  che  merita  piu  chi 
meno  pretende  ? 

Bar.  Benedette  quelle  labbra!  Non  lasciano  mai  al¬ 
cuno  scontento  delle  loro  risposte. 

Mar.  Il  di  lei  disimpegno  è  sempre  cónsolante. 

Ale.  La  vostra  accortezza  (  ad  Elena  )  è  rara  e  sod¬ 
disfacente. 
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Eie,  (  afferrando  la  mano  del  marito ,  e  rivolta  agli 
altri  due  attori  )  Ed  ogni  mio  studio  a  non  ren¬ 
dermi  inurbana  <*on  voi  tende  soprattutto  ad  aggra¬ 
dire  al  mio  buon  consorte.  Fortunatamente  appresi 
per  tempo  che  se  delle  grazie  ,  de’  vezzi  occor¬ 
rono  ad  acquistarsi  un  amante  ,  moltiplicarsi  poi 
denno  per  conservarselo  appassionato  marito,  assai 
ardua  impresa.  Rinaldo  mi  ama  perchè  piaccio  a’ 
di  lui  amici ,  ed  io  imparzialmente  tutti  li  colti¬ 
verò  per  piacere  a  Rinaldo,  sinché  desso  della  mia 
illibatezza  sarà  persuaso,  del  tutto  amor  mio  per 
lui.  —  Marchese,  Don  Alessandro,  andiamo  qualche 
istante  in  giardino.  (  mettendosi  a  braccio  d*  en¬ 
trambi  )  E  mio  marito  si  affretti  di  portarci  buone 
nuove  d’un  amico  assai  sfortunato,  e  che  perciò 
maggiormente  ci  dev’  essere  a  cuore. 

Ale.  Eccomi  ,  compitissima  dama. 

Mar.  Ben  volentieri,  o  Baronessa.  ( partono  Elena , 
il  Marchese  e  Don  Alessandro  ) 

Bar.  Addio,  addio. —  Cosa  diranno  gli  altri  mari¬ 
tati  di  questo  mio  pensare  ?  Tanta  buona  fede , 
tanta  disinvoltura  sulle  attraenti  grazie  di  mia 
moglie  !  —  Eh  chi  ha  due  dita  di  cervello  vedrà 
ben  meco  essere  la  maggiore  delle  follie  il  for¬ 
marsi  de’  fantastici  tormenti  con  quel  mezzo  stesso, 
che  deve  contribuire  alla  maggiore  amenità  della 
propria  esistenza  ,  al  sollievo  delle  proprie  cure. 
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ATTO  TERZO. 

Sala. 

SCENA  I 

Il  Conte  Arsenio  ,  venendo  con  Orsolina.' 

• 

Con.  D  on  Alessandro  adunque  è  rimasto  solo  in 
giardino  colla  Baronessa  ? 

Or.  Il  Signor  Marchese  ricercato  con  premura  da 
un  di  lui  servo  sen  andiede;  e  dopo  qualche  mo¬ 
mento  Don  Alessandro  partì  egli  pure.  Tuttora 
la  padrona  è  nella  stanza  di  Donna  Eloisa.  Avete 
altra  curiosità  ? 

Con.  Bella  Orsoiina*  annunziatemi  a  queste  Signore. 
Voglio  andarmela  a  godere  con  due  naturali  sì 
contrapposti  assieme  5  una  tutta  svegliatezza  3  e 
F  altra  storditezza  personificata.  Che  chiaro-scuro  ! 

Or.  Signor  Conte  5  se  vi  beffate  in  tal  modo  delle 
mie  padrone  dietro  le  loro  spalle  ,  cosa  non  di¬ 
rete  di  me  quando  non  vi  sono  presente? 

Con .  Chi  può  sparlare  di  voi  ?  Bel  corpetto ,  occhio 
rapace  ,  eleganza  di  vestire  ,  un  tuono  di  voce 
che  incanterebbe  i  cuchi  ....  Insomma  s’ io  giungo 
ad  essere  Grande-scudiere*  metto  sossopra  tutta  la 
Corte  acciò  vi  si  accetti  per  qualche  cerimonioso 
ufficio. 

Or.  (  inchinandosi  colla  solita  affettazione)  Il  Signor 
Conte  Arsenio  vuole  inabissarmi  a  forza  di  lodi. 

Con.  (  ridendo  )  Certo  ;  come  innalzerei  alle  stelle 
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un’  altra  a  forza  di  biasimi.  Dov*  è  il  vostro  Mi¬ 
chele  ? 

Or.  (  facendo  V  indifferente  )  Io  me  ne  curo  poco 
di  quell’  uomo.  E  tanto  volgare  che  non  è  su¬ 
scettibile  a  certi  fini  vezzi.  Quasi  ho  dimessa  T  i- 
dea  d’  accordargli  la  mia  mano. 

Con.  (  pigliandole  la  mano  )  Ed  infatti  questa  ma¬ 
nina  si  morbida  è  degna  di  presentare  T  ambrosia 
a  Giove. 

Or.  Che  dite  d’  Ambrogio  ,  Eccellenza  ?  Io  mari' 
tarmi  ad  un  cocchiere  ? 

Con.  Eh  3  eh!  Avete  anche  uno  spiritoso  talento. 

Or.  Obbligata.  (  con  riverenza  ) 

Con ,  Verreste  meco  a  servire  ? 

Or.  Obbligatissima.  (  come  sopra  ) 

Con.  Sareste  la  cameriera  padrona  ,  o  mia  prezio¬ 
sità.  (  baciandole  la  mano  ,  ed  ella  sempre  in~ 
chinandosi  ) 

SCENA  II. 

Elena  improvvisamente  ,  e  Detti. 

Eie.  Orsolina.  (  il  Con.  sorpreso  abbandona  la  mano 
d’  Or.  ) 

Or.  Eccellenza. 

Eie.  Questi  begli  inchini.  ...  Ah,  Ah!  Il  Conte  Ar¬ 
senio  è  tanto  compito,  che  non  la  perdona  nem¬ 
meno  alle  mani  delle  cameriere. 

Con.  Ciò  serve  appunto  per  esercizio  di  compitezza. 

Eie.  (  sempre  manierosa  ad  Or.)  Siate  più  riservata 
nelle  vostre  obbliganti  maniere.  Mia  cognata  vi 
desidera.  Andate. 


I2Ó 

Or.  (  Che  fatalità  !  Incominciava  ad  istruirmi  per 
la  Corte ,  e  mi  si  è  troncata  la  lezione  in  sul 
momento.  (  parte  ) 

SCENA  III. 

Elena  ed  il  Conte. 

Eie.  Donde  venite,  che  ci  replicate  una  visita  que¬ 
sta  mattina  ? 

Con .  Cioè  sono  stato  qui  un*  altra  volta ,  non  ve¬ 
dendo  che  il  Barone,  il  quale  io  abbandonai  per 
andare  a  certa  colazioncina  ,  che  sembrò  discreta 
da  principio ,  ma  che  in  seguito  è  stata  un  vero 
emetico. 

Eie.  L’  avete  trovata  tanto  cattiva  ? 

Con.  Non  ne  poteva  essere  di  piu. 

Eie.  Vi  fu  regalala? 

Con.  Sarebbe  stupenda  che  io  dovessi  pagare  dove 
mi  si  protesta  ricevere  un  favore  della  mia  buona 
compagnia. 

Eie.  Eli ,  eh  !  (  ridendo  fra  sè  ) 

Con.  Che  ridete? 

Eie.  Nulla  ....  nulla.  Mi  passava  certa  cosetta  nel 
capo. 

Con.  Forse  di  qualche  avventuretta  nel  giardino 
con  Don  Alessandro  ed  il  Marchese  ?  Vi  sarete 
molto  divertiti  fra  1’  erbette  e  i  fiori.  E  come  vi 
hanno  lasciata  sì  presto  ? 

Eie.  Qualche  loro  faccenda  li  richiamò  altrove  ;  ma 
promisero  entrambi  di  venire  oggi  meco  a  pranzo. 

Con.  A  pranzo  ? 
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Eie .  Fanno  un’  amichevole  sorpresa  a  mio  marito. 

Con.  (E  non  invita  me  pure!)  Oggi  non  saprei 
come  accettare  il  minimo  complimento.  Sono  cosi 
maltrattato  nello  stomaco. 

Eie.  Nemmen  io  ardirei  officiare  la  vostra  eccellente 
compagnia,  onde  non  restaste  maggiormente  pre¬ 
giudicato  nella  salute. 

Con.  (  Costei  è  gentile  anche  nel  corbellare.  )  E 
perchè  non  fate  piuttosto  una  fiorita  elemosina  , 
pigliandovi  a  desinare  quel  povero  affamatilo  di 
Don  Roberto  ?  Egli  ha  veramente  necessità  di  trot¬ 
tare  qua  e  là,  facendo  il  parassito. 

Eie.  ( alterandosi  con  forza)  Signor  Conte,  questo 
insultare  l’altrui  miseria,  questa  crudele  derisione 
per  uno  disgraziato  .  .  . .  (  mettesi  con  molC  arte 
in  forzata  serenità  ;  osservando  il  Con.  smarrito 
al  di  lei  subitaneo  fuoco  )  Oh  ....  Conte  !  Non 
so  cosa  mi  abbia  improvvisamente  riscaldata. 

Con.  (Ahi,  ahi!  L’ho  toccata  nel  vivo,  scherzando 
sull’  antico  Adone.) 

Eie.  (  con  giocondità  dà  di  braccio  al  Con .  )  Pas¬ 
seggiamo  un  momento. 

Con.  (  Si  è  calmata.  )  Come  vi  piace. 

Eie.  Conte  Arsenio ,  voglio  pranziate  meco  un  gior¬ 
no,  in  cui  mio  marito  con  sua  sorella  se  ne  vada 
in  campagna  ,  rimanendomi  io  sola  in  città. 

Con.  Dite  di  proposito  ? 

Eie.  Ho  qualche  confidenza  ....  Vorrei  potessimo 
combinare  certa  stabile  e  particolare  amicizia  fra 
noi. 

Con.  Diventare  io  infine  il  vostro  cayalier  servente. 
Spieghiamoci  alla  buona. 
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Eie .  Non  azzardava  pronunciarlo  con  tanta  fran¬ 
chezza. 

Con,  (  Le  preme  il  Grande-scudiere  in  erba.  ) 

Eie.  La  sociabilità  più  vivace  di  tutti  i  nostri  amici 
è  la  vostra. 

Con .  E  poi  e  poi  ....  Quel  ragazzaccio  di  Don 
Alessandro  non  ha  nè  compostezza  *  nè  freno  di 
lingua  onde  affidarvi  tranquillamente  di  lui.  Di 
Don  Roberto  (  perdonatemi  la  riflessione  )  non 
conviene  per  le  buone  apparenze  verso  di  vostro 
marito  ,  e  di  chi  sa  1’  antica  storia  ....  giù  mi 
capile.  II  Marchese  Edmondo  è  11  più  serio  e 
duro  d*  un  verde-antico  ;  nè  sapreste  perciò  di 
che  farvene  fuori  d’  un  nojoso  sbadigliare.  In- 
somma  dal  compresomi  finora  ,  il  fortunato  pre¬ 
scelto  .... 

Eie .  Non  può  essere  che  un  uomo  brillante  3  e  nel 
tempo  stesso  dotato  di  prudenza  e  d’  ogni  deli¬ 
cata  qualità. 

Con.  Sembra  che  il  Cielo  ci  abbia  proprio  fatti 
T  uno  per  1’  altro  col  nostro  spirilo  ed  il  nostro 
delizioso  carattere. 

Eie.  E  la  nostra  umiltà.  (  ironica  ) 

SCENA  IV. 

Don  Alessandro  e  Detti. 

Eie .  Bravissimo,  Don  Alessandro.  Maggiormente  fa¬ 
vorite,  anticipandomi  qualche  oretta  la  vostra 
conversazione  prima  del  pranzo. 

Ale.  Sono  impaziente  di  parlarvi. 
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Eie.  Sul  momento  ,  giacche  al  Conte  Arsenio  sono 
destinati  de’  parziali  istanti  per  la  nostra  compa¬ 
gnia  a  qua  tir’  occhi. 

Con .  Eli  sì sì  c’  intendiamo.  Furbo  questo  Don 
Alessandrino!  Egli  venne  entusiasmato  di  trovarvi 
soletta,  e  prima  che  giunga  il  Marchese  Edmon¬ 
do  :  ma  1’  affaretto  è  già  disperalo.  (  ad  Eie.  ) 
Vi  lascio  onde  possiate  disingannarlo  a  precipi¬ 
zio  j  e  facciate  trionfare  chi  avete  con  fino  di- 
scernimeuto  dichiarato  il  piu  degno,  anzi  degnis¬ 
simo  della  vostra  svisceratezza,  {via  saltellante  e 
ridendo  ) 

SCENA  V. 

Don  Alessandro  ed  Elena. 

Ale .  (  sta  silenzioso  e  come  in  istupore  ) 

Eie.  Cos’  è  questo  silenzio  ,  Don  Alessandro  ?  Le 
parole  del  Conte  v’hanno  impietrilo? 

Ale.  Veggio  ....  tale  contraddizione  in  voi  .... 

Eie.  Sopra  di  che  ? 

Ale.  Dal  suo  esprimersi  pare  che  la  vostra  intrin¬ 
seca  amicizia  ....  sia  in  di  lui  favore  spiegata. 

Eie .  E  quando  io  abbia  a  voi  protestato  che  un 
giovane  nubile  non  potrà  mai  essere  mio  singoiar 
confidente  ,  quale  meraviglia  se  il  Conte  vi  fosse 
preferito  ? 

Ale.  (  traendo  in  certa  confusione  una  lettera  di 
saccoccia  e  spiegandola  )  Ma  come  pub  combi¬ 
narsi  questo  foglio.  . .  .  Non  vi  comprendo. 

Eie .  E  quello  portatevi  da  Michele? 

Tom.  ir. 
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[Ale.  E  vergato  dalla  vostra  bella  mano. 

Eie.  Chi  vi  dice  questo? 

Ale .  Dagl’  insinuanti  c  bei  concetti.  Non  conosco 
il  vostro  carattere;  ma  lutt*  altro  me  1’  assicura. 

Eie.  (  fingendo  osservare  di  passo  )  Nè  il  carattere 
c  mio  ;  ed  i  sentimenti  non  sono  che  conformi 
a*  miei,  ma  non  i  miei  istessi. 

Ale.  E  come  per  mano  di  Michele  ?  ,  * . 

Eie.  Ve  T  ho  invialo  io. 

Ale.  Dunque  ? 

Eie.  Dunque  leggete. 

Ale .  (  Quale  imbarazzo!  )  (  legge  forte  )  «c  Don  Ales* 
55  sandro  ,  non  sarebbero  già  superficiali  quegli 
5»  accenti  ,  che  voi  in  avete  fatti  sentire  con  sì 
55  belle  persuasive?  Siete  gajo,  olficioso  . .  .  Ma  una 
55  donna  deve  esigere  da  voi  prove  non  equivoche, 
55  non  di  sole  proteste,  onde  assicurarsi  trovar- 
59  vi  quale  vi  spiegate  coll’enfasi  più  appassio- 
55  nata.  Finora  le  vostre  parole  furono  senza  con- 
55  elusi one.  Sareste  già  pentito  d’  avere  con  gra- 
59  ziose  e  delicate  espressioni  esaltate  le  mie  spe- 
55  ranze  ?  Non  mi  tacciate  di  troppa  ed  inusitata 
«  franchezza  ,  se  io  per  la  prima  piglio  la  penna 
•5  in  mano,  onde  meramente  pregarvi  che  ci  rive- 
55  diamo  un’altra  sola  volta,  in  cui  dobbiamo  con 
55  tutta  chiarezza  entrambi  determinarci  a  .  .  .  .  La 
55  mia  modestia  m’ obbliga  a  non  dite  più  oltre. 
55  Riflettete  pertanto  da  uomo  bene  educato  non 
•5  doversi  lasciare  in  penosa  incertezza  giovane 
59  donna,  che  tanto  stima,  tanto  volentieri  vede 
59  e  rivede  Don  Alessandro. 

Eie.  Vi  piace  questo  stile? 


Ale .  Assai  ;  ma  pia  quella  destra  .  .  .  (  con  forza  ) 

Eie.  (  pure  con  calore  )  Ed  è  una  destra  tutta  per 
voi. 

Ale.  E  questa  giovane  donna  ? 

Eie .  (  con  gravità  )  Non  son  io  quella. 

Ale .  Eccoci  in  contraddizione. 

Eie .  No.  Giuraste  non  mai  rifiutare  da  Elena,  dalla 
vostra  amica  una  sposina  che  ad  Elcna  stessa  so¬ 
migliasse  nel  tratto,  ne’  sentimenti?  Siamo  nel 
caso  di  non  farvi  conoscere  uno  spergiuro. 

Ale.  Ma  chi,  ma  dove  può  essere  chi  v’assomigli? 

Eie.  Osservate  (  entra  celere  ,  tornando  sul  punto 
con  Eloisa  elegantemente  ,  ma  senza  fasto  abbi¬ 
gliata  ;  la  quale  si  conterrà  d'  ora  in  poi  com¬ 
pita  e  manierosa  ) 

SCENA  VI. 

Don  Alessandro,  Eloisa,  ed  Elena. 

Eloi .  Buon  giorno  ,  Don  Alessandrino. 

Ale.  ( resta  sorpreso ,  contemplandola  attentamente) 

Eie.  Che  ve  ne  pare  ?  (  a  Don  Ale.  ) 

Ale.  Questa  è  .  .  .  Eloisa. 

Eloi .  ( modesta )  Potreste  ingannarvi? 

Eie .  La  metamorfosi  vi  spiace  ? 

Ale.  (  seguita  a  contemplarla  ,  mostrando  compia¬ 
cenza  ) 

Eloi.  Quando ,  Signore ,  non  v’  aggrada  tal  foggia 
d’  abbigliarmi,  non  indugerò  puuio  tornare  alla 
prima  manici  a. 
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Ale.  No,  per  pietà.  Voi  avete  degli  occhi,  un  per¬ 
sonale  ,  .  .  Persino  la  vostra  voce  sembrami  .  .  . 

Eie.  Basta,  basta  così,  (a  Don  Ale.)  Voi  già  di¬ 
venite  rapidamente  un  parzialissimo  oratore  di  mia 
cognata.  Siete  ora  persuaso  come  i  bei  vezzi  siano 
più  possenti  sotto  d’una  innocente  venustà,  che  for¬ 
zali  dalla  studiala  piacevolezza,  dall5  artificiosa  ga¬ 
lanteria?  Nella  modestia  di  quello  sguardo,  nella 
semplicità  leggiadra  di  quel  vestilo  non  trovate 
voi  di  che  essere  irresistibilmente  attratto  ? 

Ale.  Non  posso  dissimulare  il  mio  incanto. 

Eie.  (  ad  Eloì.  )  E  siete  voi  paga  della  dolce  sor¬ 
presa  che  avete  in  tal  modo  cagionata  nel  gio¬ 
vane  a  voi  annunciatosi  con  delle  favorevoli  oneste 
intenzioni  ? 

Eloi.  E  perchè  obbliganti  non  gli  furono  più  le  mie 
sode  massime  in  preferenza  di  questa  apparente 
corteccia  ? 

Ale.  Ho  bene  apprezzata  la  giustezza  delle  vostre 
idee  ;  ma  quella  fiera  sostenutezza,  que’  malconci 
vestiti  .  .  .  Insomma  ora  vi  trovo  compiutamente 
quale  poteva  desiderarvi  il  genio  mio. 

Eloi.  ( con  sorriso  manierato)  Compiutamente,  Don 
Alessandro  ? 

Eie.  A  segno  eh’  ei  più  non  indugia  chiedervi  in 
isposa  a  vostro  fratello  ,  che  gioire  vedremo  con 
noi  per  sì  inattese  e  belle  nozze. 

Ale.  (  dubbioso  )  Perù  questa  risoluzione  ....  tanto 
istantanea  .  .  . 

Eie.  A  che  più  oltre  esitare  ,  quando  abbiate  tro¬ 
vata  la  sposa  che  a  me  somigli? 

Ale.  (  guardando  prima  lei ,  indi  Eloi.  )  Riflettono 
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adunque  persino  in  lei  le  vostre  grazie  e  quelle 
attraltive  .  .  . 

Eie.  (  vivacissima)  Non  ho  che  il  merito  di  svilup¬ 
pare  le  sue  proprie.  Rincorata  da  voi  stesso  ve¬ 
drete  in  seguito  Eloisa  più  disinvolta  sciogliere 
il  suo  labbro  al  vostro  dire,  e  vivamente  ani¬ 
marsi  alla  vostra  inclinazione. 

Eloi.  Don  Alessandro,  non  oso  pretendere  che  senza 
prima  ponderare  quanto  vi  piace  ,  abbiate  ad  in¬ 
contrar  meco  una  promessa  che  decider  deve  .  .  • 

Ale.  Della  mia  ,  della  vostra  felicità  ,  o  saggia  ed 
amabile  Eloisa.  Solo  per  brevi  istanti  m’  allontano 
da  voi  onde  prendere  concerti  indispensabili  ad 
un  atto,  che  ci  metterà  entrambi  al  colmo  d’ una 
inalterabile  contentezza. 

Eie »  Sì,  amico.  Acceleratevi  a  consolare  la  vostra 
amante ,  voi  stesso  ,  e  due  cognati ,  che  vi  ri- 
sguarderanno  mai  sempre  come  parziale  oggetto 
della  loro  affezione. 

Ale.  Addio ,  Baronessa  gentile.  Oh  quanto  dovrò 
alla  vostra  conoscenza ,  alla  Vostra  bella  amistà  ! 
Eloisa  ,  a  rivederci  amorosamente  ed  al  più  presto, 

(  parte  ) 

SCENA  VII. 

Elena,  ed  Eloisa. 

Eloi.  (  sembra  estatica  ) 

Eie.  Che  pensate  cognata  ? 

Eloi.  La  mia  situazione  è  delle  più  seriose. 

Eie.  Ma  invidiabile. 
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Eloi.  Pare  che  questa  volta  ei  dica  davvero. 

Eie.  Ne  impegno  tutta  la  mia  parola. 

Eloi.  E  chi  ne  T  ha  persuaso  in  tal  modo?" 

Eie.  Le  svelate  grazie,  che  ingiustamente  occultavate 
al  di  lui  sguardo.  Possano  desiderarsi  i  tesori  che 
non  si  conoscono? 

Eloi.  Sono  pure  contenta  !  Ma  ...  se  permettete  mi 
ritiro  alquanto  in  considerare  al  passo  3  cui  tu’ av¬ 
vicino. 

Eie.  Si  j  per  altro  con  liet’  umore  3  nè  traveggendo 
melanconie  di  sorta  sul  vostro  avvenire.  Vi  occupi 
soltanto  lo  studio  di  piacere  progressivamente  al 
vostro  sposo  :  non  dovendo^  temere  alcun' altra 
sciagura  ,  che  il  potergli  divenire  indifferente  e 
nojosa  3  quando  cessiate  di  coltivar  tutto  giorno 
Y  amor  suo. 

Eloi.  (  bacia  la  cognata  e  parte) 

SCENA  Vili. 

Elena  sola . 

Questa  giovinetta  è  persino  confusa  nell’esultanza 
d’  essere  a  momenti  sposa  di  Don  Alessandro.  Egli 
sembra  positivamente  invaghito  d’Eloisa.  .  .  Ma  po¬ 
trei  dubitare  che  il  rinvenire  in  lei  sì  all’  im¬ 
provviso  certe  somiglianze  al  carattere  mio.  .  .  . 
che  la  lusinga  di  diventare  mio  cavalicr  ser¬ 
vente  3  quando  non  più  nubile.  ...  Mi  desta 
qualche  rimorso  la  mia  giocosa  simulazione.  Per 
altro  è  acceso  in  volto  5  favellando  con  mia  co¬ 
gnata  3  ed  appassionatamente  ne  loda  gli  occhi  3 
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il  personale,  la  voce.  Non  ho  adunque  a  limpro- 
verarmi  della  mia  sagacità,  del  mio  stratagemma, 
se  i  lusinghieri  modi  non  sempre  sono  un  vizio, 
ma  talvolta  espedienti  della  buona  intenzione,  del 
retto  scopo.  Sia  adunque  Don  Alessandro  consorte 
d'EIoisa  ,  mentre  io  m*  apparecchio  a  renderla  in 
seguito  anche  più  spiritosa  ed  amabile  al  di  lui 
cuore.  Contrapponendo  alle  vivaci  attrattive  dì 
sua  moglie  una  gravita  in  me  affabile  bensì,  ma 
che  severamente  facciasi  rispettare,  conoscerà  egli 
che  i  mici  scherzi  tendevano  a  rendermi  sua  de¬ 
gna  parente,  e  non  già  galante,  ammaliatrice 
femmina. 
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ATTO  QUARTO.1 

SCENA  I. 

Michele  ed  Qrsolina  che  lo  segue. 

Mich.  .P enso  a  prendermi  una  moglie  di  proposito., 
e  non  già  piena  di  .caricature. 

Or.  E  ben  curiosa!  Dopo  che  cerco  educarmi  un 
po’  finamente  per  piacervi ,  succede  tutto  al  con¬ 
trario.  Voleva  anzi  pregare  la  padrona  permettermi 
di  pigliare  qualche  lezione  di  ballo,  onde  sapermi 
meglio  comporre  ,  movere  .  .  . 

Mich.  Zitto  per  carità,  che  mi  fate  nausea. 

Or.  Se  voi  pure  vi  foste  esercitalo  in  un  po’  di 
scherma,  e  di  cavallerizza  specialmente. 

Mich.  Ed  il  mio  padrone  a  disfar  barba,  pettinare, 
spolverare  vestiti  eccettera,  eccettera;  così  il  mon¬ 
do  nuderebbe  perfettamente  al  rovescio.  Alle  corte. 
Orsolina  ,  è  meglio  terminarla  in  pace.  Voi  non 
avete  testa  per  essere  moglie  d’  un  mio  pari. 

Or.  Per  voi  non  sarei  dunque  bella  che  sgarbata  , 
cenciosa  ed  ignorante  ? 

Mich.  Non  dico  sino  a  questo  punto,  ma  vedo  bene 
che  le  piume  dei  pavone  disdicono  sulla  schiena 
della  gallina. 

Or.  E  se  per  aggradire  a  voi,  dispiacessi  poi  a  miei 
padroni  ? 

Mich.  I  nostri  padroni  esigono  pulitezza  e  non  lusso, 
buone  maniere  e  non  tante  smorfiaccc. 

Or.  La  Signora  in  particolare  .  .  . 


SCENA  II. 
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Detti  ,  ed  Elena  avente  in  mano  il  cuffiotto  , 
fazzoletto  e  grembiale  che  portava  Eloisa . 

Eie.  Sono  qui,  Orsolina.  Che  dite  di  me? 

Or.  Eccellenza ,  rispondeva  a  Michele  eh’  io  nón 
posso  a  meno  d’imitare  il  di  lei  buon  gusto, 
ed  il  geniale  suo  trattare. 

Eie.  A  Michele  sì  bene  intenzionato  sopra  di  voi  , 
rincrescerà  forse  che  portiate  lo  spirito  d’imita¬ 
zione  oltre  il  convenevole  ài  vostro  stato. 

Mieli.  Ed  è  appunto  così.  Eccellenza.  - 

Or*  Ma  ella  sta  incomoda  con  queste  robe  in  mano. 

Eie.  Pigliatele:  sono  vostre. 

Or.  Mie?  {guardandole  con  fastidio) 

Mìch.  (  Vediamo  che  non  se  ne  degna.) 

Eie.  Panni  non  vadanvi  a  genio.  Eppure  mia  co¬ 
gnata,  che  vi  vuol  bene,  ve  ne  fa  un  presente,  e 
desidera  essere  contraccambiala  col  vedervele  sui 
punto  indosso. 

Or.  (  contemplandole  ,  sospira  ) 

Mich.  (  ride  fra  sè  ) 

Eie.  Avete  cuore  di  rifiutarle ,  e  mostrarvi  sì  in¬ 
grata  verso  d’Eloisa  ? 

Or.  Non  so  che  dire.  Ma  quando  poi  vi  s’ aggiunga 
un  comando  di  Vostra  Eccellenza  .  .  . 

Eie.  Sì,  Orsolina.  —  Quanto  mi  compiaccio  incliniate 
alla  decenza,  altrettanto  esigo  vi  stiate  entro  cèrti 
limiti  di  moderazione.  Con  simili  vestiti  Eloisa 
compariva  troppo  abbietta;  e  voi  darete  una  più 
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giusta  idea  della  vostra  condizione.  V*  adontale  del 
suo  donò  *  e  de’  miei  suggerimenti  ? 

Or.  ( con  umiltà)  Non  saprei  come  abusarmi  d*  un 
amorevolezza  sì  generosa. 

Eie.  Ecco  quanto  sempre  mi  Soddisfece  in  voi.  Pro¬ 
seguite  con  tale  docilità*  e  vi  garantisco*  non  mi 
troverete  mai  scontenta.  Questi  vestiti  non  v’  ad- 
domeranno  con  soverchia  eleganza*  ma  appaghe¬ 
ranno  maggiormente  chi  vi  comanda  *  chi  v’  ama 
e  chi  v*  offrirà  dentr’  oggi  la  mano  di  sposo. 

Or.  Di  sposo  ? 

Eie.  Non  indegno  certamente  di  voi. 

Or.  Sarebbe  .  „  • 

Eie .  Chi  piacerà  alla  vostra  amorosa  padrona  di  de¬ 
stinarvi. 

Or.  (  guarda  un9  altra  volta  i  vestiti ,  s  inchina  alla 
padrona  ;  e  silenziosa  parte  *  mirando  con  pas - 
sione  Michele  ) 

SCENA  III. 

Elenà  e  Michele. 

Eie.  (  osserva  attentamente  Orsolina  *  e  Michele  al¬ 
quanto  mortificato) 

Mieli.  (  inviasi  pur  esso  rispettosamente  ) 

Eie.  Aspettate  Michele. 

Mieli .  Eccellenza.  (  fermandosi  ) 

Eie.  (  sempre  affabile  )  Oggi  piglierete  moglie. 

Mieli.  Mi  perdoni .  •  .  ma .  .  . 

Eie.  Cangiaste  di  pensiero  ? 

Mieli.  Sono  difficile  .  «  »  nella  scelta. 
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Eie,  Nemmeno  Orsolina  riformata  a  vostro  modo? 

Mich.  Vostra  Eccellenza  le  destino  già  un  marito* 

Eie .  In  voi. 

Mich.  In  me  ?  (  rasserenandosi  ) 

Eie ,  SI,  mentr’  io  vo’  rendervi  ambedue  contenti. 

Mich,  Vostra  Eccellenza  si  occupa  con  tanto  cuore . . . 

Eie,  Sempre  per  la  mia  buona  servitù.  Entrambi  fe¬ 
deli  e  capaci  per  l,a  nostra  famiglia,  il  Barone;  ed 
io  abbiamo  convenuto  di  confermarvi  al  nostro 
servigio  a  condizione  diveniate  marito  e  moglie  ; 
già  da  noi  bene  inteso  da  qualche  tempo  il  vostro 
scambievole  genio. 

Mich.  ( con  viva  espressione )  Oh  mia  Signora! 
Sono  in  tale  confusione  di  giubilo  ...  di  grati¬ 
tudine  .  .  . 

Eie,  La  vostra  riconoscenza  dovrà  solamente  ravvi¬ 
sarsi  nel  proseguimento  di  quella  fida  servitù,  che 
m’attendo  da  voi  con  tutto  fondamento.  Andate 
ora  alle  vostre  occupazioni. 

Mieli.  (  in  partendo  yuol  baciarle  la  mano ,  che  des¬ 
ta  ritira  con  garbo  ) 

SCENA  IV. 

Elena,  indi  il  Barone  e  Don  Roberto. 

Eie.  Non  è  poi  tanto  malagevole  il  farsi  ben  servire, 
quando  si  comanda  con  dolcezza  ,  nè  si  conside¬ 
rano  i  propri  domestici,  come  animali  diversi  dalla 
specie  dei  padroni.  Oh  mio  marito.  Don  Roberto, 
( incontrandoli  sempre  lieta)  mollo  solleciti  nei 
vostro  ritorno  ! 
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Bar.  E  vero  :  ed  un  caso  assai  strano  qui  ci  ri¬ 
conduce* 

Eie .  (  reggendo  Don  Roberto  tutto  mesto  )  Come  .  .  . 
perchè  ,  Don  Roberto,  sì  mortificato  ? 

Bob.  Baronessa.  .  .  le  mie  sciagure  sembrano  suc¬ 
cedersi  .  .  .  l’una  all’altra  talmente  .  .  . 

Eie.  11  Ministro  forse  indisposto  per  voi  .  .  . 

Bar.  Non  vi  fu  ancora.  .  .  Vi  si  porterà  a  momenti. 

Eie .  Voi  altri  mi  fate  penare  con  parole  sì  incerte 
ed  oscure. 

Bar.  (  prendendo  vivacità  )  Don  Roberto  trovasi  in 
una  circostanza  d*  equivoca  interpretazione  tanto 
per  lui  che  per  me. 

Bob .  Non  vedo  a  quale  partito  appigliarmi. 

Eie.  E  per  che  motivo  non  mi  mettete  a  parte.... 

Bar.  Sentite  ,  Elerta.  Prima  di  tutto  in  abbisogna 
un  favore  da  voi. 

Eie .  Sul  punto,  mio  marito* 

Bar.  Non  mi  trovo  molto  provveduto  di  denaro.  ( arti - 
ficioso  )  Si  deve  rimediare  a  certo  qual  disordine. 
Favorireste  per  due  o  tre  giorni  al  più.  ritornarmi 
quel  gruppetto,  datovi  da  me  jeri  sera  per  vostro 
uso  . . .  che  insomma  vi  regalai? 

Eie.  (  confusa  ma  forzando  spirito  )  Quel  denaro  . .  . 
Barone  ? 

Bar.  Sì.  Erano  cent’  onze;  non  è  vero? 

Eie.  Appunto.  —  Non  ne  potete  fare  adunque  a  meno? 

Bar.  Mi  occorrerebbero  assolutamente.  Siete  sì  buo¬ 
na...  così  disinteressata... 

Eie.  (  crescendo  il  di  lei  imbarazzo  )  Con  .  .  .  cori 
voi .  .  .  (  volge  arrossendo  la  fronte  dal  Barone  ) 
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Bar.  Volete  dire  che  il  marito  è  sempre  un  brutto 
debitore. 

Eie.  Eh  no  .  .  .  no.  Ma  alcune  picciole  spese  .  . .  con¬ 
venutemi  ... 

Bar.  Eppoi  si  sa,  che  in  certe  occasioni  ...  siete 
mollo  generosa. 

Eie.  Io  .  . .  esserla  nè  so  3  nè  posso. 

Bar.  E  perchè  non  mi  guardate? 

Bob.  (Sarebbe  possibile!) 

Eie.  (  Che  si  fosse  scoperto  .  .  .  ) 

Bar ,  (  prima  uno  sguardo  di  compiacenza  verso 
Don  Roberto  ,*  indi  baciando  con  trasporlo  una 
mano  d*  E  lena)  Vivi ,  anima  bella,  vivi  graziosa, 
cortese  a  tutto  il  mondo,  se  a’  tuoi  bei  vezzi 
una  impareggiabile  onestà  andrà  sempre  indivisa, 
ed  un  benefico  cuore.  (  via  ) 

SCENA  V. 

Elena  e  Don  Roderto. 

Rob.  (è  imbroglialo  in  cominciare  a  discorrere  ) 

Eie.  (  mostra  di  andar  sene 3  ma  si  ferma  in  qualche 
smarrimento  )  Perchè  non  avete  da  voi  inteso  .  .  . 
potuto  immaginarvi?  .  .  .  Perchè  imbarazzarmi  in 
tal  modo  con  mio  marito  ? 

Rob.  Baronessa  ....  le  tante  persecuzioni  da  me  fi¬ 
nora  sofferte;  1*  improvviso  timore  che  alcuno 
espressamente  per  nuocermi  .  .  .  cacciasse  in  mia 
saccoccia  questo  danaro  .  .  .  (  traendo  fuori  il 
gruppetto  ) 

Eie.  Vi  rifletto ,  che  la  sola  ben  fondata  buona 


fede  del  mio  Rinaldo  potrebbe  sorpassare  quest» 
avvenimento  con  disinvoltura ,  anzi  con  vera 
compiacenza. 

Rob.  La  mia  delicatezza  m’  avrebbe  forse  trasportato 
ad  un  imprudenza  nocevole  a  quella  stessa  pie¬ 
tosa  mano  .  .  . 

Eie.  Non  mi  fate  più  oltre  arrossire.  Non  compren¬ 
do  ...  il  Barone  mi  lascia  con  voi  solo  in  un  mo¬ 
mento  .  .  .  Addio,  Don  Roberto.  L’  ora  prefissavi 
per  T  udienza  già  trascorre. 

Kob.  Io  parto  sull’  istante  per  obbedirvi.  Ma  questo 
denaro  .  . . 

Eie ►  ( interrompendolo  premurosamente)  I  vostri  fi¬ 
gliuoletti  son  bene  governati  ?  Già  da  quattro 
giorni  non  ne  vidi  alcuno,  àiete  pure  avaro  con 
me.  Ricordo  talmente  la  mia  buona  amica,  la 
vostra  moglie,  la  loro  madre  ...  (Mi  sento  fra  le 
spine,  stando  più  a  lungo  con  lui.) 

Rob.  E  la  tenera  amica  della  loro  madre  i  miei 
fanciulli  rammentano  tuttodì,  e  quella  benefatr.  . . 

Eie.  Oh  Dio  !  Sentite  .  .  .  l’ora  passa  assolutamente. 
A  rivederci  .  .  .  (  avviando  ) 

Rob.  (  seguendola  )  Elena  ,  non  deggio  trattenere 
in  verun  modo  queste  monete. 

Eie .  (  arrestasi  pensosa  un  istante  ;  poi  rimettesi  sul 
davanti  )  Don  Roberto.  La  governante  de’  vostri 
figli  sino  dall’  altro  giorno  mi  confidò,  che  dessi  .  . . 
infelici!  mancano  in  certe  ore... 

Rob.  Di  che  ?  (  affannoso  )  Dite. 

Eie.  Quell’ ottima  donna  gli  ama  tanto... 

Rob.  Ma  di  che  mancano?  Proseguite. 

Eie.  E  voi  ,  barbaro,  vorreste  dissimularlo  ? 
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Roh  fo  procuro  instancabile  .  .  .  ognora  provveder¬ 
li  ..  . 

Eie.  Sempre  *  sempre  d’  un  tozzo  di  pane  ?  (  con 
grande  forza  ) 

liob.  ( ad  un  grande  singhiozzo  co  presi  il  viso , 
piagnendo  ) 

Eie .  Partite.  Non  indugiate  que’  passi,  riclami,  quelle 
preci  che  voi,  ed  i  vostri  fanciulli  tragano  da 
una  indigenza  ,  con  cui  funestate  non  meno  la 
sensibilità  de’ vostri  veri  amici.  —  Questo  infrena¬ 
bile  pianto.  Don  Roberto  .  . .  (Guardate  non  cadere 
in  un  avvilimento  .  . . 

Roh.  Ali  voi  mi  trafiggeste  nel  più  vivo  del  cuore’ 

Eie.  Come  la  vostra,  dolente  è  l’anima  mia... 
Dovevate  cimentarmi  a  parlare  con  un  rifiuto  ^ 
che  vi  rende  sconoscente  verso  chi  v’  usa  uno  de* 
più  sagri  doveri  ? 

Rob.  Cessate,  o  Baronessa,  da  questi  sebben  dolci 
rimproveri  ad  uno  sciagurato  padre.  Voleva  io 
farvi  una  restituzione  onde  non  abusarmi  delle 
vostre  cordiali  espressioni  ,  e  di  quella  vostra 
innata  gentilezza  .  .  . 

Eie .  E  le  cordiali  espressioni,  ed  il  contegno,  che 
voi  chiamate  gentilezza ,  denno  circoscriversi  a 
superficiali  cerimonie  ,  ad  una  abbagliante  ed. 
inutile  vernice  ?  Sono  tutte  frodi  i  bei  concetti, 
c  1’  enfatiche  proteste  vane  di  conseguenze  e  di 
prove.  Perchè  sentirmi  ad  ogni  momento  chiamale 
manierosa  ed  obbligante  senza  corrispondere  a  tale 
urbanità  con  degli  effetti  che  mi  salvino  dall’  a- 
dulazione?  Se  il  labbro  è  grazioso,  non  risuonì 
che  a’  sentimenti  dell’  auimo  beu  fatto  ;  c  la  com- 
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passione  si  riconosca  ,  tergendo  con  una  mano  il 
pianto  del  misero*  soccorrendo  coll’  altra  a’  suoi  bi¬ 
sogni.  Ed  a  che  secondo  voi  riducesi  il  sociale  in¬ 
gentilimento?  A  delle  dichiarazioni*  che  smentisconsi 
in  ogni  istante?  A  delle  esibizioni  nulle  appena 
profferte  ?  Rispetto  *  stima  *  ossequio  fanno  eco 
tutto  giorno  ne’  circoli  più  brillanti;  ma  non  sono 
che  una  passeggierà  melodia*  che  lievemente  al¬ 
letta  r  orecchio  *  nè  penetra  a}  cuore  *  se  chi 
pronuncia  non  è  della  più  accreditata  ingenuità. 
Vedeste  mai  Elena  ostentare  il  buon  umore  *  for¬ 
zando  occultare  un’  interna  angoscia  ?  Quando  un 
menzognero  riso  velò  mai  il  turbamento  dell’anima 
sua?  La  serenità  de’ di  lei  sguardi*  i  franchi  suoi 
accenti  ,  la  candidezza  del  suo  procedere  non  fu¬ 
rono  sempre?....  Ma*  Don  Roberto,  l’ansietà  di 
convincervi*  che  il  mio  tratto  verso  di  voi  è 
quello  della  sensibile  leale  amica  ,  mi  fa  trascen¬ 
dere  i  limiti  d’  una  debita  modestia  ;  quasi  in 
n)e  descrivendo  senza  proposito  ed  inavveduta¬ 
mente  il  modello*  lo  specchio  della  socievole ,  ed 
officiosa  gentildonna.  (  parte  ) 

SCENA  VI. 

Don  Roberto  poi  il  Conte  Arsenio. 

Bob.  (  assai  commosso)  O  rara  divina  amica!  Dunque 
da  quella  destra  che  unirsi  alla  mia  doveva  un 
giorno,  ricevo  atti  di  beneficenza,  per  cui  mi  trovo 
tanto  intenerito  e  confuso?  —  Questo  dono  ..  . 
il  di  lei  marito  che  gioisce  alla  generosità  diti 
quel  cuore  .  .  . 


Con ,  (  avendo  nell’  entrare  tosto  veduto  il  gruppetto 
in  mano  di  Doti  Roberto  )  Don  Robertino  (  in 
tuono  deridente).  Vi  trovo  molto  corrucciato.  Cosa 
sono  quegli  occiii  goni!  ? 

Rob.  (  sorpreso  )  Signor  . .  .  Conte  .  .  .  Ho  1*  onore 
di  riverirvi.  ( andandosene ) 

Con.  (  opponendo  segli)  Dove  cosi  smarrito?  Quella 
carta  è  forse  1’  estremo  congedo  della  vostra  ti¬ 
ranna  ? 

Rob.  Non  ho  voglia  di  scherzi. 

Con.  Eh  ,  eh!  Persino  farvi  lagrimare!  Voi  crede¬ 
vate  già  d’  esserle  creditore  negli  andati  amori. 

Rob.  Sarebbe  tempo,  che  foste  più  riflessivo  nel  par¬ 
lare.  (  alteratissimo  )  Le  vostre  celie  oltrepassano 
la  dovuta  moderazione  ....  nè  sempre  sarete  tol¬ 
leralo. 

Con.  Vi  riscaldate  ?  Bell’  uomo  esperimentato  ,  se 
credete,  che  una  donna  accarezzante  tutto  il  mondo 
abbia  ad  essere  parziale  con  voi! 

Rob.  Signore  ,  la  mia  triste  situazione  non  mi  per¬ 
mette  per  ora  ribattervi  un  maligno  discorso  .  . , 
non  già  indegno  di  voi  ,  ma  che  offende  la  più 
saggia  donna. 

Con.  (  ironico  )  Oh  saggia  ,  saggissima  ! 

Rob.  I  vostri  scherni,  le  ingiurie  de*  vostri  pari  più 
accrescono  il  pregio  della  virtù  contro  cui  si  sca¬ 
gliano.  —  Vi  lascio  senza  ulteriori  repliche:  ma  puù 
darsi  che  in  breve  vi  faccia  trangugiare  l’amaris- 
simo  pentimento,  Y  irreparabile  costo  della  vostra 
infamissima  maldicenza.  (  battendogli  una  mano  sa 
d *  una  spalla  e  partendo  sollecito  ) 

Tom.  III. 
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SCENA  VII. 


Il  Conte  solo. 

toccandosi  sulla  stessa  spalla)  Cos* è  mo  questo 
segno?  Volesse  vendicarsi  in  certo  modo  pul¬ 
sante?  Come  sono  demonj  questi  innamorati  senza 
fortuna!  Eppure  costui  dal  suo  parlare  sembra 
uno  di  quei  cicisbei  che  tanto  meglio  pronosticano 
in  loro  favore  3  quanto  sono  maggiori  i  torti  che 
ricevono  dalle  loro  belle.  Che  imbecille  che  ri¬ 
dicolo  !  Confrontarsi  meco  !  —  Oh  qui  si  vanno 
già  sentendo  alcuni  odori  del  vicino  pranzo.  Pos¬ 
sibile  mi  si  congedi  nel  momento  stesso  che  si 
pone  in  tavola  ?  Anderò  a  cacciarmi  nella  stanza 
della  padrona  di  casa.  Dessa  colla  smaniosa  sua 
compitezza  non  avrà  coraggio  di  mandarmi  in 
un’  ora  ,  in  cui  vorrà  far  pompa  a’  un  affettato 
invilo.  Sinché  non  tempesta  la  carica  di  Grande- 
scudicre  (  non  c’è  rimedio  )  bisogna  approfittare 
della  prodigalità  di  certi  buffoni  3  che  ripongono 
tutta  la  loro  ambizione  in  farsi  mangiare  a  tra¬ 
verso  da  questo  e  quello  per  un’  ignorantissima 
vanagloria. 
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ATTO  QUINTO. 

Camera  come  nel  secondo  Atto . 


SCENA  I. 

Il  Conte  Arsenio  seduto  ed  appoggiato  al  tavolo  , 
dormendo  e  sognando. 


È 


un  cappone  morto  da  sei  settimane.  Ehi,  pala¬ 
freniere.  .  .  asino  ,  dico  ,  datemi  là  quella  biada. 
Se  Vostra  Maestà  sa  fare  i  conti .....  al  carrozzajo .. . 
per  esempio  ...  Baronessa ,  oggi  anderemo  a  ti- 
rasci.  —  Faremo  crepar  di  bilie  le  vostre  invidio¬ 
se  ...  e  ...  ed  i  miei  rivali  .  .  .  Oh ,  oh,  oh!  .  . . 


SCENA  II. 

Detto,  ed  Orsolina  vestita  con  certa  grazia 
delle  robe  più  sopra  datele  da  Elena. 

Or.  Veli!  Il  Signor  Conte  addormentato.  Possibile 
che  mormori  anche  dormendo  ?  Qui  nemmeno 
ritrovo  la  padrona.  Andiamo  a  ricercarla.  (  men¬ 
tre  se  ne  va ,  urta  in  una  sedia ,  per  cui  il  Conte 
svegliasi  impaurito  ) 

Con.  Chi  c’è?  .  .  .  ( alzandosi )  Dove  sono? 

Or.  Non  abbia  paura.  Signor  Conte. 

Con.  (  male  svegliato  e  stropicciandosi  gli  occhi  ) 
Ah!  Donna  Eloisa,  perdonale.  Andate  forse  a  ta¬ 
vola  ? 
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Or.  Sono  Orsolina,  e  non  Donna  Eloisa. 

Con.  (  osservandole  il  vestito  )  Cosa  miro  ?  Perchè 
questo  di  bianco  in  nero  ? 

Or.  Cosi  :  è  stata  un  idea  della  padrona. 

Con.  (  tornandola  ad  osservare  )  Certamente  ,  una 
commediola  delle  sue.  Eppure  anche  questi  stracci 
voi  li  vestite  in  maniera  da  comparir  sempre  la 
stessa  bizzarra.  Si  vede  che  in  tutte  le  foggie 
siete  la  volpe  che  cangia  il  pelo,  e  mai  il  vizio. 

Or.  Come  la  voce  di  Vostra  Eccellenza  non  si  farà 
mai  udire  senza  mordere  ed  appestare. 

Con.  Brava  la  spiritosetta  !  Oh  se  potessi  vedervj 
meco  in  Corte! 

SCENA  III. 

« 

Eloisa  e  Detti. 

Eloi.  (ad  Or.)  Non  c’è  qui  adunque  mia  cognata? 

Or.  Non  Signora. 

Con.  (  ad  Eloi.  contemplandola  )  Poter  di  Bacco  ! 
Voi  pure  trasformata?  Che  bella  figlia!  Come  va 
questa  faccenda  ?  Spiegatevi. 

Eloi.  Sono  gli  ottimi  consiglj  della  mia  cognata. 

Con.  Ci  siamo.  Anche  con  voi  si  diverte  la  Baro¬ 
nessa  a  rappresentare  la  lanterna  magica? 

Eloi.  Che  lanterna  ?  Questo  cangiamento  ha  con- 
chiuso  per  me  niente  meno  d*  un  matrimohio. 

Or.  E  cosi  per  me  col  merito  di  questo  vesti  toh, 

Con.  Ambedue  maritate  ? 

Or.  Senza  fallo. 

Eloi .  Grazie  al  Cielo  ! 
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Con.  E  la  mezzana  è  la  Baronessa? 

Eloi.  La  mia  cara  >  e  poi  cara  cognata. 

Or.  La  mia  adorabile  padrona. 

Con.  Ma  se  lo  so  io,  che  lastravagante  deve  final¬ 
mente  impazzire.  Chi  sa  quai  gonzi  avrà  pescato  , 
onde  sorprenderli  con  queste  due  imbellettate  y 
contraffa  Ite  ,  mascherate  ?  —  Uh  3  uh ,  uh  ! 

Eloi.  E  che  ci  trovate  voi  tanto  da  ridere? 

Or.  V  abbiamo  veduto  mai  prendere  alcuna  cosa 
sul  serio? 

Con.  Povere  sempliciotte!  Mi  fate  compassione.  E 
non  vedete  che  la  Baronessa  si  diverte  senza  mi¬ 
sericordia  sulla  vostra  pelle? 

Or.  Per  me  stimo  più  uno  scherzo  della  mia  pa¬ 
drona,  che  cento  belle  riflessioni  di  Vostra  Ec¬ 
cellenza.  (  via  ) 

SCENA  IV. 

ìl  Conte,  Eloisa,  iridi  Elena  a  braccio  del  Barone 
e  di  Don  Alessandro. 

Con.  E  voi  avete  una  testa  simile  a  quella  d’  Orso¬ 
lina  per  lasciarvi  infinocchiare  da  vostra  cognata  ? 

Eloi.  Non  m’  avvidi  mai  che  fosse  capace  d’ ingan¬ 
narmi. 

Con.  Che  peccato!  Tanto  bella  ragazza  con  sì  poco 
cervello. 

Eloi .  (  Sdegnandosi  )  Ma  ,  Signor  Conte  ,  stupisco 
di  voi.  Potreste  parlare  con  dei  termini  più  con¬ 
venienti. 
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Con.  Ce  ce,  ci  ci  .  .  .  (  contraffacendola  )  Mirate 
un  po’ come 3  cangiando  d’abito,  le  salta  il  folletto 
in  corpo. 

Eie.  Conte  ,«ancora  qui? 

Bar.  Non  andaste  per  anco  a  pranzo  ? 

Ale.  L*  ora  si  fa  tarda. 

Con.  Sono  ben  tenuto  a  voi.  Signori,  dell’  avverti¬ 
mento.  Ma  .  .  .  non  so  come  m’ era  addormentato 
di  noja  su  quella  sedia.  Ne  fui  risvegliato  dal 
ciccaleccio  d’ Orsolina,  e  qui  di  Donna  Eloisa. 

Eie.  Che  ve  ne  sembra  adesso  del  personale  di  mia 
cognata  ? 

Con.  Che  so  io?  Mi  significò  già  a  precipizio,  che 
le  avete  procurato  un  valente  marito. 

Bar.  Eccolo  con  tutta  nostra  gioja. 

Con.  Ah  !  Voi  siete  .  •  .  voi  1*  addormentato  .  .  . 

Ale.  Che  v*  intendereste  con  questo  titolo? 

Con.  Eh  niente  .  .  .  niente  .  .  .  ( con  aria  maligna  ) 

Ale.  Nion  seguireste  voi  ciecamente  qualunque  con¬ 
siglio  vi  provenisse  da  una  buona  amica  siccome 
la  Baronessa  ? 

Con.  Capperi!  Si  vedrà  bene  in  seguilo  quant’  io 
diverrò  .suddito  della  sua  volontà,  de’ suoi  cenni, 
della  sua  fantasia  ...  Ci  intendiamo.  Baronessa? 

Eie.  *A  perfezione. 

Bar.  (  giovialissimo  )  Il  Conte  lo  comprendo  an¬ 
eli’  io.  Attende  esso  un  avvenire  assai  godibile. 
(  Stai  fresco.  ) 

Con.  Già,  se  come  diceste,  avete  presa  moglie  per 
i  vostri  amici  .  J  .  Bravissimo  Barone!  (  Barones¬ 
sa  ,  quando  pranzeremo  a  quattr’occhi?)  (al  di 
lei  orecchio  ) 

Eie.  (  che  sentano  gli  altri  )  Abbiate  flemma. 
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SCENA  V. 

Detti,  e  Don  Roberto  preceduto  da  Orsolina 

Or.  Il  Signor  Don  Roberto  lietissimo, 

Rob.  Signori ,  amici ,  Baronessa  .  .  .  sarò  pur  tutto 
degno  di  voi.  (  bacia  la  mano  ad  Eie.  ed  ab¬ 
braccia  il  Bar.  ) 

Bar.  Ebbene  ,  mio  Don  Roberto  ? 

Eie .  Il  Ministro  ?  (  impaziente  ) 

Ale.  Come  v*  accolse  ? 

Rob.  Non  poteva  essere  piò  affabile  e  benefico  dopo 
le  efficacissime  raccomandazioni  del  Marchese  Ed¬ 
mondo  ,  a  specialmente  di  questa  cordialissima 
Dama.  (  verso  d’ Eie.  ) 

Eie.  E  V  impiego  ì 

Rob.  E  ottenuto.  Sono  il  piò  fortunato  padre  del 
mondo. 

Bar.  (  riabbracciandolo  )  Oh  nostra  contentezza  ! 

Eie.  Oh  me  veramente  felice  ! 

Eloi.  Don  Roberto  ,  siamo  pur  consolati. 

Ale.  Evviva  ,  evviva  ,  nostro  buon  amico  ! 

Con.  (  dopo  essersi  mostrato  estatico ,  sciama  )  Chi 
poteva  mai  e  poi  mai  dubitare,  che  1’  esimio  me¬ 
rito  di  Don  Roberto  ,  la  svia  massima  integrità , 
conosciuta  capacità,  aurea  onestà  .  .  .  Permette¬ 
temi ,  amatissimo  amico,  che  un  tenero  amples¬ 
so  ..  . 

Rob.  Vi  ringrazio.  Signore,  (schivandolo)  vi  rin¬ 
grazio. 

Con.  (  Non  sa  dissimulare  la  sua  gelosia  verso  di 
me.  )  (  tutti  gli  altri  attori  lo  guarderanno  stupiti 
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del  suo  stile  di  parlare  ,  ed  in  atto  derisorio  * 
per  cui  egli  chiederà  )  Ma  perchè  voi  tutti  mi 
guardate  con  certa  meraviglia  ? 

Or.  (  corbellandolo  )  Pare  Vostra  Eccellenza  piu 
bello  del  solito. 

Bar.  (  gli  si  avvicina  con  affabilità  affettata ,  e  fa¬ 
vellando  a  mezza  voce)  Conte  Arsenio,  ve  ne 
compiacete  veramente  della  cangiatasi  mala  sorte 
di  Don  Roberto  ? 

Con .  E  quale  strana  dimanda  ? 

Eie.  (  siccome  ha  fatto  il  Barone  )  Siete  poi  credi¬ 
bile  ? 

Con.  Sono  forse  bugiardo  ,  adulatore  ? 

Bar.  Avremmo  a  chiedervi  una  grazia. 

Con.  Cospettoue  !  Comandatemi. 

Èie.  Sarete  capace  di  negarcela  ? 

Con.  Come  mai  ?  Anche  prima  della  mia  nomina 
in  Grande-scudiere  .  .  . 

Bar.  Marciamo  adunque  per  le  brevi  ,  giacche  vi 
conosciamo  disposto  a  favorirci.  (  con  molta  dol¬ 
cezza  3  ponendogli  in  mano  il  suo  cappello  5  che 
sarà  sopra  del  tavolo)  V’allontanerete  per  sem¬ 
pre  da  casa  nostra. 

Con.  Per  sempre  ...  da  casa  vostra  .  .  .  ( metten¬ 
dosi  in  apprensione  ) 

Eie.  Ed  immediatamente  ,  se  siete  uomo  di  garbo. 

Con.  E  questo  è  il  grazioso  favore  .  .  . 

Bar.  Che  ci  prometteste  compartirci. 

Eie .  E  del  quale  non  ci  defrauderete  da  pulito  Ca¬ 
valiere. 

Con.  (  dando  in  ìscandescenza  )  Questa  finalmente 
è  una  soperchierà  sì  villana  .  .  . 


Tutti  gli  altri .  Zitto  >  st  ,  st  :  piano. 

Bob.  (  pur  sotto  voce  )  Signore  ,  ricordate  i  doveri 
d’  ospitalità. 

Con.  (  con  sarcasmo  )  Obbligatissimo  della  lezione. 
(  indi  alzando  nuovamente  la  voce  indispettito  ) 
Mi  pagherete  un  affronto  .  .  è 

Gli  altri .  St ,  silenzio  ...  Vi  preghiamo  .  .  é 

Con.  Cos*  è  questo  st ,  st?  C’  è  qualcuno  in  agonia 
in  questa  maledetta  casa  ? 

Eloi .  Tutti  ,  tutti  sani* 

Ale.  Qui  non  occorre  un  indecente  chiasso. 

Con .  Anche  voi  ,  Signori  noviaioti  ,  colla  voce 
languidelta  ? 

Bar.  Permettetemi  ,  Conte  Arsenio.  (  ponendogli  la 
propria  mano  sotto  dt  un  braccio  ) 

Con.  Cioè  ? 

Eie.  Io  pure,  onde  non  dobbiate  dire,  che  v’ho 
ingannato ,  dichiarandovi  mio  cavaliere  servente. 
(  facendo  come  il  Bar .  ,  e  manierosamente  in¬ 
viandolo  verso  la  porta  ) 

Con.  Ma  questo  è  farsi  beffe  d’  un  Conte  ,  d’  un 
soggetto  .  .  . 

Bar .  Oh  niente  affatto. 

Eie.  (  sempre  graziosa  )  Non  potete  lagnarvi  del- 
T  urbana  maniera  ,  con  cui  vi  si  manda. 

Con .  Ci  rivedremo  a  Corte. 

Ale.  Là  per  l’ appunto  farete  i  vostri  riclami. 

Bob.  Yi  troverete  una  debita  soddisfazione. 

Eloi.  Riverito  ,  Signor  Conte  Arsenio.  Stia  bene. 
(  facendole  una  riverenza  con  caricatura  ) 

Or.  (  deridendolo  )  Si  ricordi ,  che  baciandomi  la 
manina,  mi  ha  considerata  degna  d’  essere  sua 
serva  padrona. 


C on.  (  andando ,  come  si  disse  accompagnato  dal 
Bar.  e  da  Eie.  )  Se  non  ho  mai  parlalo  male  di 
voi  altri;  incomincerò  adesso  .  .  . 

SCENA  VI. 

Detti,  ed  il  Marchese  Edmondo 
in  abito  di  gentiluomo  di  camera . 

Mar.  (  incontrandosi  sulla  porta  coi  tre  attori  ) 
Signori. 

Eie.  Marchese,  ben  ritornato.  (  rivenendo  dessi  sul 
davanti  e  lasciando  il  Con») 

Bar.  Che  vuol  dire  quest’  abito  di  costume  ? 

Con.  (  vuol  sortire ,  già  inviatone)  Signor  Marche¬ 
se  ,  servitor  suo. 

Mar.  Ove  andate? 

Con.  Sono  ignominiosamente  mandato. 

Mar.  Favorite  un  momento.  Ho  qualcosa  che  vi 
risguarda. 

Con.  (  ritornando  )  Venite  dalla  Corte  ? 

Mar.  Per  1*  appunto. 

Eie.  Con  belle  notizie  ? 

Mar.  Eccellenti. 

Bob.  Quanto  quella  d’  essere  io  stato  beneficato  an¬ 
che  per  vostro  speciale  impegno  ? 

Mar.  La  Baronessa  è  il  vostro  Nume  tutelare. 

Con.  (Sta  a  vedere  che  questa  è  la  mia  nomina: 
e  costoro  mi  avevano  prematuramente  cacciato 
di  casa.  ) 

Bar.  Soddisfatte,  se  pur  fia  lecito,  alla  nostra  ami¬ 
chevole  impazienza  di  sapere  perchè  andaste  ina¬ 
spettatamente  a  Corte,  e  come  ne  siete  ritornato. 
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Mar.  Mi  vi  portai  d’ordine  sovrano:  me  ne  ritorno 
con  questa  lettera.  (  tirandola  di  saccoccia  ) 

Con.  (  allegrissimo  )  (  La  mia  nomina  ,  la  mia  no¬ 
mina!  ) 

Eie.  Ed  a  chi  diretta  3  o  Marchese  ? 

Mar.  A  voi. 

Eie.  (V  accetta ,  leggendola  da  s.è) 

Bar.  (  a  Don  Bob.  )  Cosa  può  mai  essere  ? 

Bob.  (  Che  la  maldicenza  del  Conte  .  .  .  Oh  Dio!) 

Con.  (al  Mar.  piano)  ( Sarebbe  allontanata  dai  cir¬ 
coli  *  d.dle  comparse  in  Corte?) 

Mar.  (  tacendo  e  serioso  lo  guarda  con  del  mi¬ 
stero  ) 

Con.  (  Cosa  mo  vuol  dire  con  tale  occhiata  questo 
pilastro  indoralo  ?  ) 

Eloi.  (  a  Don  Ale.  ed  Or.  )  (  Cielo  !  Palpilo  per 
tema  di  qualche  disgrazia.  ) 

Ale.  (  Donde  mai  ?  ) 

Or.  (  Se  fosse  effetto  di  quella  maledetta  lingua  , 
gliela  strappo  in  sul  momento.  ) 

Eie.  (  in  aria  serena  )  Mio  marito  *  leggete  voi 
questo  foglio. 

Bar.  Volentieri. 

Con.  (  Che  scaltra  !  Simula  anche  filosofia  nella  sua 
caduta.  ) 

Bar.  (  leggendo  mentre  tulli  gli  altri  si  mostrano 
in  affannosa  attenzione  )  45  Baronessa.  Al  com- 
5?  pleto  numero  delle  mie  dame  d’onore  rnancan- 
doneuna,  vi  prevengo  esserne  voi  la  prescelta. 
Entro  domani  ne  avrete  le  formali  dichiaraziò- 
M  ni.  Questa  sera  sarete  al  mio  picciolo  circolo  di 
:5  camera ?  avendo  alcuna  cosa  da  comunicarvi- 
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»  Aggradite  assieme  al  vostro  consorte  questi 
y>  determinazione  tanto  mia  che  del  Re,  onde  in  voi 
w  sia  meritamente  premiata  la  vera  gentilezza,  uni^ 
55  ta  a  tutte  quelle  morali  prerogative,  che  vi 
55  rendono  degna  d’  una  giusta  sovrana  predile- 
55  zione.  La  vostra  Regina.  5$  Oh  mio  giubilo  ! 

Eloi.  Cara  cognata  *  .  i 

Rob.  Oh  ben  riconosciuto  merito!  (  tutti  ésultantis- 
simi  ) 

Ale.  Quanto  s*  accresce  la  nostra  ammirazione  per 
voi  ! 

O/v  La  padr...  Dama...  di  Còr...  Mi  sento  morire 
dalla  contentezza! 

Mar.  Ed  io  attendo  a  maggiormente  gioire,  allor-» 
che  degli  anco  più  risplendenti  successi  esalte¬ 
ranno  la  nostra  bravissima  amicai 

Eie.  Ma  tutti  mi  Confondono  di  graziose  dimostra¬ 
zioni  fuori  del  Conte  Arsenio  ,  che  sembra  mor¬ 
tificato  della  mia  invidiabile  sorte. 

Con.  (  simulando  consolazione  )  Io  non  soglio  fare 
delle  volgari  meraviglie.  E  chi  non  doveva  pre¬ 
vedere  anche  di  più?  Si  conosceva  beile  che  la 
damina  Senese  poco  a  poco  la  ficcava  alle  fastose 
Partenopee.  In  Corte  si  osserva,  si  studia ^  si  bi¬ 
lancia  ,  ed  in  fine  si  risolve  come  .  .  . 

Mar.  Bravissimo,  Signor  Conte!  Si  risoli  ve  con  ogni 
convenienza  del  buon  senso  e  de*  migliori  riguar¬ 
di.  Perciò  anche  su  di  voi  s*  è  risoluto  col  più 
maturo  riflesso  e  nel  modo  più  plausibile. 

Con *  (  consolalìssimo  )  Plausibile  ?  Ed  è  adunque 
vero  ?  Le  Loro  Maestà  convinte  del  mio  buon 
credito i  importunate  dalle  mie  suppliche,  mi  ono¬ 
rano  finalmente  .  .  . 


Mar.  (ad  alta  voce  ed  imponente )  Di  non  più 
comparire  alla  Corte  ;  d’  allontanarvi  sul  punto 
dalla  capitale ,  e  di  restituirvi  al  vostro  feudo 
senza  di  là  partire  sino  a  novello  sovrano  cenno,. 

Bar.  La  folgore  è  assai  forte. 

Eie.  Povero  Conte  ,  quale  disgrazia  !  (  commossa  ) 

Ale.  E  la  nomina? 

Bob.  Ed  il  Graode-scudiere? 

Con.  (  scuotendosi  dalla  recatagli  sorpresa  )  Oh  !... 
Il  Marchese  scherza.  E  un  amicone  che  in  mezzo 
alla  sua  consolazione  .  .  . 

Mar.  Sì  :  la  mia  consolazione  è  quella  di  vedervi 
scacciato,  avvilito  con  tutti  coloro,  che  v? asso¬ 
migliano  in  maldicenza  ,  in  doppiezza  di  caratte¬ 
re  ;  speciali  titoli,  pei  quali  procedesi  in  tale  ma-» 
niera  contro  di  voi. 

Eie.  Non  vi  sarebbe  riparo,  o  Marchese?  .  .  • 

Eloi.  Un  qualche  rimedio  .  .  . 

Con.  Vi  replico  ch’egli  vuol  farmi  desiderare  .  .  . 

Mar.  Mi  vergognerei  celiare  con  un  vostro  pari. 
Obbedite  agli  ordini  che  vi  s’intimano  col  mezzo 
mio;  od  incontrerete  delle  misure  assai  violenti* 
e  persino  infamanti ,  siccome  le  meritate. 

Con.  (  confuso  e  mezzo  stordito  )  Mandato  da  que¬ 
sta  casa  .  .  .  transeat.  Allontanato  dalla  Corte  .  .  . 
anche  così  si  può  vivere.  Ma  confinato  nel  mio 
feudo,  ove  i  miei  vassalli  sono  assassini  e  miei 
creditori  quasi  tutti  .  .  .  Ohimè!  Ohimè,  questo 
è  il  boccone  amarissimo,  che  vado  ad  inghiottire 
arrabbiato,  avvelenato  .  .  .  Ahimè,  ahimè!  (via) 
Or.  Signor  Conte,  vengo  io,  quale  cerimoniera  di 
Corte,  a  metterlo  fuori  di  questa  oasa  per  sempre. 
(  lo  segue  ) 
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SCENA  ULTIMA. 

Elena,  Eloisa 3  il  Marchese,  il  Barone, 

Don  Roberto  e  Don  Alessandro. 

Bar .  Eppure  mi  fa  qualche  compassione. 

Eie.  Se  fosse  possibile  il  correggerlo. 

Mar.  Nella  di  lui  eia  il  vizio  della  maldicenza  si 
giugne  appena  a  mascherarlo ,  ad  estirparlo  giam¬ 
mai.  Baronessa  ,  un  tale  avvenimento  non  deve 
funestare  la  gioja  che  tutti  proviamo  per  ciò , 
che  a  voi  si  spelta. 

[Ale.  Lasciamolo  andare,  ed  attendiamo  ad  esultare 
colla  nostra  amica. 

Eie.  E  voi  più  esultale  colla  mia  cognatina,  dandole 
immediatamente  la  mano  in  presenza  del  Mar¬ 
chese  e  di  Don  Roberto  come  graziosi  teslimonj. 

Ale.  Eccomi  con  tutto  il  trasporlo.  * 

Eloi.  Ed  io  giugnendo  al  più  desialo  e  bell’ istante. 

Mar.  Questa  è  per  me  una  nuova  ed  impreveduta 
contentezza. 

Bob.  Sarà  forse  novelT  opera  della  brava  Baronessa? 

Bar.  Di  lei,  che  tutto  medita,  tutto  agisce  in  bene 
de’  suoi  simili  ed  a  gloria  di  suo  marito. 

Mar.  E  con  tanta  facilità  ,  sempre  con  tanta  gen¬ 
tilezza  ! 

Eie.  Marito,  cognati,  miei  amici,  voi  trascendete 
nelle  lodi:  voi  congiurale  rendermi  superba  della 
mia  fortuna  in  piacervi,  c  degli  onori,  che  com¬ 
partiti  mi  vengono  dalla  sovrana  munificenza.  Ma 
come  rendermi ,  serbarmi  degna  di  voi  e  de’ cuori 
augusti  che  m’innalzano  a  luminosi  titoli,  se  al- 
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lera  nc  divento  ,  se  quella  affabilità  *  e  quelle 
dolci  maniere  svaniscono,  che  tanto  furono  enco¬ 
miate  in  me  ?  Vi  sovvenga  ,  miei  cari  ,  che  il 
soave  conversare  ,  1*  apparente  gentilezza  sono  un 
nulla,  quando  da  perenne  umiltà  non  emergano  , 
quando  coronarsi  non  vedono  dai  tratti  della  be¬ 
neficenza  non  ostentata  ,  dall’  innocente  personale 
amabilità. 


Fise  della  Commedia. 
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DELL’ARTE  MIMICA 


DISCORSO  XI. 


Spessissimo  si  vede  alcun  buon  comico  far  bril¬ 
lare  più  il  proprio  talento ,  che  lo  spirito  della 
composizione .  Comunque  sia  vero  che  dalla  com¬ 
posizione  stessa  diparta  il  suo  grande  zelo s  tuttavia 
la  troppa  ostentazione  di  capacità  ,  e  V  esagerata 
maniera  d3  esprimere  e  di  rappresentare  alterano 
marcabilmente  il  senso  del  concetto 9  e  giungono  per¬ 
sino  a  diff ormare  l*  aspetto  della  cosa  ,  che  vuoisi 
colla  tal  data  precisione  rappresentata .  Anche  i 
suoi  confini  adunque  ha  la  bella  diligenza.  Ma  non 
siam  già  noi  Italiani  tuttora  in  caso  di  lagnarsi  de* 
suoi  eccessi ,  trovandoci  ben  anche  lontani  di  pervenire 
oltre  d’una  mediocrità ,  che  calcoliamo  qual  singo¬ 
lare  presente  3  ogniqualvolta  ci  viene  da*  nostri  com¬ 
medianti  favorita.  Per  non  ommettere  una  mia  spe¬ 
ciale  osservazione  sul  proposito  di  rendere  difettosa 
Tom .  IH  il 
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qualche  produzione  teatrale  o  personaggio  della 
medesima ,  noterò  ,  che  il  comico  di  qualunque  na¬ 
zione  deve  avere  un  particolar  declamare  e  rappre¬ 
sentare  direttamente  omogeneo  alla  propria  nazione 
stessa.  E  valgano  a  garantire  tale  mia  idea  i  tanti 
e  diversi  modi  di  anche  mimicamente  esprimersi  , 
cui  sono  accostumati  non  solo  i  diversi  popoli ,  ma 
pure  i  grandi  paesi  non  sommamente  distanti  gli 
uni  dagli  altri.  Se  ad  esempio  in  Italiana  società 
volessi  io  contennermi  alla  Turca  5  Chinese ,  e  qual¬ 
sivoglia  altra  stranissima  foggia  tanto  nel  suono 
della  mia  favella  ,  come  nelle  attitudini  del  mio 
personale  ,  ne  sarei  chiaramente  inteso  ,  piacevole  ? 
Così  l’  abito  formatosi  dagli  spettatori  d’ una  na¬ 
zione  a  questi  ed  a  quei  gesti  3  a  certa  declama¬ 
zione,  a  certo  rappresentare  ,  non  essendo  egual 
abito  inveterato ,  naturalizzalo  in  altro  estraneo  luogo, 
non  potrà  colà  dilettare,  nè  tampoco  tollerarsi.  E* 
sì  fatta  la  necessità  di  conformarsi  al  radicato  co¬ 
stume  nella  maniera  di  rappresentare  ,  esprimere , 
recitare  e  di  ogni  minimo  articolo  del  tutto  inerente 
alle  indigene  pratiche  dell *  arte  comica  d*  un  paese 5 
che  chiunque  azzarda  scostarsene,  anco  sotto  pro¬ 
getto  di  miglioramento  dell*  arte  stessa  ,  cade  in 
rovinosa  innovazione  5*  e  contraria  ,  precipita  quel 
buon  effetto,  che ,  seguendosi  le  antiche  volute  tracce, 
si  otterrebbe  assolutamente.  Le  riforme ,  i  cangia¬ 
menti  ,  specialmente  notabili  in  ciò  che  suol  pro¬ 
durre  dilettazione  per  via  d* abitudine,  e  per  sì  dire 
sancito  dal  tempo ,  non  s *  hanno  punto  ad  intrapren¬ 
dere  ,  se  non  che  a  gradi  quasi  insensibili  a  meno 
di  voler  sofferire  lunga  pezza  un  amara  generale 
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opposizione  dal  dominante  prescritto  gusto .  Tengo 
fermissimo  ,  che  il  celebre  Talma  trasferito  dalle 
scene  di  Francia  su  quelle  dTlalia  deluderebbe  as- 
saissimo  V espilazione  di  queste ,  siccome  fortemente 
dubito  che  il  nostro  Marini  colà  cinger  potesse  tutti 
quegli  allori  ,  di  cui  lo  f  reggiamo  noi  meritamente 
quale  nostra  comica  Fenice. 

Avvi  però  una  qualità  di  zelo  3  che  i  nostri 
commedianti  fanno  mollo  risaltare  ,*  ed  è  quello 
della  soperchieria.  Vale  a  dire  3  ohe  un  attore ,  an¬ 
dando  a  genio  colla  propria  parte  al  pubblico  , 
tenta  ogni  mezzo ,  ogni  arte  anche  in  contrassenso , 
perchè  tutti  gli  sguardi  estaticamente  fermi  siano 
sopra  di  lui  a  notabilissimo  danno  sì  della  compo¬ 
sizione  ,  che  di  qualunque  altro  attore  con  lui  sce¬ 
neggi.  E  questo  accade  fra  le  non  poche  circostanze 
in  due  specialmente.  Nel  momento  cioè  che  un  per¬ 
sonaggio  dell 9  azione  dev}  essere  più  interessante  per 
V  interesse  dell y  azione  stessa  3  che  V  altro,  il  quale 
ne  devia  fuori  di  proposito  la  riflessione  ,  V  udito 
dello  spettatore  :  2.0  nell *  altro  caso ,  in  cui,  trovan¬ 
dosi  un  carattere  patetico 3  e  V altro  giocoso  contem¬ 
poraneamente  in  travaglio ,  questi  per  troppa  azione 
e  millanteria  di  capacità  non  lascia  alternativa  al 
conveniente  effetto  ,  che  produr  deve  pur  quegli  3  e 
che  deve  sortire  non  dal  trionfo  di  sola  parte ,  ma 
da  due  e  più  ancora.  Come  in  iscena  sentimentale 9 
commovente  potrà  lo  spettatore  commoversi,  e  tra¬ 
sportarsi  nell  intrinseco  merito  della  medesima , 
ognorachè  dalle  incessanti  facezie  alienato  ne  venga, 
o  trattenuto  in  continuo  infrenabile  riso? 
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Quando  un  trivial  còmico  elìce  «Io  ho  dominato 
nella  rappresentazione  (li  jeri  sera.  S’  è  veduto,  che 
chi  aveva  polvere  ha  sparrato  •>•>  ed  altrettali  jattan - 
ze  ;  si  pensa  già  che  tutto  sia  andato  bene  :  ed.  il 
poeta  e  gli  altri  attori  secondo  lui  erano  dispensati 
dai  generosi  astanti  ad  essere  compatiti ,  approvati , 
applauditi.  —  Sciamerà  quindi  indispetito  il  mede¬ 
simo  «Dovrò  io  limitare  la  mia  capacita,  onde  la 
debolezza  d’un  mio  compagno  si  usurpi  quegli  evviva, 
che  a  me  spettano,  siccome  il  migliore,  od  unico 
buono  fra  noi?  Il  Signor  autore  sembra  esigere  che 
il  tutto  della  composizione  abbia  a  piacere  anche  a 
discapito  della  nostra  individuale  abilita  w  Diamoci 
la  flemma  di  rispondergli  con  alcune  dimande  «  Rap¬ 
presentate  voi  uno  della  rappresentazione ,  o  voi  solo 
esclusivamente?  Il  fortunato  di  lei  successo  dipender 
deve  da  voi  unicamente,  o  dal  simultaneo  travaglio 
di  quanti  attori  concorrono  nella  medesima  ?  Senza 
il  buon  contrapposto  degli  altri  caratteri,  il  vostro 
particolar  carattere  avrà  egli  miglior  esito  da  se 
isolato,  o  col  contrasto  loro?  »  Sarebbe  assur¬ 
dissimo  il  pretendere  che  un  buon  comico  defrau¬ 
dasse  della  sua  bravura  lo  spettatore ,  cui  può  egli 
sopr abbondantemente  apportare  gioja  ed  interesse . 
Ma  è  ben  dovere  dello  stesso ,  che  faccia  contribuire 
il  suo  valore  ad  ajutare  i  proprj  compagni  invece 
di  deprimerli  con  valor  tale  fuori  di  tempo  e  mi¬ 
sura ,  od  offuscarli  in  pregiudizio  sì  delle  loro  sin¬ 
gole  parti ,  che  dell*  insieme  della  rappresentazione. 
Un  intelligente  pubblico  ritorna  dal  teatro  più  sod¬ 
disfatto  dalla  mediocre  esecuzione  del  tutto  cC  un 
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dramma  o  della  sola  parte  anche  sublimemente  di¬ 
simpegnata  d*  un  Garrik  ,  o  di  un  Marno  ?  (*) 

Non  si  può  passare  sotto  silenzio  altro  avverti¬ 
mento  3  che  nè  meno  dai  buoni  attori  si  ritiene  quasi 
mai ,  perchè  assorti  in  loro  stessi ,  nè  intenti  alle 
cause  secondarie 3  però  influentissime  nelle  conseguen¬ 
ze  del  loro  travaglio .  Cioè  ;  pigliare  e  dare  la  pro¬ 
porzionata  forza  alla  voce ;  diminuire  od  accrescere 
la  qualità  degli  atteggiamenti;  esternare  più  o  meno 
la  forza  degli  affetti  in  bene  studiata  conformità 
all *  ampiezza ,  risonanza  ed  altre  variatissime  cir¬ 
costanze  locali  del  teatro  3  in  cui  produconsi  ed  at¬ 
tori  e  azione 3  e  qualunque  o  tragico  o  comico  spet¬ 
tacolo,  Persino  la  fisonomia  stessa  deve  assoggettarsi 
ad  alterazioni  e  modificazioni  secondo  la  diversità 
o  grande  o  picciola  dei  teatri,  ne *  quali  alternati¬ 
vamente  si  producono  lo  stesso  commediante ,  e  le  stesse 
drammatiche  produzioni .  Chi  non  si  occupa  di  que¬ 
sto  importantissimo  riflesso s  manca  assolutamente 
d*  uno  de*  più  essenziali :  e  da  tale  enorme  man¬ 
canza  ne  avvengono  le  imprevedute  crisi  di  tante 
commedie  e  tragedie ,  che  in  alcuni  teatri  ottengono 
i  migliori  suffragi  3  ed  in  altri  incontrano  fatalis¬ 
sime  cadute ,  senza  comprendersene  il  subito  perchè. 

Supponiamo  che  in  angusto  teatro  si  rappresen¬ 
tasse  il  Cavaliere  Benevisi  della  seguente  commedianti 


(*)  E  con  tutto  questo  voglio  marcabilmente  ri¬ 
petere  quanto  dissi  nel  discorso  settimo*  che  Fattore 
cioè  portar  deve  la  parte  sino  al  C.  c  D.  e  non  al 
S.  e  T. 
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V  Anello  conjugale  =  (fuest*  uomo  tutta  vivacità  unì - 
sce  naturalmente  certo  naturai  movimento  leggiadro 
e  vispo.  Ma  fra  delle  ristrette  scene  dovrà  oltremodo 
essere  rattenuto  (  comunque  costretto  ad  annunziarsi 
per  tale  )  onde  non  comparire  scomposto.  In  vasto 
teatro  sarà  al  contrario  forzato  a  spiegatissimo  brio  9 
altri  mente  il  di  lui  carattere  appassirà  sotto  Vec¬ 
chio  spettatore.  Così  dicasi  del  suo  riso  ,  della 
sua  varia  declamazione  qua  e  là  segnatamente  voluta. 
Ove  conv erragli  moderare  e  voce  e  giovialità  per  non 
degenerare  nello  Scurite ,  ove  rinforzarle  per  serbar 
costante  le  sembianze  di  viva  amicizia  e  d’  inal¬ 
terabile  buon  umore.  —  NelV  atto  quarto,  in  cui  egli 
trovasi  particolarmente  affacendatissimo  ora  in  mo¬ 
strarsi  ed  ora  in  nascondersi  ,*  quinci  soddisfattis¬ 
simo  ,  quindi  imbarazzai  elio  ;  adesso  conciliatore  e 
poi  violento  ,  attivo  ,  spiritoso ,  intraprendente  ;  quanto 
non  dovrà  essere  lo  studio  del  buon  commediante 
per  conformarsi  con  tutte  queste  avvicendate  qualità 
e  situazioni  alV  angustia  o  vastità  del  palco  sce¬ 
nico  ,  in  cui  dovrà  rappresentare  colai  personaggio  ? 

Ma  non  limitandomi  ad  un  mio  parzial  caso ,  un 
altro  anche  assai  più  importante  ne  offro  ad  esem¬ 
pio. —  Nell’ Agamennone  d* Alfieri ,  V orribile  vendi¬ 
cativo  Egisto  sul  termine  del  quinC  atto  con  enfasi 
improvvisa  e  spaventevole  invoca  V  ombra  del  pa¬ 
dre,  auspice  al  trucidamento  del  traditto  Attride.  — - 
Immaginiamolo  prima  su  di  picciolo  teatro.  S’  agi¬ 
terà  egli ,  balzando  fra’  ristretti  angoli  della  scena  ed 
alto  ululando  qual  rapido  inferocito  leone  ?  Lo  spet¬ 
tatore  non  può  illudersi  che  dalla  vicina  stanza,  in 
cui  slassì  per  commettere  il  sacrilego  parricidio  ;  non 


s*  abbia  a  risvegliare  V  infelice  Re  a  tanto  strepito 
prima  di  cader  vittima  della  sacrilega  moglie .  Ed 
il  monologo  d’ Egisto  è  pertanto  concepito  in  modo 
da  non  caratterizzarlo  nè  solamente  mentale ,  nè 
punto  in  freddo  silenzio:  dunque  è  sfogo  dell*  anima 
affascinata  prorotto  infrenabilmente  dalla  precipi¬ 
tosa  declamazione.  Trasportiamo  indi  lo  stesso  Egi¬ 
sto  su  d *  ampio  teatro.  Qui  starà  desso  in  concen¬ 
trata  attitudine  a  bestemmiare ,  parco  di  gesto ,  im¬ 
moto  e  comparendo  piuttosto  tremante  sull ’  esito  del 
nero  caso ,  che  furibondo  volere  quasi  egli  stesso 
trarre  dalle  viscere  dell'  Averno  le  ultrici  Erinni ,  e 
vagante  rintracciare  V  invocato  paterno  spettro ?  Ben 
si  consideri  perciò ,  e  si  conchiuda  come  la  diver¬ 
sità  de  teatri ,  diverso  esiga  il  mimico  contegno ,  e 
come  abbiasi  a  curare  indefessamente  questo  ognora 
trascurato  rappresentativo  articolo  (*). 


(*)  Non  sia  qui  discaro  l’osservarsi  di  passo  quanto  ed 
in  quali  diversi  gradi  la  conformazione  materiale  del 
teatro  contribuisca,  anzi  molto  influisca  sull’esito  delle 
rappresentazioni  ;  non  parlando  già  di  quelle  in  mu¬ 
sica,  ma  delle  puramente  recitabili.  —  I  troppo  piccioli 
palchi  scenici  rendono  mai  sempre  sproporzionata 
qualunque  mediocrità  di  voce  declamante;  nè  v’  ha 
gesticolazione  che  non  sembri  ora  di  soverchio  mi¬ 
tigata,  ora  eccedentemente  forte.  Nei  troppo  grandi 
tutto  dev’  essere  esagerazione  per  farsi  sentire  e  ve¬ 
dere;  laonde  fuori  di  naturale  compostezza  1*  indi¬ 
viduo  che  rappresenta;  ed  insensibile  ogni  delicato 
oggetto  che  cade  sottocchio,  ogni  tenera  inflessione 
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Intorno  al  mio  brillante  Cavalier  Benevisi*  non 
mi  diffondo  a  minutamente  raccomandarne  i  requi* 


del  recitare*  che  dessi  far  giugnere  mollemente  al  cuore 
per  la  via  dell’ udito.  —  Fra  F  angustia  di  poche* 
e  basse  quinte  le  azioni  popolose  non  sono  soffribili. 
Nella  spaziosità  straordinaria  come  rappresentare  un 
povero  tugurio*  ed  un  verisimile  raccoglimento  nel  me¬ 
desimo  *  di  due  o  tre  persone  in  patetiche  sembianze, 
in  quadro  o lieto  o flebile*  ma  sempre  commovente?  La 
dolcezza  svanisce  ne’  vasti  teatri,  e  negli  opposti  l’e¬ 
nergia  è  asprezza.  In  questi  le  magnifiche  reggie  di¬ 
vengono  architettati  covili*  ed  i  ponti*  i  superbi  log¬ 
giati  per  la  sola  favolosa  specie  de’  Libici  Pimmei  : 
in  quegli  il  ristretto  carcere*  il  grazioso  gabinetto 
compariscono  per  necessità  ampie  sale*  e  tutti  gli  at¬ 
tori  per  sì  dire  situati  in  nicchie  da  Titani  *  e  non 
già  loro  proporzionate.  Bastino  questi  piccioli  cenni* 
perchè  possa  chiunque  poi  da  sè  e  con  facilità  con¬ 
tare  quante  incoerenze  emergano  dalla  non  media 
forma  e  costruzione  d’  un  teatro. 

Quando  mi  si  permetta  alcun  motto  dire  intorno 
alle  sale  degli  spettatori*  e  pur  mi  si  conceda  ab¬ 
biano  desse  a  concorrere  alla  buona  drammatica  ese¬ 
cuzione;  dirò  francamente  che  le  curve  de’  teatri  a 
palchetti  separati*  piuttosto  che  ad  aperte  ringhiere* 
sono  nocevolissime *  attesa  la  facilità  di  formare  con¬ 
versazione  fra  poche  persone  unite*  che  non  si  danno 
punto  soggezione  F  una  per  F  altra ,  e  che  perciò 
mormoreggiano ,  ‘  frastornano  e  guastano  insomma 
quel  silenzio  tanto  necessario  nell’altrui  attenzione, 
animatrice  dell’  attore  voglioso  d’  essere  ben  inteso 
ed  ammirato.  Non  mi  faccio  temerario  critico  sull’ad- 
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siti  d’ apparenza  ;  e  soltanto  rimetto  t  attore  ed  il 
lettore  a  quanto  raccomandai  di  pur  brillante  carat¬ 
tere  nel  Capitano  Roberto  ,  personaggio  dèlia  com¬ 
media  il  Filantropo.  Per  dir  tutto  ad  una  volta  av¬ 
vertirò  che  il  di  lui  buon  successo  dipende  niente¬ 
meno  che*  per  metà  dalla  qualità  della  sua  figura. 
Del  resto  credo  superfluo  parlarne ,  persuaso  che 
intelligibilissimo  si  renda  da  capo  a  fondo  all 5  at¬ 
tore  che  il  debba  rappresentare . 

Siamo  nella  presente  commedia  ad  un  grande  sco¬ 
glio  ,  in  cui  suole  quasi  costantemente  urtare  la  fe¬ 
lice  esecuzione  di  certi  punti  teatrali. —  Abbiamo  due 
fanciulli 3  che  parlano  non  solo ,  ma  che  dessi  pure 
esser  deggìono  mimi ,  siccome  nella  scena  seconda 
dell ’  Atto  IV.  ed  ultima  del  V.  Non  saprei  d' onde 
incominciare  per  minutamente  descrivere  quanto  e 


dotato  comodo  delle  private  e  buje  loggelte;  ma  solo 
per  mia  opinione  e  sempre  ligio  della  esperienza  in¬ 
vio  alcun  vero  amatore  della  commedia,  confrontare 
per  esempio  il  bellissimo  Teatro  Filodrammatico  di  Mi¬ 
lano  ridondante  di  spettatori  schierati  su  delle  lun¬ 
ghe  ed  aperte  ringhiere.,  con  alcun  altro  a  palchetti 
conformato  ;  e  mi  si  conchiuda  quale  dei  due  co¬ 
stringa  a  silenzio  qualunque  importuno  ciarlatore  per 
civiltà  in  faccia  a  tante  persone  che  non  si  cono¬ 
scono,  temendo  d’essere  tacciato  d’importuno,  in¬ 
discreto  e  soffrire  persino  de’ meritati  insulti. —  Ma 
pur  troppo  non  si  pretenderebbe  che  ridicolmente 
proscrivere  costumanze  agiatissime  per  più  titoli ,  in 
favore  ed  utile  d’  uu  argomento  solo  ! 
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come  s*  abbici  hi  simili  occasioni  ad  ìnstruìre  fan - 
ciulli,  dai  quali  si  può  attendere  un  mirabile  effetto  9 
quando  ben  riescano  ,*  ma  divengono  altrettanto  il 
disordine  ,  anzi  V  abisso  d*  una  rappresentazione ,  se 
codesti  le  risa  destano  invece  di  commozione  ;  op¬ 
pure  raffreddano  in  luogo  di  aumentare  V interesse, 
che  dai  medesimi  aspettasi  qual  loro  singolare  scopo. 
In  situazioni  gioviali ,  picciolo  inconveniente  che  da 
loro  provenga  agevolmente  è  compatito  ;  giacché 
nella  festività  ciocché  leggermente  sconcerta  per  via 
dello  stesso  riso ,  poco  o  nulla  rallenta  la  progres¬ 
sione  di  quanto  vuoisi  operare.  Ma  ne *  luoghi  sen¬ 
timentali ,  e  tanto  più  ne*  tragici  non  può  sofferirsi  di 
che  scema  e  toglie  V  elevatezza  ,  ed  il  patetico. 
Cosa  ne  risulterà  se  invece  di  atti  affettuosi  e  com¬ 
posti  ( per  quanto  se  n  abbia  ad  esigere  da  puerile 
età  )  nell*  incontrarsi  imprevedutamente  Momolino  od 
Ernestina  ,  ne  sortiranno  de*  ridicolosi ,  od  imba¬ 
razzati  ad  alterare  il  commovimento  che  in  simile 
caso  tentasi  a  tutta  forza  risvegliare  ?  Chi  potrà 
fomentarlo ,  compiere  in  sé  stesso,  veggendo  nella 
predetta  ultima  scena  i  fanciulli  medesimi  mal  in¬ 
trecciare  co  propri  genitori  un  quadro  d*  innocenti 
e  deliziose  carezze  ,*  e  peggio  cinguetare  le  poche  pa¬ 
role  ,  che  deggiono  essi  profferire  per  ogni  tenera 
conseguenza  de*  loro  spettatori  ? 

I  poeti  sanno  benissimo  essere  prodigiosa  quella 
soave  e  potentissima  seduzione  del  cuore ,  che  si  fa 
partire  dalla  voce  ,  dalla  presenza  dell*  innocente 
fanciullezza  ;  e  perciò  argomenti ,  ovvero  episodj  ne¬ 
gli  stessi  argomenti  si  fabbricano ,  s*  innestano,  in 
cui  qualche  bamboccetlo  venga  a  signoreggiare 
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sulle  docili  anime  de9 genitori,  della  nudrice,  dello 
zio ,  del  nonno ,  e  così  via  discorrendo .  Ma  quanti 
autori  quindi  si  pentono ,  e  ben  tardi,  per  essersi  pre¬ 
maturamente  compiaciuti  sull’  espetiazione,  che  i  loro 
travagli  da  simili  gemme  ornali  dovessero  imman¬ 
cabilmente  far  furore.  .  .  .  E  qual  furore!  Se  v’ha 
un  furor  risibile ,  è  in  simili  occasioni  che  scoppia 
e  disfoga  a  colmo  discapito  della  rappresentazione. 
E’  inutile  ly  annoverare  quanti  siano  gl’  inconvenienti 
possibili  dal  cimentare  fanciulli  in  iscena  per  la  sóm¬ 
ma  difficoltà  d’ evitarli  tutti  ;  e  che  i  loro  istruttori 
tanto  cooperino  e  tanto  abbiano  a  compromettersi 
da  impedire ,  che  gli  stessi  npn  crollino  del  tutto 
quell’  edificio }  che  inconcussibile  dall 9  artefice  si  cre¬ 
deva  e  di  sua  gloria. 

Vorrei  raccomandare  incessantemente  agli  adulti 
e  provetti  commedianti  V  essere  indefatigabili  in  im¬ 
parare  ed  assistere  tanto  i  miei  due  fanciulli,  quanti 
d ’  altri  consimili  se  ne  incontrano  5*  onde  ben  so¬ 
stenere  un  merito  ,  che  quasi  sempre  è  forte  ed  as¬ 
sai  intrinseco  nella  bellezza  di  teatrale  produzione. 
Ma  io  non  ho  già  alcun  diritto  agli  amichevoli  ri¬ 
flessi  de’  miei  coetanei  comici  artisti  ,  mentre  mi 
decretano  quasi  tutti  ad  unanime  voto  il  loro  in¬ 
giuriosissimo  Zoilo  appunto  come  previdi  sino  da 
due  anni  addietro  nel  primo  pubblicare  periodica¬ 
mente  il  mio  teatro  (*). 


(*)  Un  commediante  non  ha  guari  vomitò  gran 
fiele  contro  la  causticità  di  questi  miei  panegirici 
suirodierna  arte  comica  in  Italia.  Tra  le  molte  im- 
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Le  scene  più  faticose  perchè  assolutamente  le  pia 
difficili,  che  si  riconoscono  pel  declamatore,  sono 


pertinenze ,  che  molto  spontaneamente  sortivano  dalla 
di  lui  bocca,  disse,  incensandosi  a  vicenda  con  certo 
autore  (  «  Che  vate  adula tor  non  manca  mai  ) 

«Il  Signor  Roiti  si  crede  garantire  l’ insulsaggine 
»  delle  sue  produzioni  (  che  noi  non  ci  degniamo 
??  rappresentargli  )  col  flagellare  quella  che  desso 
55  chiama  sì  gonfiamente  nostra  insufficenza  :  ma  noti 
55  si  avvede,  che  non  solo  gli  attori  lo  disistimano, 
55  bensì  tutti  i  suoi  leggitori ,  ed  i  sensatissimi  au- 
55  tori  in  particolare.  55 

Vengo  assicurato  che  1*  autore  in  dialogo  con  lui 
non  rispose  punto;  c  soltanto  vi  sorrise  in  aria  di  mo¬ 
desta  compiacenza.  —  Se  per  altro  il  detto  Signor  com¬ 
mediante  desidera  anche  maggiore  argomento,  onde 
vieppiù  inveire  contro  di  me,  e  procurare  in  faccia 
del  pubblico  una  qualche  apologia  a  sè  medesimo, 
non  che  a’  suoi  compagni ,  abbia  la  pazienza  di  leg¬ 
gere  non  meno  il  veniente  mio  ultimo  discorso, 
nel  quale  ritroverà  di  che  accrescere  la  di  lui  bile: 
e  quindi  maggiormente  agitare  il  veleno  di  quella 
penna,  che  mi  si  suppone  preparatissima  a  confu¬ 
tarmi,  anzi  a  vergognosamente  dannarmi  in  eterno 
obbrobrioso  silenzio. 

Mi  consolerò  pertanto  sempreppiù  incoraggiandomi, 
e  ripetendo  dentro  di  me  stesso 
.  aimez  qu  on  vous  censure 

Mais  ne  vous  rendez  pas}  des  qu9 un  sot  vous  reprand . 

Boileau. 


quelle  ,  In  cui  dev*  egli  spiegare  molli  ed  opposti 
affetti  quasi  ad  un  solo  punto.  Nelle  scene  HI  e  IV. 
dell ’  atto  quarto ,  e  nelle  ultime  del  quinto  D.  Celso 
e  Metilde  sono  combattuti  dal  vario  e  violentissimo 
contrasto  d’orgoglio  personale ,  di  conjugale  dispet¬ 
to  ,  d ’  intenso  amore  pei  loro  figli ,  di  spavento  che 
gli  stessi  divelti  lor  vengano  dal  seno  per  superiore 
autorità  ,  di  forzalo  rispetto  per  D.  Guglielmo  che 
pur  credono  loro  nemico ,  ed  anche  d*  interno ,  ma 
dissimulato  riflesso  ,  che  vada  col  supposto  allonta¬ 
namento.  de’  fanciulli  a  mancar  loro  il  più  valido 
mezzo  ad  una  affettuosissima  riconciliazione.  —  Da 
dove  incominciare  per  indicar  a*  comici  in  siffatti 
casi  la  pluralità  de*  gesti  e  movimenti ,  le  mutazioni 
di  fisonomia ,  le  modificazioni  di  voce  ,  V  incertezza 
de’  passi ,  le  occhiate  e  minacciose  e  furtive  e  com¬ 
passionevoli  5  il  vacillamento  d*  una  ostentata  fer¬ 
mezza  ,  l’ enfasi  di  quelle  appassionate  espressioni s 
che  quanto  più  ritenute  ,  con  altrettanta  maggiore 
veemenza  erompono  e  risuonano  ?  Queste  cose  non 
si  possono  che  lievemente  ed  infruttuosamente  sug¬ 
gerire  ,  qualora  nell’  intimo  del  proprio  cuore  non 
le  rintraccino  i  comici  medesimi  $  e  fra  loro  non 
si  concertino  le  reiterate  volte  per  bene  corrispon¬ 
dersi  nell ’  ultimo  atto  pratico ,  ed  illudere  con  una 
sembiante  naturalezza  e  con  tutta  quella  superata 
imperizia  che  sì  di  frequente  gli  fa  accusare  di  ne¬ 
ghittosi  ed  incapaci. 

Ho  motivato  di  concertare. ...  E  quanti  se  ne 
pretendono  di  questi  concerti  ?  Otto,  dieci.  —  Non 
bastano.  —  Anche  il  doppio  adunque:  ma  veri  con¬ 
certi  ,  e  non  frastuoni  confusi  ed  inconcludenti , 
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perchè  turbati,  interrotti  da  qualche  prediletto  ca - 
g volino  ,  o  galante  protettore  d'  alcuna  cordiale 
commediante .  —  E  tanto  tempo ,  tanfi  giorni  spendere 
si  denno  per  una  sola  Piece  P  —  Dunque  alle  fiam¬ 
me,  al  diavolo  la  composizione  y  il  compositore ,  e 
chi  •••••»• 
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l’anello  coniugale. 


COMMEDIA. 


ATTORI ; 


DON  GUGLIELMO  ,  padre  di 

DONNA  METILDE ,  moglie  di 

DON  CELSO. 

ERNESTINA,  d’anni  8  \ 

>  figli  di  Celso  e  di  Metilde. 
MOMOLINO,  d’anni  7  > 

LA  BARONESSA  ADELE. 

Il  CAVALIERE  BENEVISI. 

GHITTA  ,  cameriera  di  Donna  Metilde. 

CARPOFORO  ,  vecchio  servo  di  Don  Guglielmo: 

FRANCO,  postiglione  di  Don  Celso* 

Servo  della  Baronessa  che  non  parla. 

Alcune  Persone  che  non  parlano. 

Si  rappresenta  in  Milano . 


/ 


ATTO  PRIMO. 
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Camera  in  casa  di  Don  Guglielmi, 


SCENA  I. 

Don  Guglielmo  solo. 


Una  figlia,  figlia  unica,  ed  a  me  tanto  diletta! 
Trovarsi  dal  marito  divisa,  in  balla  di  sè  stessa, 
e  ricoverata  sotto  questo  paterno  tetto  !  —  Se  io 
non  esistessi ,  o  Metilde  ,  per  te  ,  per  la  tua  te¬ 
nera  fanciulla  ?  Oh  Dio  !  Quai  tetri  pensieri  m’op¬ 
primono  la  mente  ,  il  cuore  !  Perfide  seduttrici  , 
quali  e  quanti  sconcerti  non  cagiona  Y  infame 
vostra  malìa  nelle  più  sagge  famiglie,  tra  i  con¬ 
iugi  più  affettuosi!  —  D.  Celso  avrebbe  mai  abban¬ 
donata  la  propria  moglie ,  se  quella  scellerata 
Olandese  avventuriera.  . . .  Ma  Metilde  è  poi  del 
tutto  innocente  verso  di  lui  ?  Il  Cavaliere  Bene^ 
visi  non  ha  forse  risvegliati  de’  giusti  sospetti  in 
suo  marito  ?  —  Ah  no  !  Non  è  possibile  ,  che  il 
Cavaliere  siasi  dimenticato  i  doveri  dell’  ospitalità, 
dell’onore  a  tal  segno.  Egli  è  molto  vivace,  però 
altrettanto  delicato  nella  sua  morale  ,  nel  suo  no¬ 
bile  procedere.  E  come  infine  ,  ed  a  qual  mezzo 
appigliarsi  ,  onde  riunire  due  giovani  sposi  ,  le 
di  cui  anime  tanto  sembrano  fatte  1’  una  per 
1’  altra  ?  —  D.  Celso  uon  soffre  consigli  siccome 
presente  ognora  alla  propria  autorità  di  marito  ^ 
e  Metilde  non  sa  dimenticare  il  puntiglio  ,  1’  or- 
Tom.  Ili,  1 2 
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goglio  3  che  mai  sempre  sono  inseparabili  dalla 
amabilità  del  di  lei  sesso.  Invano  adunque  io  me¬ 
diterò  j  m’  affliggerò  invano  per  questa  fatale  se¬ 
parazione  ? 

SCENA  II. 

DettOy  ed  Ernestina  introdotta  da  Ghittà. 

Er.  Buon  giorno  a  Signor  Nonno. 

Gu.  Addio,  diletta  nipotina.  (si  baciano )  Ti  sei 
alzata  adesso  ? 

Ghit:  Non  j  Signore.  Ha  fatta  già  collezione  colla  Si¬ 
gnora  madre. 

Er.  Io  cioè  ho  mangiato  un  pochino;  ma  la  mamma 
non  ha  preso  nemmeno  un  sorso  del  solilo  caffè. 

Gu.  (a  Ghitta)  Si  sente  forse  indisposta  Metilde  ? 

Ghit.  E  mesta  anche  piò  del  solito. 

Er.  L’  abbiamo  lasciata  che  piangeva. 

Gu.  Quale  altra  novità  l’ affligge? 

Ghit .  Non  mi  fece  alcuna  confidenza  s  donde  m*  ac¬ 
corgessi  avere  ella  cosa  3  che  piò  la  mortifichi 
della  separazione  dal  proprio  marito. 

Er.  E  da  Momolino.  Oh  Dio  ,  Signor  Nonno  !  L® 
nominiamo  tanto  spesso  io  e  la  mamma. 

Gu.  Ci  vuoi  bene  a  tuo  fratellino  ? 

Er.  Ma  !  {  sospirando  )  Mi  pare  da  secoli  non  es¬ 
sergli  assieme.  Quando  alla  mattina  facevamo  tutti 
e  due  collezione  col  papà  e  la  mamma  ....  Oh 
come  si  stava  allegri  cosi  uniti! 

Guì  Ed  il  papà  non  desideri  vederlo  ? 

Er.  Sempre.  Se  penso  per  altro  ,  che  ha  disgustato 
si  fortemente  la  mamma  ....  (esitando) 
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Gu.  T’  intendo  ?  carina  ,  tJ  intendo.  (  Cosi  incomin¬ 
ciasi  ad  alienare  il  filiale  amore!)  Ghitta,  ricon¬ 
ducetela  a  Metilde.  Ditele  che  or  ora  sarò  da  lei, 
bramando  io  stesso  rasciugare  le  di  lei  lagrime  , 
e  contribuire  alla  serenità  del  suo  animo  per 
quanto  mi  sia  possibile. 

Ghit.  Sarà  ubbidita.  (  Se  non  è  il  Cavaliere  in  per¬ 
sona  che  la  consoli ,  le  parole  del  padre  possono 
far  poco.) 

Gu.  Addio ,  Ernestina.  Amate  ognora  piu  la  mam¬ 
ma  ,  e  siatele  bene  obbediente  ed  amorosa. 

Er .  (  baciandogli  la  mano  )  Lo  farò  sicuramente. 
Serva  sua.  Signor  Nonno.  ( inviandosi  con  Ghitta , 
sono  incontrate  dal  Cavaliere  in  sulla  porta,  ) 

SCENA  III. 

IL  Cavaliere  e  detti, 

Cav.  (  entrando  franchissimo ,  piglia  Ernestina  per 
mano  e  la  conduce  sul  davanti ,  baciandola  con 
trasporto)  Oh  mia  graziosissima  Ernestina!  Ad¬ 
dio  ,  addio.  —  D.  Guglielmo ,  vi  saluto  cordial¬ 
mente. 

Gu.  Cavalier  Benevisi. .  Voi  in  Milano!  Voi  qui!... 
Non  capisco. 

Cav .  Niente  ,  amico  ,  niente  di  meraviglia.  (  torna 
ad  accarezzare  Ernestina.  )  Non  mi  sazierei  ba¬ 
ciare  ,  guardare  ,  far  mille  carezze  a  questa  crea¬ 
tura.  Da  tre  mesi  che  non  la  veggio,  pare  sem- 
preppiù  vezzosa  ,  più  amabile. 

Er.  Signor  Cavaliere,  ci  siamo  pure  spesso  ricordale 
di  voi  tari*’  io  che  la  mamma. 
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Cav .  Vi  sono  obbligato,  bella  mia.  La  vostra  mam¬ 
ma  adunque.  .  .  . 

Gu.  Cavaliere  ,  questa  improvvisa  vostra  visita. .  .  . 
Se  mai  D.  Celso.  . .  . 

Cav.  Lasciamo  D.  Celso  dove  si  sia.  M’è  saltato  in 
capo  di  vedere  sua  moglie  e  sua  figlia  *  nè  ho 
punto  esitato  volare  dalla  campagna  alla  citta  , 
onde  soddisfare  alla  naturale  mia  impazienza.  Per 
altro  prima  di  parlare  a  Donna  Metilde,  bisogna, 
eh’  io  mi  trattenga  con  voi  senza  eh’  ella  sappia 
ritrovarmi  in  vostra  casa,  finche  non  me  le  an¬ 
nuncio  da  me  stesso. 

Gu.  Il  vostro  spirito  potrebbe  in  tali  circostanze 
porre  in  imbarazzo  tanto  Metilde,  che  noi  tutti. 

Cav.  Che  imbarazzo  ,  mio  D.  Guglielmo  ?  Non  vo¬ 
glio  compromettere  nè  me  ,  nè  gli  altri.  Ho  for¬ 
mato  certo  piano  nella  mia  testa  ,  che  non  mi 
deve  fallire  a  qualunque  costo.  Ora  non  è  tempo 
di  contraddizioni.  Oggi  vo’,  che  ciascuno  dipenda 
dal  mio  capriccio  ,  e  guai  a  chi  non  mi  seconda. 
(Si  volge  addietro ,  osservando  Ghitta,  che  rimase 
in  istupore  e  confusa  al  di  lui  arrivo  )  Signora 
Cameriera,  vi  scorgo  molto  sorpresa  a  questa  mia 
comparsa.  Già  c’  intendiamo  :  io  non  vi  deggio 
essere  molto  simpatico  dopo  certe  avventure.  Per 
altro  desidero  un  favore  da  voi. 

Ghit.  Proverà  dalla  mia  servitù,  ch’io  non  la  disi¬ 
stimo  com’  ella  suppone. 

Cai>.  Non  credo  affatto  ai  vostri  complimenti.  Ma 
con  permesso  di  D.  Guglielmo  ,  anzi  per  di  lui 
espresso  comando  bramerei  si  tenesse  occulta  tanto 
questa  mia  visita  a  lui ,  quanto  1’  altra  che  inat¬ 
tesamente  ho  ideato  fare  a  Donna  Metilde. 


Gu.  Veggo  troppo  necessaria  tale  segretezza  ;  ed  a 
voi  ( a  Ghitta)  è  proibito  farne  il  minimo  cenno. 

Ghit .  Non  saranno  trasgrediti  i  loro  ordini.  (  Per 
ora  mi  conviene  fare  la  gatta  morta.  ) 

Cav.  E  voi ,  Ernestina  ?  Siete  donna  e  fanciulla  : 
due  grandi  pericoli  assieme  per  temere  del  vostro 
silenzio! 

Er.  Mi  sforzerò  per  obbedirvi. 

Gu.  Lo  promettete  anche  al  vostro  Nonno? 

Er.  Anche  a  lui. 

Cav.  Dateci  un  bacio  in  caparra  di  tale  promessa. 

Er.  Eccolo  Cavaliere.  Anche  a  voi.  (a  D.  Guglielmo) 

Gu.  Ben  volentieri }  nipotina.  Addio  —  (a  Ghitta ) 
Voi  procurate  ,  essendo  loro  presente  ,  divagare 
alla  meglio  ogni  discorso  che  potesse  mettere  in 
sospetto  mia  figlia. 

Ghit.  Procurerò  impedirne  la  minima  scoperta. 

Er.  (  facendo  un  inchino  )  Serva  sua. 

Gu.  Addio. 

Cav.  Addio  ,  carina. 

Ghit.  (nell* andarsene  con  Ernestina)  (11  Signor  Ca¬ 
valiere  l’ha  da  fare  con  me5  se  mai  ideasse  riunire 
D.  Celso  a  sua  moglie.) 

SCENA  IY. 

Il  Cavaliere  e  D.  Guglielmo. 

Cav.  (piglia  due  sedie ,  offrendone  una  a  D.  Gu¬ 
glielmo  )  Oggi  deve  terminare  la  grande  burrasca. 
( siedono  entrambi) 


Gu.  Non  posso  a  meno  di  farmi  conoscere  stupe¬ 
fatto  come  azzardiate  (nella  probabilità  d’  essere 
veduto  )  venire  in  casa  mia  sintanto  vi  sta  Me- 
tilde. 

Cav.  Io  non  pavento  tutti  gli  occhi  d’Argo  :  ed  il 
titolo,  che  mi  rende  si  coraggioso  non  può  essere 
che  dall’  intero  mondo  approvato. 

Gu.  E  qual  è  insomma  il  lodevole  motivo  ,  che  vi 
rende  tanto  ardito? 

Cav .  Nientemeno  che  la  certezza  di  rimettere  vostra 
figlia  assieme  alla  sua  buona  meta. 

Gu.  Voi? 

Cav.  Io  in  anima,  corpo,  parole  e  fatti. 

Gu.  Presumereste  a  tanto,  dacché  nè  le  mie  paterne 
sollecitudini  ,  nè  1*  amorosa  mediazione  della  Ba¬ 
ronessa  Adele  non  valsero  punto  a  predisporre 
questo  sì  desiderato  riavvicinamento  ? 

Cav.  Voi  siete  padre  della  moglie,  e  perciò  il  ma¬ 
rito  non  vorrà  attendervi  siccome  indocile  a  qua¬ 
lunque  minima  idea  di  superiorità,  ch’egli  avesse 
soltanto  ad  immaginare  ip  voi  quale  di  lui  suo¬ 
cero.  La  Baronessa  poi  ,  comunque  saggissima  e 
dotata  dell’anima  la  piu  bella,  non  sarà  mai  ca¬ 
pace  di  trarre  (  per  modo  di  dire  )  un  grillo  dal 
buco  con  quella  soverchia  sua  timidezza  in  ogni 
cosa. 

Gu.  E  s’avrà  d’altronde  a  supporre,  che  ciò  tragga 
il  suo  buon  effetto  da  chi  ha  concorso  ,  sebbene 
innocentemente,  nell’  avvenuto  sconcerto? 

Cav.  Per  1’  appunto.  E  questo  Signor  Cavaliere,  che 
si  è  preteso  falso  amico  ,  seduttore  ,  birbone,  e  con 
tutte  quelle  patenti  in  fine,  che  l’hanno  sì  gra- 
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ziosamente  onorato,  egli  stesso  dev*  e#cre  il  sicu¬ 
rissimo  mediatore  della  pace  conjugale'  fra  Don 
Celso  e  la  di  lui  moglie. 

Gu.  Vi  protesto  accrescersi  il  mio  stupore  ad  ogni 
vostra  franchissima  e  sì  lusinghiera  speranza. 

Cav .  Staremo  a  vedere,  se  io  fo  de’  castelli  in  aria 
o  sopra  delle  sode  fondamenta.  —  Favorite  un  po’, 
D.  Guglielmo.  Come  sta  a  buon  umore  Donna 
Metilde  ? 

Gu.  Pessimamente. 

Cav.  Va  benissimo.  Questo  fa  per  me. 

Gu.  Sembrami  anzi  un  cattivo  principio . 

Cav.  Benissimo  ,  vi  replico.  Tanto  piu  che  so  da 
Franco,  il  nuovo  postiglione  di  D.  Celso,  che 
questi  è  tuttogiorno  arrabbiato  come  un  demonio. 

Gu.  Ma  due  animi  inquieti,  indisposti  ai  buoni  con¬ 
sigli,  al  tranquillo  riflettere,  non  possono  essere 
che  difficilmente  flessibili  ad  una  tenera  riconci¬ 
liazione. 

Cav.  Ed  è  perciò,  che  nè  la  vostra  imponente  gravità, 
nè  tutte  le  melliflue  paroline  della  Baronessa  Adele 
otterranno  punto  di  buono  dai  medesimi.  Ho  sen¬ 
tito  più  volte  dai  militari,  che  un  nemico  assai 
mal  concio  e  rinchiuso  in  una  fortezza ,  non  si 
rende  a  capitolazione,  che  gli  venga  offerta,  quando 
c  ciecamente  ostinato  ;  ma  che  in  tal  caso  lo  ri¬ 
ducono  ragionevole,  lo  fan  cedere  le  spaventevoli 
tuonanti  batterie,  cui  vede  assolutamente  non  po¬ 
tersi  resistere.  Oh  quale  batteria  ho  io  preparato, 
caro  D.  Guglielmo ,  contro  vostro  suocero  e  vostra 
figlia!  Non  è  composta  che  di  due  soli  cannoni  j 
sfido  per  altro  un  milione  di  maritati  coltro  flessa.. 
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Gu.  Finora  non  so  Intendervi. 

Cav.  Nè  intendermi  dovete  ,  se  non  dalle  fortunate 
conseguenze  della  mia  impresa. 

Gu.  Ma  voi  siete  un  oggetto  troppo  odioso  per  D.  Celso. 

Cfltv.  Oibò,  oibò.  Bisogna  distinguere  odio  passeggero 
da  odio  pertinace.  È  vittima  del  secondo  chi  non 
ha  mezzi  per  disingannare  in  proprio  favore  quelle 
persone,  cui  si  divenne  odioso  per  altrui  mali¬ 
gnità,  e  non  per  propria  colpa. 

Gu .  E  donde  per  primo  pensate  incominciare  il  vo¬ 
stro  tentativo  ? 

Cav.  Per  ora  degnatevi  lasciarmi  venire,  andare  e 
ritornare  in  casa  vostra  a  mio  bell’agio,  e  v’as¬ 
sicuro  vi  troverete  pienamente  soddisfatto.  L’  es¬ 
sere  stato  calunniato  presso  D.  Celso ,  mi  tenne 
forzatamente  lontano  alcun  tempo  dal  medesimo  : 
e  1*  avvenuta  sua  divisione  colla  moglie  in  parte 
per  mia  innocentissima  cagione,  m’ha  sino  adesso 
impedito  riapprossimarmi  a  lui.  Non  voglio  però 
che  piu  oltre  sia  la  nostra  amicizia  sì  svincolata: 
nè  a  costo  pure  del  mio  sangue  la  di  lui  disu¬ 
nione  dalla  moglie  deve  andare  più  a  lungo.  Co¬ 
nosco  chi  mi  ha  neramente  calunniato;  e,  svelan¬ 
dosi  P  infarne,  si  compierà  la  mia  giustificazione. 

Gu.  Non  mi  vorrete  già  compagno  mediatore  ? 

Cav.  Nel  mio  progetto  vi  dovete  concorrere  indispen¬ 
sabilmente,*  e  vi  rappresenterete  quel  rispettabile 
personaggio,  in  cui  ho  sempre  ammirato  il  pru¬ 
dentissimo,  1’  ottimo  padre. 

Gu.  Cavaliere,  voi  diverrete  degno . 

Cav.  Lasciamo  le  cerimonie.  Opera  in  me  la  cor¬ 
dialità,  e  non  V  ambizione. 


i85 


ùu.  Avete  frattanto  Combina  lo. .  .  !  . 

Cay.  Moltissimo  combinato  e  disposto  di  quanto  sono 
per  intraprendere.  Allegri,  D.  Guglielmo,  allegri. 
Pensate,  che  cento  anni  di  sterile  melanconia  non 
possono  produrre. 

SCENA  V. 

Càrpoforo  e  detti. 

Car .  Signor  Cavaliere,  siete  con  premura  dimandato 
da  Franco. 

Cay.  (  alzandosi  con  D.  Guglielmo  )  Vengo  subito  , 
Carpoforo.  —  D.  Guglielmo,  questo  è  quei  nuovo 
postiglione  di  D.  Celso  ,  del  quale  abbisogno  affi¬ 
darmi ,  onde  penetrare,  sapere  ed  anche  condurre 
con  lui  in  certi  rapporti  la  nostra  faccenda. 

Gu.  Siete  ben  sicuro ,  che  questo  servitore  non  tra¬ 
disca.  .  „ . . 

Cay.  Lo  conobbi  lungo  tempo  al  servizio  d’una  mia 
sorella.  È  destro,  fedele  quanto  mi  occorre.  Per¬ 
mettetemi  che  me  ne  vada  immediatamente,  giac¬ 
che  ci  moviamo  appunto  entrambi  pel  nostro 
raggiro.  —  Buon  animo,  D.  Guglielmo:  etl  atten¬ 
diamo  il  colpo  più  brillante,  che  attendersi  pos¬ 
sano  un  affettuoso  padre,  un  vero  amico,  (parte 
in  fretta) 


SCENA  VE 
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D.  Guglielmo  e  Carpoforo. 

Gu.  Oh  fossero  pure  esauditi  i  nostri  voli . Ma 

io  ne  temo  ! 

Car.  Illustrissimo,  ci  vuole  spirito.  Non  v’è  disgra¬ 
zia  senza  pronto  rimedio,  che  la  morte. 

Gu.  Voi  parlate  sempre  di  pronti  rimedj  ,  nè  avete 
mai  saputo  suggerirmene  alcuno. 

Car .  E  difetto  della  mente,  che  noti  saprà  imma¬ 
ginarlo:  per  altro  vi  deve  essere  senza  fallo. 

Gu.  Compatisco  la  vostra  età.  Il  rimbambimento  vi  fa 
travedere. 

Cat.  Ma  ella  non  sa  che  Donna  Metilde  vuole  ser¬ 
virsi  di  me  in  un  affare  assai  premuroso  :  ed  iscom- 
metterei,  ch’ella  ha  ideato,  o  vuole  che  io  le  in¬ 
dichi  qualche  rimedio . 

Gu.  Eh  !  che  siete  un  visionario  e  nulla  piu.  Vi  proi¬ 
bisco  di  motivare  a  Metilde  l’aver  qui  veduto  il 
Cavaliere.  Avete  inteso? 

Car.  Non  parlerò.  Illustrissimo!  ( via  D.  Guglielmo) 
S’ io  fossi  nella  circostanza  di  D.  Celso  me  ne  ri¬ 
derei!  Una  sola  volta  che  con  mia  moglie,  buona 
memoria  ,  ho  trovato  baruffa  per  gelosia  in  pre¬ 
senza  di  un  suo  confidenziale  amico,  egli  ebbe  la 
disinvoltura  di  spegnere  il  lume;  e  questo  fu  il  più 
bel  rimedio  per  farci  cessare  dai  pugni,  schiaffi, 
ed  altri  simili  complimenti,  ai  quali  eravamo  rab¬ 
biosamente  venuti.  Figuriamoci  poi  se  deve  essere 

impossibile . Oh  assolutamente  per  questi  due 

Signorini  sì  giovani ,  sì  freschi  vi  devono  essere 
cento  ,  mille  pronti  rimedj  ! 


ATTO  SECODO. 
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Sala  in  casa  di  D.  Celso . 

SCENA  I. 

Il  Cavaliere  e  Franco. 

Cav.  (nel  comparire)  Figurati  un  poco*  mio  Fran¬ 
co,  se  non  dobbiamo  riescirci. 

Fr.  Tutto  si  può  sperare  dalla  sagacita  di  V.  S.  Il¬ 
lustrissima. 

Cav.  E  coll’  ajuto  della  tua  volponeria.  Cosa  ti  pare 
infine  del  mio  progetto  ? 

Fr.  Bello,  ma  un  po’  pericoloso  per  le  mie  spalle. 

Cav.  Lascia  pensare  a  me;  nè  curarti  che  secondarmi 
appuntino.  Vedrai,  che  tutto  marcerà  bene  e  lesta¬ 
mente.  Avvisa  intanto  D.  Celso,  che  sta  qui  in 
sala  attendendolo  un  Signore  a  te  sconosciuto,  t 
per  parlargli  quando  gli  sia  comodo. 

Fr.  Vado  subito. 

Cav.  Guardati  bene  di  pronunciare  il  mio  nome. 

Fr.  Non  dubiti;  non  sarò  così  stolido,  (parte) 

SCENA  II. 

//  Cavaliere  solo ,  sedendo  in  mezzo  della  sala , 
e  col  tergo  rivolto  donde  verrà  D.  Celso. 

Questo  è  uno  de*  piò  lieti  giorni  della  mia  vita.  La 
forte  lusinga  di  efficacemente  cooperare  alla  pacc^ 
conjugale  di  due  amici,  e  la  certezza  di  poter  giu- 


stificare  l’onor  mio,  m’empiono  di  vivissima  gioja.— - 
Quali  stravaganze!  Si  pretende  d’incivilire,  di 
socievolmente  ingentilire  le  nazioni;  e  poi  si  dif¬ 
fida  dell’onestà  della  moglie  in  altrui  compagnia, 
dalla  frequenza  de’  più  saggi  amici  in  propria 
casa.  In  mezzo  alle  più  fiorile  conversazioni  il  gio¬ 
vane  avvenente  è  subito  caratterizzato  da  dissoluto; 
la  vezzosa  e  brillante  Signora  passa  per  una  dichia¬ 
rata  civetta;  la  modesta  figlia  per  sopraffina  ,ba- 
chettona;  l’uomo  di  spirito  è  un  seducente  para¬ 
bolano;  e  la  grave  matrona  è  tacciata  d’  inur¬ 
banità  ,  di  ruvidezza . Che  vuoisi  mai  contro 

tanti  scogli  dell’ umana  follìa  tentare  il  progresso 
dell’  amena  sociabilità  ?  È  meglio  che  gli  uomini 
del  mio  temperamento  vadano  disperatamente  ad 
isolarsi  ne’ deserti  dell’Affrica,  od  a  seppellirsi  ne’ 
tugurj  della  Trappa. —  Ma  s’avvicina  alcuno.  Attenii. 

SCENA  IIF. 

D.  Celso  e  detto . 

D.  Cel.  (  dal  fondo  del  teatro  )  Signore,  sono  ai 
vostri  ordini. 

tfav.  (  É  D.  Celso.  Fingiamoci  sordi.) 

Dk  Cel.  (O  astratto,  o  addormentato.)  (  gli  si  ap¬ 
pressa  e  con  voce  un  po'  alta  )  Vi  sono  servo, 
o  Signore.  Da  chi  sono  onorato  ? 

Cav.  (  alzasi  franchissimo ,  e  gli  presenta  gioviale 
il  proprio  aspetto  ) 

D.  Cel.  ( balzando  addietro)  Chi  veggio!  Voi . 

voi.  Cavaliere  Benevisi? 
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Cav.  Oli 3  oli,  oh!  ( ridentissimo ) 

D.  Cel.  Quale  temerità  ?  Come  avete  tanta  impu¬ 
denza  di  presentarvi  in  questa  casa.  ...  a  me  stesso? 

Cav.  (volendo  approssimarsegli  y  Non  ebbi  mai  tanto 
coraggio,  quanto  d’affrontare  la  tua  collera. 

D.  Cel.  Scostatevi ,  Signore,  o  che  io. .  .  . 

Cav.  (volgendosi  faceto  indietro )  Signore,  si  parla 
con  lei.  ...  ha  inteso  ? 

D.  Cel .  Osate  perfino  dileggiarmi?  Voi  cimentate.... 

Cav.  Chi  non  dovrebbe  corbellarti  ?  Da  quattor¬ 
dici  anni  che  siamo  amici,  darmi  del  Signore . 

Eh,  eh,  eh! 

D.  Cel.  L’  amicizia  è  spenta  fra  noi^ 

Cav.  Non  è  vero. 

D.  Cel.  Vi  abbonisco;  vi.  .  .. 

Cav.  Non  è  vero;  sei  un  mentitore. 

D.  Cel.  Potrei  in  sul  momento  pigliarmi  una  terri¬ 
bile  soddisfazione. 

Cav.  Invece  d’ atterrirmi,  mi  faresti  maggiormente 
ridere. 

D.  Cel.  (  minaccioso  )  Scellerato  ,  ti  abusi . 

(avventando segli  contro  ,  si  arresta  sull *  istante  , 
gli  volge  le  spalle ,  e  velocemente  s’avvia  per  jor- 
lire.  ) 

Cav.  (  V afferra  per  un  braccio ,  trascinandolo  a  forza 
sul  davanti  )  Non  mi  scappi  ;  non  ho  io  paura  di 
pazzi. 

D.  Cel.  Che  villana  violenza  ! 

Cav.  (enfatico)  Sei  disonorato  per  sempre,  se  t’in¬ 
voli  da  me  in  quest’istante. 

D.  Cel.  (arrestasi  in  apprensione)  Disonorato  io.... 
per  sempre  ?  Tu  forse.  . . . 
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Cav.  Oh  bravo  !  Cosi  va  bene.  ìn  questo  tu  ricono* 
sco  il  mio  caro  Celso,  il  marito  della  mia  amica. 
D,  Cel.  ( con  grande  rabbia)  Della.  .  .  .  tua  amica? 
Cav.  Certamente,  della  tua  onesta  moglie,  dell’one¬ 
stissima  miaamicona.  —  Olà,  D.  Celso.  ( lasciandolo ) 
Qui  è  tempo  di  finirla.  O  sei  un  uomo,  o  sei  una 
bestia.  Quando  tu  non  voglia  decorarti  del  secondo 
titolo,  rispondemi  da  galantuomo. 

V .  Cel.  (  concentrasi ,  ascoltando  a  fatica  ) 

Cav.  Dimmi.  Chi  m’  ha  accusato  presso  di  te  come 
un  falso  amico,  come  uno  spasimante  corrisposto 
della  tua  Metilde  ?  —  Non  rispondi  ?  Dimmelo 
con  franchezza;  io  non  pavento  tutto  1’  universo 
maldicente  contro  di  me 
D.  Cel .  —  Ghitta.  (  esitante  ) 

Cav.  La  cameriera!  —  E  chi  è  questa  Signora  Ghit¬ 
ta?  (lo  avvicina  scherzevole )  Una  giovanotta,  che 
mercè  la  munificenza  del  suo  padrone  cangia  spesso 
d’abitini;  marcia  più  galante  della  sua  Signora;  ri¬ 
ceve  di  nascosto  un  doppio  salario.  .  .  . 
j D.  Cel.  Come  potresti  tu  asserire. .  . . 

Cav.  Taci,  briccone;  che  me  lo  confidasti  tu  stesso 
quella  sera,  che  in  una  ricreazione  di  bottiglie 
alla  trattoria  della  Bella  Venezia  ci  confidavamo 
certe  nostre  valorose  imprese.  —  Ma  prima  di  tutto: 
osservasti  mai  tua  moglie  in  alcun  cenno,  in  verun 
momento  interessata  con  soverchia  parzialità  per 
me  ? 

V.  Cel.  Non  me  n’ avvidi,...  mai.  I  tuoi  sguardi 
però.  .  .  .  talvolta.  .  .  . 

Cav.  Eh!  Eh!  Meravigliarti  de’  miei  sguardi!  Sai 
pure  che  per  abitudine  io  faccio  i  begli  occhietti 
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a  tutte  le  donne.  Che  fartene  caso,  se  anche  in¬ 
consideratamente  ciò  m*  è  spesso  avvenuto  con  tua 
moglie,  che  ha  sì  bel  visetto?  Sei  il  grand’uomo  di 
mondo! — Insamma,  amico..,,  amico  anche  per  forza, 
io  sono  consolatissimo  ora  che  m’hai  scoperta  la  mia 
calunniatrice;  della  quale  ne  ho  già  sempre  dubi¬ 
tato  per  la  ragione  specialmente,  che  quanto  più 
ella  alienava  il  tuo  conjugale  amore  da  Metilde  , 
altrettanta  maggiore  lusinga  nutriva  sul  tuo  ca¬ 
priccio  per  essa.  Lasciamo  frattanto  la  persecutrice 
dell’ onor  mio  e  del  tuo  e  di  tua  moglie;  e  ve¬ 
niamo  ad  altra  eroina.  Cos’  è  avvenuto  di  quella 
sì  fatta  Olandese.  .  . .  non  so  se  c’  intendiamo? 

D.  Cel.  E  già  partila  da  un  mese  circa. 

Cav.  Dici  davvero  ? 

D.  Cel.  Parlo  con  ingenuità. 

Cav.  Oh  quanto,  quanto  ci  godo!  —  Ma  non  posso 
trangugiare  indifferentemente,  che  tu  abbia  con¬ 
sumati  più  di  mille  zecchini  per  sì  vergognoso  sog¬ 
getto.  Se  teli  trovassi  ora  in  tasca,  non  sarebbero 
opportuni  per  collocare  in  qualche  stabilimento  di 
buona  educazione  tanto  Momolino,  che  Ernestina? 

D.  Cel .  (  sospira  profondamente  ) 

Cav.  Ci  vuol  altro  che  sospirare.  Ti  chiedo,  bel  capo 
d’opera,  cosa  ne  vuoi  fare  di  queste  due  creature? 
Tenerti  appresso  Momolino,  perchè  apprenda  in 
via  d’  esempio  le  tue  ammirabili  virtù?  Lasciare 
Ernestina  lungi  da  te ,  con  Metilde,  perchè  ascolti 
dalla  stessa  i  torti  di  suo  padre,  e  giunga  infine 
ad  odiarlo? 

D.  Cel.  (  con  grande  cordoglio  )  Oh  Dio  !  Oh  Dio  ! 

Cav.  Hai  nuove  di  quella  cara  fanciullata  ? 


Tu  fosti  mai.,.,  da  loro?  La 
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D .  Cel.  No. . . .  no.  — 
mia  Ernestina.  . .  . 

Cav.  Che  pazza  dimanda  è  questa?  Deggio  far  mor¬ 
morare  tutta  Milano  ?  Portarmi  io  verso  la  casa 
di  D.  Guglielmo!  Avrei  anco  dovuto  giustamente 
temere  ,  che  la  tua  furente  gelosia  mi  pro¬ 
curasse  una  finale  archibuggiata  dietro  la  schiena. 
( ironico ,  indi  artificioso)  Odimi  sul  serio,  Don 
Celso.  Si  vocifera,  che  il  Governo  voglia  vi  sian 
del  tutto  allontanati  i  vostri  due  ragazzi  per  im¬ 
pedire.  .  . . 

D.  Cel.  (  riscaldato  )  Come  !  —  I  nostri  figli  tolti 
da  noi.  . . . 

Cav.  Zitto  3  zitto.  Tu  non  hai  la  minima  ragione  di 
strepitare.  ( con  Jorza)  Ogni  buon  regime  politico 
ha  diritto  di  strappare  i  figli  dal  seno  de’  genitori 
snaturati,  e  dichiararli  suoi  proprj  ad  utile  e  di¬ 
fesa  dello  stato. 

D.  Cel .  Il  Governo....  i  miei  figli...  [vacillando,  ap¬ 
poggiasi  al  braccio  del  Cavaliere  ) 

Cav.  (  Evviva  a  noi!  S’incomincia  bene.)  Cos’Hai 
D.  Celso?  Dico,  ti  senti  male? 

D*  Cel.  Benevisi....  tu  m’hai  dato  un....  colpo..,. 

I  miei  teneri  figli  adunque.  . .  .  Giusto  Cielo  ! 

SCENA  IV. 

•Detti,  e  Carpoforo  con  lettera  in  mano 
introdotto  da  Franco. 

Fr.  Illustrissimi,  mi  piglio  la  libertà  di  far  entrare 
questo  servo,  che  deve  consegnare  una  lettera  a 
#on  so  chi  di  loro. 


D.  Gel.  Carpoforo  ?  —  Che  c*  è  buon  uomo  ? 

Cav.  Viene  a  me  questa  lettera  ?  (  levandogliela  di 
mano  ) 

Carp .  Donna  Metilde  in  somma  segretezza .... 

Cav .  Ve  T  affidò  da  portare  in  mano  scopertamente 
per  tutte  le  strade.  ( osservatone  V  indirizzo)  E  a  te 
diretta  (a  D. Celso).  Voglio  la  leggiamo  assieme. — 
Carpoforo,  tenetevi  un  po’  indietro;  ma  non  partite. 

Carp.  Illustrissimo  ,  sì.  (È  sicuramente  un  qualche 
rimedio  per  unirsi  al  di  lei  marito.)  (si  scosta  al¬ 
quanto  ) 

D.  Cel.  Che  dirà  ?  Non  mi  ha  mai  scritto. 

Cav .  E  tu  a  lei? 

D.  Cel.  Dessa  è  la  prima. 

Cav.  Segno  manifesto  che  tu  sei  piu  bestiale  di  Me¬ 
tilde. 

D.  Cel.  (  leggendo  sotto  voce  per  non  essere  inteso 
da  Carpoforo  ;  ed  il  Cavaliere  osserva  sopra  Ict 
stessa  lettera  )  ??  Don  Celso,  lo  non  ho  rimorsi  5 
99  Voi  ne  dovreste  avere  moltissimi. La  miabile  non 
55  tanto  per  essere  da  voi  divisa,  ma  per  ciò  che  ne 
55  possono  immaginare  tutti  i  nostri  conoscenti ,  mi 
55  tiene  in  uno  stato  infermiccio.  Ponderate  se  sia 
55  ancor  tempo  di  frenare  la  pubblica  maldicenza 
5?  sulla  nostra  vergognosa  separazione.  Io  non  penso 
»  nè  punto  ,  nè  poco  riunirmi  ad  uno  sposo 
5?  infido ,  ad  un  padre  sconsigliato.  Ma  questo 
99  secondo  titolo  mi  eccita  a  riflettervi  quale  scan- 
99  dalo,  quanti  pregiudizj  non  debbano  emergere 
59  dalla  nostra. .  .  .  cioè  vostra  ....  non  so  quello  mi 
59  scriva.  —  La  mia  Emestina  (che  non  è  piò  vo- 
59  stra)«  Che  sento!  ( impetuoso )  Quale  ingiuria  !... 

Tom.  Ili ;  1$ 


I 

194 

Cav.  Alto  là.  Finisci  di  leggere,  e  poi  ne  parleremo. 

D.  Cel.  (  calmandosi  forzatamente  )  «  La,  mia  Er- 
nestina.  .  . . 

Cav.  ( con  artificio)  «  Che  non  è  più  vostra  »  An¬ 
diamo  avanti. 

D.  Cel .  «  Nomina  sempre  il  suo  Momolino;  che  an- 
55  che  eternamente  involatomi  dal  suo  barbaro  geni- 
55  tore,  sarà  il  mio  tenerissimo,  amatissimo  figlio. 
59  Non  vi  consiglio  la  nostra  pace.  .  .  .  Ma  vi  av- 
55  verto ,  che  mio  padre  è  risoluto  di  far  passi 
59  molto  solleciti,  onde  i  nostri  figli  siano  per  sem- 
55  pre  da  noi  separati.  A  questa  terribile  idea  mi 
»  sento  cadere  la  penna  di  mano. —  Vi  saluto,  cat- 
55  tivo  marito  e  padre  peggiore.  55  (resta  stordito f 
e  ponesi  a  sedere  dolentissimo) 

Cav .  (  Come  ciò  combinasi  ottimamente  colla  men¬ 
zogna  ora  affibbiatagli  rapporto  al  Governo.)  — 
Carpoforo,  venite  avanti. 

Carp.  E  rimediata  la  faccenda  ?  (  avanzandosi  ) 

Cav.  Di  male  in  peggio.  Con  quale  umore  Donna  Me- 
tilde  vi  consegnò  questo  foglio  ? 

Carp .  Aveva  certe  lagrimucce  agli  occhi  ;  ma  mi 
ha  comandato  di  dire  eh’  è  allegrissima. 

Cav.  Ebbene:  e  noi  vi  comandiamo  dire  a  lei,  che 
suo  marito  ride  come  un  matto:  ma  che  Momo- 
lino  ha  una  febbre  terzana  doppia  sì  ostinata ,  che 
si  dubita  lo  faccia  divenir  tisico. 

D.  Cel.  Questo  potrebbe  cagionare.  .  .  . 

Cav.  Lascia  dire  a  me.  —  Partite,  Carpoforo. —  Siate 
attento  ad  eseguire  ciò  che  vi  si  ordina;  ed  oltre 
di  ciò  tenetele  ben  nascosto  d’ avermi  veduto  qui 
presso  suo  marito. 

Carp.  Illustrassimo ,  sì. 
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Cast.  Avete  ben  bene  inteso? 

Carp.  Chiaramente. 

Cav .  (  fingendo  furore  )  Solo  che  le  ne  risvegliate 
il  minimo  sospetto,  me  la  pagherete  a  grandissimo 
vostro  costo. 

Carp.  Non  vada  in  furie.  La  ubbidirò  assolutamente. 
(Questo  Signor  Cavaliere  è  dappertutto,  e  non  vuoi 
essere  in  nessun  luogo.  Ha  pochissimo  garbo  per 
i  pronti  rimedj.  )  (via) 

SCENA  V. 

Il  Cavaliere  e  D.  Celso. 

D.  Cel.  Perchè  lo  rimandasti  senza  riscontro  ? 

Cav .  Non  vedi  che  contraddizioni  ?  Nella  lettera  ti 
dice  che  è  infermicela.  Carpoforo  l’ ha  lasciata  pia» 
gnente  ;  ed  ella  ci  fa  dire  per  lo  stesso  d’  essere 
lietissima.  La  più  bella  risposta  è  quella,  di  cui  ho 
incaricato  questo  vecchio. 

D.  Cel.  E  perchè  aggiugnervi  la  fiabba  della  febbre 
terzana  in  Momolino? 

Cav.  Per  farla  stare  sempre  più  allegra;  e  peraltro 
mio  particolarissimo  motivo,  che  adesso  non  voglio 
confidarti. 

D.  Cel.  (  agitandosi  )  Benevisi.  ...  io  sono  in  una 
amarissima  costernazione. 

Cav.  Ed  il  perchè  P 

D.  Cel.  Il  pericolo  che  ci  siano  levati  i  nostri 
fanciulli. 

Cav.  E  non  già  lo  stare  diviso  da  tua  moglie  ? 

D.  Cel.  Quando....  quando  i  nostri  figli  col  riunirci 


Cav.  E  già  è  cerio  certissimo,  che  se  almeno  non 
vi  rimettete  sotto  di  uno  stesso  tetto  marito  e  mo¬ 
glie,  i  due  bambocci  se  ne  vanno.  Mi  sembra  ap¬ 
punto  vedere  Ernestina  tra  le  meschine  orfanelle 
condannata  con  una  rocca  al  fianco;  ed  il  Signor 
Don  Momolino  la  entro  d’ una  caserma  agitare  un 
fucile . 

D.  Cel.  Ah  fermati,  fermati  per  carità!  Cosa  vai  tu 
ad  immaginare? 

Cav.  Ciocché  deve  succedere,  se  prosegue  la  vostra 
separazione. 

D.  Cel.  Dunque  ....  dunque  Metilde  potrebbe  .... 

(  arrestandosi  ) 

Cav.  Fuori  una  qualche  conseguenza  con  questo  dun¬ 
que. 

D .  Cel.  Anzi  dovrebbe  prima  dessa  promovere  un 
mezzo  ....  acciò  se  non  di  fatto ,  almeno  d’  ap¬ 
parenza  si  facesse  credere  la  nostra  riunione. 

Cav.  D’apparenza  e  non  di  fatto  eh?  Prima  Me¬ 
tilde  affaccendarsi....  sempre  lei  la  prima,  tu 
sempre  dopò  in  tutto. 

D.  Cel.  Ma _ 

Cav.  Ma,  ma  sei  un  caparbio,  un  ingiusto* —  Orsù 
finiamola.  —  Vuoi  eh’ io  stesso  mi  occupi,  mi  frap-  . 
ponga,  parli,  brighi  .  .  .  .  (  s'arresta ,  contemplando 
Celso ,  che  alquanto  s* acciglia  )  Perchè  t’ offuschi  ? 
Non  vuoi  intenderla  adunque  d’ alcun  accomoda¬ 
mento  ? 

D.  Cel.  Forse  ....  lo  desidero  più  di  quello  si  possa 
credere.  11  mediatore  per  altro  di  pace  fra  me  e 
Metilde  .... 

Cav.  Ah,  ah!  Ora  ti  capisco.  Ti  rincresce  in  Be- 
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nevisi ,  sospettando  eh*  egli  per  proprio  interesse, 
e  con  nuove  galanti  lusinghe  voglia  intromet¬ 
tersi  ... .  Ci  hai  indovinalo  per  bacco!  Non  si 
può  negare  la  tua  sopraffina  malizia.  —  Saprai  però* 
che  Beuevisi  fntenzionato  in  questo  punto  di  una 
bell’ azione,  ed  oltraggiato  nel  tempo  stesso  dalla 
ingratitudine  di  chi  vorrebb’  egli  amichevolmente 
assistere,  balza  immediatamente  da  Don  Guglielmo 
ed  alla  suprema  Polizia,  acciò  i  tuoi  figli.... 

(  inviandosi  ) 

D .  Cel.  ( gridando  forte  ed  afferrandolo  per  mano) 
No  ,  no. 

Cav.  (  Son  io  ,  son  io  padrone  del  campo.) 

D.  CeL  Mio  ....  sì ,  mio  buon  amico ,  fa  tu  quel¬ 
lo  ... .  La  tua  destrezza  ,  il  tuo  cuore  ,  il  tuo 
talento .... 

Cav.  Deggio  adoperarmi,  o  no  ? 

D.  CeL  Quanto  ti  pare  e  piace. 

Cav.  Per  verità  ? 

D.  Cel.  Non  confido  che  in  te  solo. 

Cav .  Pensa  bene  non  dovessi  poi  pentirtene. 

D.  Cel.  Ah!  So  d’ averti  anche  di  troppo  offeso. 

Cav.  Dammi  un  abbraccio.  —  Non  perdiamo  tempo, 
ed  ascoltami.  Siccome  non  conviene  tornarci  a 
parlare  in  tua  casa,  onde,  penetrandosi, non  mi  si 
sospetti  da  Metilde  qual  fomentatore  del  tuo  di¬ 
sprezzo  ,  che  in  questo  momento  le  diamo  ad 
intendere  col  ritorno  di  Carpoforo;  così  necessita, 
che  ci  comunichiamo  altrove.  Devi  perciò  sulle 
quattro  pomeridiane  incirca  venire  ai  pubblici 
giardini  ;  e  precisamente  là  fra  gli  ombrosi  berseai 4 
vicini  del  caffè,  dove  procurerò  trovarmi  io  stesso. 


Colà  ed  appunto  in  tale  ora  ,  die  è  la  meno  fre* 
quentata  dalla  gente,  tratteremo  con  maggiore  li¬ 
bertà  di  questo  affare,  per  cui  ho  già  tesi  de’ fili 
sicuri ,  onde  salvare  le  tue  convenienze  di  supe¬ 
riorità  con  Metilde  ;  e  per  unirvi  se  non  altro 
apparentemente  in*  faccia  del  mondo  e  dello  stesso 
Governo ,  che  giustamente  proceder  volesse  nel 
modo  ,  che  ti  ho  significato. 

D.  Cel.  Verrovvi  immancabilmente. 

Cav .  Occorre  anche  di  necessità,  che  conduca  teco 
Momolino  ;  mentre  si  potrebbe  spiare  quando 
sorti  senza  di  lui  ;  e  quindi  o  da  Don  Guglielmo 
o  da  qualche  forza  superiore  esserti  rubato  senza 
riparo. 

D.  Cel.  Tu  mi  metti  in  una  combustione  .... 

Cav.  Non  è  tempo  di  smarrirsi.  Regolati  a  modo 
mio  con  coraggio  ,  e  vedrai  che  tutto  andrà  ec¬ 
cellentemente.  Addio;  siamo  intesi. 

V»  Cel .  Sentimi.  Prima  di  nuovamente  parlarmi , 
vedrai  forse  mia  moglie  ? 

Cav.  Che  vedere,  che  moglie?  Non  voglio  intrighi 
con  femmine.  Va,  va  dal  tuo  Momolino,  nè  man¬ 
care  al  nostro  concerto. 

Z?.  Cel.  Ti  saluto,  buon  amico,  ti  saluto  cordial¬ 
mente.  (  V  abbraccia  e  parte  ) 

Cav.  —  Donne,  non  può  esservi  maggiore  elogio  alle 
vostre  bugie  ,  se  io  stesso  vado  a  infilzarne  cento 
in  cento  altre  per  ridonare  la  pace  a  due  esacer¬ 
bati  sposi,  ed  a  stringerli  col  più  forte  e  vero 
anello  conjugale. 


ATTO  TERZO. 
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Camera  come  nel  primo  atto . 

1 .  ‘  > 

SCENA  I. 

Metilde  affannosa  e  seguita  da  D-  Guglielmo. 

Gu.  l^Jon  è  argomento,  diletta  figlia,  d’ angustiarti 
a  tal  segno. 

Met.  Non  rispondermi!  Essere  tutto  lieto  diviso  sì 
barbaramente  dalla  moglie ,  dalla  figlia  ....  ed 
avere  in  quasi  disperata  salute  il  nostro  Momoìino! 

(  gettasi  a  sedere  ) 

Gu.  L*  inferma  situazione  del  tuo  fanciullo  non  sarà 
poi  tanto  innoltrata  come  malamente  si  espresse 
Carpoforo. 

Met.  Ah  ,  buon  padre!  Voi  tentate  indarno  raddol¬ 
cire  le  mie  tante  amarezze.  Avessi  pure  atteso 
alle  vostre  opposizioni  in  non  volermi  accordare 
uno  sposo  sì  perfido  ,  così  crudele  ! 

Gu.  Non  è  più  tempo  di  rammaricarli  per  ciò,  che  h 
passato  ;  c  non  dessi  più  rimembrarlo.  11  Cielo  , 
che  permise  avvincerli  a  D.  Celso ,  il  Cielo  istesso 
lo  ridonerà  a’  tuoi  casti  amplessi,  alla  costanza  del 
tuo  amore.  Ma  pensa,  Metilde  ,  con  quanta  faci¬ 
lità  secondasti  tu  stessa  la  separazione ,  che  ora 
dolorosamente  deplori. 

Met.  Non  V  ho  già  io  promossa.  Quello  spietato  sotto 
pretesto  della  più  malfondata  gelosia  ,  ed  adde- 
scato  dal  menzognero  incanto  d’  infame  avventu¬ 
riera,  minacciò  ,  risolse  ,  ha  compiuto.  .  .  Ah  pa- 


dre  ,  padre  mio!  Come,  perchè  ne  sono  pur  io 

colpevole  ? 

Gu.  La  tua  negativa  insistenza  forse  avrebbe  potuto 
deviare  D.  Celso  dalla  sua  forsennata  determina¬ 
zione. 

J let.  Fosse  meco  almeno  V  adoratissimo  mio  fanciullo! 
Se  non  tutta  ,  in  gran  parte  la  mia  triste  situa¬ 
zione  sarebbe  dalle  sue  innocenti  carezze  raserenata. 

Gu,  Le  quante  volte  non  ripeti  sempre  lo  stesso! 
Quando  tu  non  acconsenta  al  ricambio  d’  Erne- 
stina  con  Momolino  .... 

Met.  Togliermi  dal  seno  questa  creatura?  È  pure 
inimmaginabile,  impossibile!  Entrambi  i  miei  figli 
tra  queste  braccia  ,  alle  materne  mie  .... 

SCENA  IL 
Ernestina  frettolosa  e  detti, 

Er.  Signor  Nonno  ,  siete  dimandato. 

Gu,  (  sollecito  )  Vengo  ,  vengo,  nipotina# 

Er,  E  . .  .  .  è  quel .... 

Gu.  Ho  capito.  Andiamo  assieme.  ( pigliandola  per 
mano  ) 

Met.  Chi,  Signore,  chi?  ( curiosissima ,  alzandosi) 

Er.  Il  ...  .  non  ho  a  nominarvelo ,  mamma  mia. 

Gu.  (  a  Melilde  )  Lo  saprai  quindi.  Ernestina  ,  an¬ 
diamo. 

Er.  Oh  torneremo  allegre,  allegre!  ( andando ,  è 
condotta  quasi  a  forza  da  D.  Guglielmo.  ) 

Met.  Senti,  Ernestina.  .  , .  Mio  padre.. ..  (  gli  segue 
sino  alla  porta  inquietissima  ,  ìndi  ritorna  ) 
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«CENA  UT. 

Metjlde  sola  in  agitazione . 

Mi  si  vuol  nascondere  ....  Torneremo  allegre  .  . 

Chi  può  essere?  Quale  mistero!  Erneslina  così  esul¬ 
tante  ....  Oh  provvidenza!  Che  il  verun  riscontro 
di  mio  marito  ....  il  suo  ridente  contegno  .  .  .  . 
Sarebbe  vero?  Egli,  egli  stesso  inaspettatamente 
forse  riconciliato,  persuaso.  .  .  .  Ah  come ,  come  sì 
presto  ?  —  Il  di  lui  naturale  orgoglio,  la  sua  lunga 
freddezza,  l’obblio  del  mio  amore  per  lui  troppo 
allontanano  dalla  mia  inquieta  immaginazione  la 
soavissima  speme  di  vedermelo  ritornare  col  mio 
fanciullo  ....  Oh  Dio!  E  se  fosse  poi  .  .  . .  (  corre 
ad  ascoltare  un  istante  presso  la  porta  )  Non 
sento  che  un  mormorio  confuso.  —  La  voce  di  Mo- 
molino  non  si  distingue. —  Questo  è  mio  padre,  che 
parla;  ma  non  comprendo  .  . .  .  (  torna  sul  mezzo 
del  palco)  Terribile  conflitto  d’opposti  affetti,  di 
serene  e  fosche  idee,  oh  come  tiranneggiate  il  cuore 
d’ una  sciagurata  moglie,  d’ una  dolentissima  ma¬ 
dre! —  Alcuno  s’  appressa. ...  E  lui  ...  .  no.  Od- 
pure  sei  tu  ,  mio  tenero  figlio?  .  .  .  (  mentre  vuol 
ella  ricondursi  verso  la  stessa  porta  ,  n*  esce  il 
Cavaliere  ) 


SCENA  IV. 
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Detta ,  ed  il  Cavaliere,  che  tosto  entrato  , 
volgesi  ad  alta  voce  verso  la  stanza , 
donde  venne . 

Cav.  Non  dubitate,  D.  Guglielmo.  Colui  F  avrà  da 
fare  con  me.  Conoscerà  chi  sono ,  se  oserà  di 
nuovo  commettere  simile  bricconata. 

Met.  (in  isfnarrimento  )  Cielo!  Chi  vedo!  Voi  qui. 
Cavaliere  ? 

Cav.  Povera  voi,  s’ io  non  mi  trovava  adesso  iin 
faccia  di  questa  casa! 

Met.  Quale  imprudenza!  Non  giungo  a  compren¬ 
dere  .... 

Cav.  (  verso  la  porta  )  Scellerato!  Rapire  le  creature 
dal  seno  delle  loro  madri  ? 

Met.  Ces’  è  accaduto?  Dite.  Sono  talmente  sor¬ 
presa  .... 

Cav.  Cos*  accadeva,  dovete  dire  ,  se  io  non  mi  fossi 
temerariamente  opposto?  Certo  novello  servitorac- 
cio  del  vostro  grazioso  Signor  marito  entrava  già 
con  altri  due  uomini  per  togliervi  d’  ordine  di 
D.  Celso  con  tutta  violenza  Etnestina,  oltre  d’avere 
anche  seco  Momolino. 

Met.  An  ....  anche  Ernestina!  (  con  alto  singhiozzo 
e  cadendo  sulla  sedia  ) 

Cav.  (Che  bella  fanfaluca!  Tiriamo  avanti.) 

Met.  Oh  miei  figli ,  miei  poveri  figli  ! 

Cav.  Mia  brava  amica  ,  non  ravviso  più  la  vostra 
bella  vivacità.  Che  pianto,  che  ismaniare? 

Met.  (  alzandosi  impetuosa  verso  la  scena  )  Anima 
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rea,  marito  disumano,  osa,  tenta  strapparmi  pure 
questa  innocente  fanciulla.  Prima  semiviva  mi 
vedrai  cadere;  prima  svellere  il  cuore  di  quegli 
assassini  .... 

Cav.  Ih!  Ih!  Quieta,  Metilde,  quieta.  Non  c  è  qui 
da  fare  la  tigre  Ircana.  A  parte  ogni  puntiglio  . 
Armare  un  po’  di  sofferenza  ;  agire  con  Cautela  c 
destrezza  ;  e  tutto  si  può  felicemente  ultimare. 

Met.  (  guardandolo  fisamente  )  Ma,  Cavaliere  .  .  .  . 
Voi  mi  fate  trasecolare  colla  vostra  presenza ,  col 
vostro  discorso. 

Cav.  Dopo  non  ci  pratichiamo  piu,  sareste  divenuta 
un  coniglio  di  pusillanimità,  di  spavento? 

Met.  Se  alcuno  vi  avesse  veduto  entrare? 

Cav.  Salute  alla  sua  buona  vista. 

Met.  E  se  D.  Celso  giugne  a  penetrarlo  ? 

Cav.  Non  me  ne  importa  un  fico.  —  E  perchè  franchis¬ 
sima  ed  insinuante  non  gli  fate  voi  un’  improv¬ 
visata  ?  Non  ve  gli  gettate  al  collo,  non  gl’ in¬ 
nondate  il  seno  delle  vostre  lagrime  per  dar  fine  a 
questa  vergognosa  istoria  ? 

Met.  Io  talmente  oltraggiata,  dovrò  .... 

Cav.  Eccoci  alla  femminile  contraddizione.  I  compagni 
delle  altrui  mogli,  i  così  detti  cavalieri  serventi 
sfigurano  spessissimo  presso  de’ mariti,  perchè  voi 
altre  puntigliose,  pertinacissime  non  volete  quasi 
mai  attendere  a’ loro  buoni  suggerimenti.  Basta; 
io,  grazie  a  sommi  Dei  ,  non  sono  più  in  simili 
funzioni.  Fate  quello  vi  suggerisce  il  capriccio;  e 
men  vado,  pago,  soddisfattissimo  d’  avervi  per 
questa  volta  salvata  Ernestina.  Vi  avverto  però  , 
che  la  crisi  non  può  essere  terminata;  e  D.  Celso 
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tenterà  nuovamente  .... 

Met.  Voi  proseguite  in  tal  modo  a  trucidarmi. 

Cav.  Volete  vi  faccia  le  corte  con  delle  chimere  in 
luogo  d’  osservare  ,  che  ,  prolungandosi  la  vostra 
separazione,  D.  Celso  potrebbe  reclamare  d*  aver 
seco  ambedue  i  suoi  figliuoli  ? 

Met  II  nostro  distacco  .  .  .  .  (  arrestandosi  ) 

Cav .  Diverrà  sempre  più  fatale  per  voi  e  per  lui. 

Met. —  Uditemi....  sì:  uditemi,  in  breve  ,  Benevisi. 
Per  salvare  le  mie  convenienze  .... 

Cav.  (  Convenienze!  )  (  ridendo  fra  sè  ) 

Met.  I  miei  giusti  riguardi  ....  vorrei  pregare  la 
Baronessa  Adele  frapporsi  ella  medesima  nella  ri¬ 
conciliazione  .... 

Ca\».  Sì  ?  E  cosa  dovrà  fare  la  Baronessa  ? 

Met.  Sa  ragionar  sì  bene  ....  è  tanto  saggia  ,  che 
comunicherassi  con  mio  marito  onde  fermamente 
persuadernelo. 

Cav.  (  ironico  )  Con  cpiel  di  lei  fuoco,  con  queir  en¬ 
fasi?  E  quando  la  vedrete  questa  vostra  eccellente 
amica? 

Met.  Siamo  concertate  ritrovarci  dopo  le  tre  del 
mezzogiorno  fuori  di  Porta  orientale  per  semplice 
diporto  ed  anco  qualche  mio  sollievo. 

Cav.  Sole  ,  sole  ? 

Met.  Ella  desidera  baciare  la  mia  Ernestina. 

Cav.  E  se  vi  combinassi  io  un  giochetto  ? 

Met.  Non  saprei  ....  Cosa  volete  dire  ? 

Cav.  Farvi  capitare  di  contrabbando  anche  Momo- 
lino. 

Met.  (  con  entusiasmo )  Che?  Momolino.. ..  Egli.... 
Oh  Dio  • 
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Cav.  Voglio  sedurre  in  modo  quel  birbante  di  ser¬ 
vitore  ,  che  voleva  rapire  Ernestina  ,  onde  con¬ 
duca  egli  stesso  fuori  di  porta  il  vostro  Momolino. 
Se  era  disposto  ad  una  iniquità  pel  suo  padrone^ 
io  farò  con  poche  monete  commettergliene  una  assai 
minore  per  voi.  Ho  scoperto ,  che  oggi  Don  Celso 
va  con  certa  partita  d’  .«mici  nel  Borgo  degli  or¬ 
tolani  a  ricrearsi  ;  cioè  a  mangiare  e  bere  alle¬ 
gramente.  Colgo  P  occasione  e  P  ora,  che  appunto 
si  concertò  da  voi  e  dalla  Baronessa  per  incon¬ 
trarvi  ;  e  così,  lestamente  trafugandosi  il  ragazzo, 
sarà  per  pochi  istanti  portato  da  Franco  medesimo 
a  Porta  orientale  per  vedervi  scambievolmente. 
Va  bene  così  ? 

Met .  Voi  ....  voi  mi  fate  delirare  per  la  gioja  .... 
Ma  ho  sentito  da  Carpoforo,  che  Momolino  è  assai 
ammalato. 

Cav.  (  Bravo  il  vecchiotto  !  )  Infatti  ho  inteso  dire, 
che  le  terzane  P  hanno  spolpato  ,  reso  persino  tra¬ 
sparente.  Tuttavia  cercheremo  sia  bene  riparato , 
vestito  ,  perchè  un  sol  momento  anche  voi  po¬ 
vera  madre  abbiate  la  breve  consolazione  d’  ab- 
bracciarvelo. 

Met.  Dunque  mi  promettete  .... 

Cav.  Corro  subito  a  predisporre,  brigare,  regolare..,. 

(  pensa  un  istante  )  Favorite  però ,  mia  buona 
amica. 

Met.  Cosa  pensate  ?  V’  ha  qualche  forte  ostacolo  ? 

Cav.  Veggio  necessaria,  indispensabilissima  una  fac¬ 
cenda. 

Met.  E  quale  ? 

Cav .  Se  non  v’  accompagno  io  stesso,  noia  è  proba- 


bile  riesca  1*  inco  pira  ici  con  Moraolino.  Non  s* 
quale  via  si  potrà  tenere  con  Franco  per  age¬ 
volmente  ritrovarci  assieme,  caso  che  vedessimo 
prudentemente  incombinabile  1’  andare  sino  fuori 
di  porta. 

Met.  E  non  è  forse  maggiore  pericolo  ,  più  grande 
imprudenza  il  far  vedere  noi  due  assieme  ad  un 
passeggio  ? 

Cav.  Nè  voi  ,  nè  vostra  figlia  sarete  conosciute , 
quando  abbiate  il  viso  ben  coperto  da  foltissimo 
velo;  appunto  come  quelle  galanti  Signorine ,  che 
cercano  muovere  ad  infrenabile  curiosità  noi  don- 
najoli.  Affidatevi  poi  alla  mia  disinvoltura  pel  ri¬ 
manente. 

Met.  Dunque.  .  .  . 

Cav.  Dunque  non  bisogna  procedere  in  diverso  modo. 
Vostro  marito  già  ritrovasi  in  parte  opposta  ;  e 
noi  gliela  ficheremo  da  maestri.  Addio,  addio.  Al¬ 
lestitevi  per  meco  sortire:  a  rivederci  a  momenti. 
(s*  avvia  y  poi  torna  subito  addietro }  Uh!  Mi  di¬ 
menticava  farvi  una  dimanda  di  non  picciolo  ri¬ 
lievo  sì  per  me,  che  per  voi. —  Tenete  tuttavia  al 
vostro  servigio  quella  Ghitta  sì  furba  e  tanto 
linda  ? 

Met.  Peranco. 

Cav.  Parla  mai  di  vostro  marito  ? 

Met.  Con  frequenza. 

Cav .  Cangia  ancora  spesso  d’abitini,  di  cuffiette  ? 

Met.  Vi  ricordate  già  che  ci  ha  tutto  il  suo  genio  ? 

Cav.  (  con  riso  affettato  )  Eh,  eh!  —  Un’  altra  co- 
serella. —  Avete  poi  scoperto  chi  ci  abbia  calunniati 
presso  D.  Celso  ? 
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Met.  Non  1*  ho  penetrato  ancora. 

Cav.  E  non  siete  mai  stata  capace  d’  intendere  ?... 
Oh  vi  saluto.  Donna  Melilde.  Tratteremo  forse  di 
questo  un’  altra  volta.  Solamente  vi  dico  adesso, 
che  il  nostro  infame  nemico  non  è  lontano  da  noi, 
e  che  da  voi  particolarmente  dipende.  Addio,  (par* 
tendo  ) 

Met.  (V  arresta  per  un  braccio)  Sentite  prima.  Aspet¬ 
tate.  Voglio  sapere,  conoscere....  Come  voi  chie¬ 
dermi  di  Ghitta  con  certo  mistero  ?  Sarebbe  pos¬ 
sibile.  .  . .  (  ansiosa  ) 

Cav.  Quando  non  siate  divenuta  una  stupida,  argo¬ 
mentate  voi  stessa.  .  .  .  Vado  e  torno  di  galoppo. 
(  via  celere  ) 

SCENA  V. 

Metilde,  indi  Ghitta. 

Met.  (rimasta  in  certo  quale  sbalordimento  per  f  ul¬ 
timo  discorso  del  Cavaliere ,  movesi  un  istante  in 
apprensione  $  poi  con  veemenza  chiama)  Ghitta, 
Ghitta. 

Ghi.  Sono  a  lei.  Illustrissima.  (Quanto  è  riscaldata!) 

Mei .  Avete  preparato  il  mio  vestito,  con  cui  vo’  sor¬ 
bire  ? 

Ghi.  E’  prontissimo. 

Met.  Ernestina  dov’  è  ? 

Ghi.  Con  Eleonora,  che  sta  abbigliandola. 

Met.  E  mio  padre  ? 

Ghi.  Ritirato  nelle  sue  stanze.  Brama  uscire  con  lui  ? 

Met.  (  movendosi  affannosa  )  No,  no. 
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Chi.  (Questo  è  un  appuntamento  col  Cavaliere.  Me¬ 
glio  per  me.) 

Met.  Uditemi  voi. 

Ghit .  Eccomi  >  Illustrissima. 

Met.  Dopo  che  siamo  in  casa  di  mio  padre,  vedeste 
mai  in  alcun  luogo  D.  Celso  ? 

Ghit .  E  dove  incontrarmi  collo  stesso  ? 

Met.  Dite  la  verità,  o  temete  che  le  mie  furie.... 

Ghit .  ( imbarazzandosi )  Illustrissima....  non  so.... 
quando  il  padrone  .... 

Met.  ( sdegnatissima )  Entro  sole  tre  ore  vi  troverete 
fuori  di  qui.  Siete  congedata  dal  mio  servigio. 

Ghit.  lo  licenziata.  .  .  . 

Met.  Entro  sole  tre  ore,  vi  dico....  Non  voglio 
replica.  Vi  proibisco  comparirmi  più  innanzi  sino 
da  questo  punto.  Attendete  ad  obbedire  imprete¬ 
ribilmente,  od  avrete  a  rendermene  ....  conto 
amarissimo.  (  parte  ) 

Ghit.  —  Altro  che  meglio  per  me! — Scacciata  cosi 
dopo  due  anni  di  servigio  ?  Si  sarebbe  scoperto 
che  il  padrone?...  Il  Cavaliere  scaltro,  malizioso 
avrebbe  penetrato,  che  io  supposi  già  a  D.  Celso... . 
Oh  sconsigliata  !  Cosa  ho  mai  commesso,  cosa  av¬ 
verrà  di  me! 
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ATTO  QUARTO. 

Giardini  pubblici. 

SCENA  I. 

Franco  ,  indi  D.  Celso 
con  Momolino  per  mano . 

Fr.  (  sta  ben  avvolto  in  un  mantello,  avendo  ap¬ 
pena  scoperti  gli  occhi  Guarderà  ora  di  qua, 
ora  di  là  fra  i  viali  ed  i  berseau  come  attento 
a  chi  va  a  chi  viene  ,  reggendo  alcune  poche 
persone  di  passaggio .  Finalmente  arrivando  D. 
Celso  col  fanciullo ,  Franco  si  mette  a  camminare 
avanti  e  addietro  sul  fondo  del  palco  ,  appros¬ 
simandosi  talvolta  con  artificio  ai  medesimi,  indi 
scostandosene  sempre  copertissimo  ) 

D.  Cel .  ( comparisce  pian  piano,  osservando  V  oro¬ 
logio  )  (  Dovrebbe  ritardare  ben  poco  a  giugnere 
Bcnevisi.  Non  mancano  che  dieci  minuti  alle 
quattro.  —  Questo  è  precisamente  il  parzial  luogo 
dei  giardini  prefissomi  onde  incontrarci.  Chi  è 
rao  costui  sì  immantellato  in  mezzo  a  questo 
caldo?  —  Pare  che  ci  addocchi  con  del  mistero. ... 
Sarebbe  forse....  Oh  Dio  ,  quale  sospetto!) 

Mo.  (  Papa  ,  quell’  uomo  ha  molto  freddo.  ) 

D .  Cel.  (  Sì  j  mio  caro.  Avrà  forse  indosso  la  febbre 
terzana  doppia,  che  il  Cavaliere  fece  supporre  a 
tua  madre  distrugger  te.  (  pensa  inquieto  )  Non 
vorrei  che  il  Governo ,  siccome  ha  detto  Bene- 
visi. ...  Oìmè!  Sono  pure  inquieto....  Quasi  mi 
Tom.  Ili,  i4 
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risolvo  partire. — Ma  un  uomo  solo  non  ardirà  giu. 
torre  dalle  mie  mani  questo  fanciullo.  E  poi  sono 
tanto  impaziente  di  conchiudere  coiramico  qualcosa, 
che  mi  consoli.,..) 

Mo.  (  Andiamo  ,  papà  mio  ,  a  spasso  verso  là  il 
bastione.  ) 

D.  Cel.  (Ci  anderemo;  abbi  pazienza ,  ci  anderemo.  ) 
SCENA  II. 

Detti.  Dal  fondo  del  teatro  avanzasi  pian  piano 

il  Cavaliere  con  Metilde  a  braccio  ed  Ernestina 

per  mano  ,  entrambe  velate. 

Met.  Pigliamo  così  la  via  piti  lunga,  e  la  Baronessa 
dovrà  attendermi  di  troppo  fuori  di  porta. 

Cav .  Che  serve  ?  Possiamo  tutto  comprometterci  da 
quella  dolcissima  flemma. 

D.  Cel.  (  Veh  !  Il  Cavaliere  perchè  non  è  solo  ? 
Gli  fosse  nato  improvviso  incontro  con  quella 
Signora  ?  Sarà  meglio  ischivarlo.  Andiamo  ,  Mo- 
molino  ,  andiamo  sul  bastione.  )  (  avviando  ) 

Cav .  Ehi  ,  st  si.  —  Amico  ,  dove  vai  ?  Sono  qua  , 
fermati. 

Eni.  (  sconoscendo  Momolino  ,  staccasi  rapida - 
mente  dal  Cavaliere  e  gli  corre  presso  con  grido 
di  giubbilo  )  Oh  Momolino  ,  Momolino  ,  mio 
fratello  ! 

D.  Cel.  (in  combustione)  Che  veggio!  Quale  mac- 
chinamenlo  ? 

Mo.  (togliendosi  ei  parimenti  dal  padre ,  ed  unendosi 
sul  davanti  del  teatro  con  Ernestina  ,  ambedue 
in  baci  e  carezze)  Ernestina,  cara  Ernestina. 
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Cav.  (  tenendo  a  forza  Melilde  ,  che  vorrebbe  ab - 
bandonare  il  suo  braccio  )  Cosa  fate  ?  Dove  vo¬ 
lete  andare? 

Met.  M’  avete  tradita. . ,  .  Oh  Dio  ,  che  insidia  ! 
Ernestina  ,  mio  figlio  !  (  alzandosi  il  velo  ) 

Mq .  Addio,  addio.  Mamma. 

D.  Cel.  Cavaliere  ,  ti  ringrazio.  Sono  contentissimo. 
Traggo  finalmente  entrambi  meco  i  due  miei 
figli.  (  mentre  vuol  gettarsi  sui  medesimi ,  il  Ca¬ 
valiere  lascia  Metilde ,  e  gli  balza  davanti  ,  di¬ 
cendogli  all'  orecchio  ) 

Cav.  (  Guarda  che  fai.  Non  vedi  chi  ci  aggira 
intorno?  (accennando  Franco)  Intendimi.) 

Met,  Benevisi ,  siete  una  fiera ,  seppur  giugnete  a 
secondarlo. 

Cav.  (lestissimo  a  Metilde)  Noi  dubitate.  ( indi 
all*  altro)  (Scostati,  Don  Celso;  altrimenti  questo 
incognito  può  averne  qui  celati  e  pronti  degli 
altri.  ) 

Met .  (  mentre  alle  parole  del  Cavaliere  Don  Celso 
ritirasi  dai  figli,  ella  pure  corre  presso  de *  me¬ 
desimi  )  A  me  ,  sì  a  me  soia  appartengono.  Oh 
anime  belle! 

Cav.  (s*  arresta  nel  punto  eli  ella  vuol  abbracciarli  3 
parlandole  all *  orecchio  )  (  Non  v’  opponete  con 
violenza  ai  diritti  di  vostro  marito.  Ricordate 
ciò  che  teste  vi  dissi.  Lontana,  Metilde,  lontana.) 
(  respingendola  con  dolcezza  ) 

Met.  E  proseguile  voi  una  frode  indegna  del  cava¬ 
liere  ,  del  buon  amico  ? 

Cav.  Ho  promesso  farvi  vedere  il  vostro  Momolino^ 
e  T  avete  già  visto. 
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D.  Cel  {al  medesimo)  Disumano,  in  quale  aguato 
mi  traesti  ? 

Cav .  Certamente  che  ti  ho  uccellato  a  modo  mio. 

D.  Cel.  Che  vorresti  con  ciò  dire  ? 

Met.  Come  in  questo  pubblico  luogo  espormi. .. .  {al 
Cavaliere  ) 

Cav.  { fingendosi  serio  )  So  io  quel  che  fo. 

Met,  M’avete  orridamente  ingannata. 

Cav.  Io  ingannarvi? 

D.  Cel.  Sei  uno  scellerato. 

'Cav .  Scellerato  io?  —  Convincerovvi  entrambi  del 
mio  illibato  procedere  con  un’  azione,  che  niuno  di 
voi  con  tutta  la  vostra  delicatezza  sarà  mai  capace 
d’ immaginare. 

D.  Cel .  Ebbene  ripara  alla  tua  offesa,  se  sei  un  uom 
d’  onore. 

Cav.  {a  Francò  sempre  coperto)  Incognito,  a  noi. 
Adempiamo  alle  istruzioni  che  ci  furono  date. 
(  Egli  velocemente  piglia  Momolino  in  braccio  , 
facendo  del  pari  Franco  con  Ernest  ina.  Corrono 
vias  piangendo  e  stridendo  i  due  fanciulli  ) 


D.  Cel  f 
Met.  ( 


Cielo!  Ajuto,  soccorso....  i  nostri  figli. . . 


(  Nell *  atto ,  che  vogliono  seguitarli ,  veggonsi  delle 
persone  dal  fondo  a  guardare  curiose  5  per  cui 
Don  Celso  ferma  la  moglie) 
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SCENA  III. 

D.  Celso  e  Metilde. 

D.  Cel.  Metilde.  .  .  .  arrestiamoci.  Siamo  osservati. 
Una  pubblicità.  .  . .  oltre  di  tanti  altri  guai .... 
Ah  sono  pur  disperato  !  (  dividesi  dalla  moglie  ) 

Met .  (  Haimè  !  dove  sono. . . .  adesso  ?  ) 

D.  Cel.  (  Che  bivio  crudele  !  —  O  abbandonarla 
qui  sola  nella  confusione ,  smarrita ....  oppure 
lasciare  in  balla  di  coloro  i  miei  fanciulli.  ) 

Met .  (  piangendo  )  (  Dove  anderanno ,  dove  saranno 
portati  ?  ) 

D.  Cel.  (  mirandola  soti ’  occhio  )  (  Ella  geme  .... 
Che  imbarazzo  !  ) 

Met .  (  Quale  via  dovrò  prendere.  .  .  .  onde  raggiu- 
gnergli  ?  )  (  inviandosi  ) 

D.  Cel .  Metilde.  (  chiamandola  ) 

Met.  (s*  arresta  a*  primi  passi)  Siete  voi  3  che  mi 
nominale  ? 

D.  Cel.  Senz’essere  accompagnata....  lagrimando. . .. 
per  qual  parte  v’inviale? 

Met.  (  proseguendo  andarsene  )  Dove  il  vostro  bar¬ 
baro  cuore  non  v’  accenna  3  non  vi  spinge. 

D.  Cel.  No  3  vi  dico  ;  aspettate. — Yoi  sola  non  do¬ 
vete  partire. 

Met.  (  torna  a  fermarsi  )  Involarci  adunque  con 
tanta  freddezza  mireremo  i  nostri  figli  ? 

D.  Cel.  Uditemi  un  solo  istante. 

Met.  (  a  stento  portasi  nuovamente  nella  prima  si * 
tuazione  ) 


D.  Cel.  Non  è  credibile,  che  il  Cavaliere  voglia 
commettere  contro  di  noi  azione  sì  infame. 

Met.  (  con  grande  sarcasmo  )  Voi  1*  avete  già  co¬ 
nosciuto  capace  anche  di  maggiore  scelleraggine. 

D.  Cel.  Una  circostanziata  accusa.... 

Met.  Di  prediletta  cameriera,  forse...’.  Vado,  corro 
a’  miei  figli. 

D.  Cel.  Vi  trattenga  almeno. ...  X  imbrogliato  )  Vi 
accompagnerò  io,  quando  ho'rt  vogliate.  ... 

Met,  Con  voi.  .  .  .  con  voi,  dacché  mi  giuraste  una 
eterna  separazione,  un  eternissimo  odio  ? 

V.  Cel.  (  simulando  freddezza  )  Non  pretendo  già 
io  seguirvi  a  forza.  Veruna  ansietà  mi  vi  tragge. 

Met.  (  ansante  di  rabbia  )  Eh.  ...  sì,  sì.  Ne  sono 
convinta. . . .  Assai  più. . . .  Foss’  io  però  un\. . .  Olan¬ 
dese  viaggiatrice.... 

D.  Cel.  ( interrompendola  tosto)  Vole’rò  io  sull’ orme 
di  Benevisi.  In  qualunque  luogo  siano  portati  i 
miei  fanciulli,  dovrannosi  a  me  loro  padre  resti¬ 
tuire  sul  momento.  ( incamminandosi ) 

Met.  (furibonda)  Fermali,  indegno...,  perfidissimo. 
— Tu  solo.  .  .  .  vai  tu  solo  que*  figli  a  rapirmi  ? 
(  tremante  ) 

D,  Cel .  E  potrete  voi  contrastarmi  giammai  una, 
piena  ,  assoluta  autorità  su  di  lóro  ? 

Met.  (con  massima  enfasi)  Ed  a  chi  più  delle 
materne  viscere  dà  diritto  natura  1’  appressarsi  i 
suoi  teneri  parti,  i  più  adorati  oggetti? 

D .  Cel.  Questa  vostra  gara  non  è  che  femminile 
puntiglio  :  ed  in  me  tutta  agisce  T  infrénabile 
possa  d’  un  paterno  amore. 
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Met .  Ah  tu  mi  vedi  qui.  .  .  .  qui  tramortirmi  ;  ri¬ 
maner  vittima  di  micidial  dolore,  sol  che  ti  scosta 
da  mev..  per  dirigerti  sui  pasfci  di  Benevisi. 

D.  Cel.  La  mia  autorità  sopra  di  te  ,  cui  non  ho 
punto  rinunciato ,  comunque  da  te  diviso  ,  ti 
comanda  rimetterti  presso  tuo  padre  immantinen¬ 
te.  (  le  si  avvicina  ,  guardandosi  intorno  e  mi¬ 
nacciando  sotto  voce)  Vanne:  io  ti  seguo  da 
lungi.  Non  porre  a  fier  repentaglio  il  mio  rattenuto 
furore  in  questo  luogo.  Va  ,  ti  replico  3  mi  pr$- 
•  cedi. 

Met.  Ch’  io  .  .  .  ti.  .  .  .  preceda  ? 

D.  Cel.  Già  tei  dissi. 

Met.  E  quelle  innocenti  creature.... 

D.  Cel .  Più  mai  saranno  teco. 

Met .  Sono  pur  mie....  e  tu....  ( singhiozzante  e 
vacillando  ) 

D.  Cel.  Cessa  ,  od  io  ... .  (  Ma  ella  più  non  può 
reggersi....)  (le  si  appressa)  Metilde ,  Metilde. 
(  sostenendola  )  Aimè  !  Non  rispondete  ?  Noi  qui 
siamo  in  una  situazione  ....  talmente  scoperti , 
cosi  esposti  ....  Questa  infrenabile  vostra  ango¬ 
scia.  .  . .  quegl’  inferociti  sguardi.  .  .  .  Cielo4.  Mai 
vi  vidi  in  aspetto  sì  strano.  . .  . 

Met.  (  vorrà  pronunciare  qualche  accento  ,  ma  si 
conoscerà  ,  eh’  ella  n*  è  soffocata  dai  palpiti  t 
dall *  affanno  ) 
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SCENA  IV. 

Detti ,  e  la  Baronessa  seguita  da  un  Servitore* 

Bar .  (accelerando  il  passo)  Metilde,  quanto  at¬ 
tenderti  fuori  di  porta  !  —  Che  miro?  D.  Celso! 
Oh  mia  gioja  !  Qui  entrambi  uniti..  .  .  Ed  è  pur 
vero*  miei  cari  ?  Voi  mi  fate  vivamente  esultare. 

D.  Cel.  ( confuso )  Baronessa _  ella  è  qui....  deh! 

voi  stessa. .  .  . 

Bar .  Veggio  ,  sì  veggio  gli  effètti  della  di  lei  sen¬ 
sibilità.  (piglia  dessa  V  assistenza  invece  di  Don 
Celso  3  che  si  disgiugne  alquanto  dalla  moglie  ) 
Mi  balza  il  cuore  di  giubilo.  Metilde  ,  scuotiti. 
Torna  in  te  :  sei  vicina  alla  tua  Adele. 

Met.  (  rinvenendo  dal  suo  stordimento  )  Sei  tu  ?  Sì 
tu  3  mia  tenera  amica.  Andiamo.  Perdona  ....  se 
un  contrattempo.  .  .  .  Soffri  tu  pure..  . .  Andiamo. 

Bar.  Non  ti  comprendo.  Sei  qui  finalmente  col  tuo 
sposo.  E  ben  dolce  il  contrattempo  che  mi  accusi. 
Ti  avrei  attesa  volentieri  anche  tre  giorni  per  sì 
fortunato  inconveniente.  D.  Celso,  appressatevi  a 
vostra  moglie;  in  obblìo  tutte  le  passate  vicende. 

Met.  Partiamo  ti  dico ,  Adele.  Toglimi  dagli  occhi 
di  quello  spietato. 

Bar.  Perchè  tale  lo  chiami  ?  Sono  pur  giunta  che 
stavi  fra  le  sue  braccia. 

Met.  Io.  .  .  .  io  nelle  braccia  di  colui  ? 

D.  Cel.  (gravissimo)  Baronessa,  vi  scongiuro  trarla 
da  questo  luogo. ...  od  io  cimentato  mi  veggio  a 
delle  misure  le  più  umilianti. 
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Bar.  Voi....  mi  confondete.— ‘A  che  dunque  combi¬ 
narvi  assieme  in  questi  giardini ,  se  non  che  a 
rappattumarvi  per  sempre? 

Met.  Io  in  traccia  di  quello  sleale  ? 

D.  Cel.  Incontrarmi  io  volonterosamente  con  quella 
indocile.  .  .  .  forsennata  ? 

Met.  (  alla  Baronessa  )  Senti  gl’  insulti  ? 

D.  Cel.  (alla  stessa)  Vedete  voi  la  grande  umiltà? 

Bar.  Oh  amici  miei.  .  .  .  D.  Celso,  Metilde!  A  che 
non  date  triegua  ad  una  discordia,  che  tanto  in¬ 
felici  vi  rende  ambedue?  Non  vi  rammentate  i 
primi  giorni,  i  primi  anni  della  vostra  conjugalé 
armonia  ?  Non  avete  degli  amabili  pargoletti.  .  .  . 

Met.  Più,  più  non  ho  figli!  ( con  alto  sciamo) 

Bar.  Come  !  Ov’  è  la  tua  Ernestina  ?  Doveva  pur 
essere  teco ,  secondo  mi  avevi  promesso. 

Met.  (  verso  il  marito  )  Egli  me  la  fece  torre  pefr 
mano  stessa. ...  di  Benevisi. 

Bar.  Sarebbe  mai  ?  Oh  Don  Celso. .  .  . 

D.  Cel.  Mentisce.  Io  del  pari  sono  tradito.  Ed  è 
perciò  che,  lasciandovi  con  lei,  onde  vi  compiac¬ 
ciate  accompagnarla  da  suo  padre  ,  corro  preci¬ 
pitosamente  a  rivendicare  i  mici  figli  da  qua¬ 
lunque  inumano  usurpatore.  Più  divelti  da  questo 
seno  vedrannosi  mai  più  ,  se  pure  questo  cuoi* 
mie  non  istrapperassi.  Addio,  Baronessa.  ( andando ) 

Met.  Dunque  entrambi  presso  te  solo . (  con 

veemenza  ) 

D.  Cel.  Loro  padre  io  seno. ...  Tutto  ho  detto,  (vii 
veloce  ) 


SCENA  y. 
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La  Baronessa.  5  Metilde  ,  ed  il  Cavaliere  celato 

dietro  una  siepe  ,  che  di  quando  in  quando  mette 

fuori  il  capo  ,  osservando  le  due  attrici. 

Bah  Quale  sdegno  in  lui ,  qual  dolore  in  te  hit 
rinnovato  il  vostro  incontro? 

Met.  Adele....  Ornai  non  reggo.  Il  mio  affanno  va 
talmente  ad  opprimermi.... 

Bar.  Sollecitiamoci  adunque  ,  mia  Metilde.  Ah  non 
piangere  così.  Io  non  resisto  alle  tue  lagrime. 

Met.  Sì ,  cordialissima  amica.  Più  volle  facesti  eco 
a5  miei  lai ,  ti  angosciasti  all’  angoscia  mia.  Vieni; 
non  ti  stancare  della  tua  pietà. 

Bar.  Lascia  che  prima  ti  ricopra  il  viso  di  questo 
velo.  La  nostra  simulazione  non  può  essere  ba¬ 
stantemente  sostenuta  per  istrada  da  non  darci  a 
conoscere  smarrite,  addolorate. — Ma  sono  pur  cu¬ 
riosa  di  sapere  come  il  Cavalier  Benevisi  con  sì 
bell’  indole  ,  tanto  estimatore  di  le.  .  . . 

Met.  Udrai  ,  cara  Adele  ,  udrai  fino  a  quale  tradi¬ 
mento  quell’  infame  raggiratore  abbia  tratta  la 
mia  credulità. 

Bar.  Parmi  un  sogno  .... 

Met.  Non  ritardiamo  maggiormente  ;  partiamo. 

Bar.  Eccomi  a  te,  mia  cara.  Appoggiati  al  mio  braccio. 

Met.  Oh  come  languendo  io  ti  seguo  ! 

Bar.  Il  mio  rammarico  mi  toglie  quasi  ogni  lena. 
(  partono  ambedue  3  piangendo  e  seguite  dal  servo 
della  Baronessa  ) 


SCENA  VI. 
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ìl  Cavaliere,  che  sorte ,  appena  fuori  di  vista 
le  anzidette. 

Eh  ,  eh  ,  eh  !  (  ridentissimo  )  Che  pasticcio  !  Che 
parapiglia!  —  Ho  pare  brigato,  sudato  per  tenere 
indietro  ora  questo  ed  or  quello  ,  onde  non  ve¬ 
nissero  ad  interrompere  la  mia  farsa.  Frattanto 
io  sono  anche  laureato  per  un  infame  raggiratore. 
Buon  prò  ci  faccia!  Saranno  capaci  di  reggersi' 
in  gamba  sino  a  casa  queste  dite  piagnolone  ? 
Che  balsamico  el  isi  re  è  stato  per  Metilde  la  sor¬ 
prèsa  della  sua  patetica  Baronessa! — Veramente  io 
1’  ho  fatta  da  Cavaliere  bestialmente  grazioso , 
piantando  la  mia  Dama  non  solo  ,  ma  involan¬ 
dole  persino  i  di  lei  figli.  Questa  per  altro  è 
una  'bagattella.  Don  Celso  dove  correrà  insata¬ 
nassato  a  ricercarmi  coi  ragazzi  ?  Dovrebbero  a 
quest’  ora  essere  già  là.  —  Oh  sì,  sì  vi  saranno.  Mi 
veggo  irìtanto  a  budn  porto  ,  se  il  padre  non  ha 
forza  di  vivere  senza  de’  suoi  bambocci.  Di  Metilde 
non  se  ne  parla.  Dunque  sono  ambedue  irresisti¬ 
bilmente  violentati  da  questa  lóro  reciproca  svi¬ 
sceratezza  ad  avvicinarsi  5  a  non  potersi  stare 
lontani.  Bene  ,  stupendemente!  I  miei  calcoli  fin 
qui  non  isbagliano. —  Fuori  un’altra  grandine  di 
bugìe.  Monopolj ,  azzardi  ,  temerità  di  qualunque 
fatta ,  assistetemi  voi  ,  finché  la  mia  impresa 
avrà  quel  termine ,  quelle  brillanti  conseguenze  , 
che  può  desiderarsi  il  cordiale  amico ,  Y  onorato 
Cavaliere.. 
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ATTO  QUINTO. 

Camera  come  nell’Atto  I. 

SCENA  I. 

Don  Guglielmo  e  Franco  col  mantello  piegato 
sotto  braccio. 

Gu.  Il  Cavaliere  pensa  imbarazzarmi,  o  che?  — 
Dove  sono  questi  fanciulli  ? 

Fr .  Egli  m’  ha  detto  tenerli  segreti  pure  a  V.  Sig. 
Illustrissima.  Me  gli  ha  fatti  nascondere  in  luogo 
sicurissimo;  e  dice  volerne  fare  quello,  che  pare 
e  piace  a  lui.  Anzi  vi  prega  ben  dissimulare 
anche  su  di  ciò  con  Donna  Melilde  ,  quando 
giugnerà  a  casa.  Ora  vado  secondo  i  di  lui  ordini 
ad  accompagnare  io  stesso  la  cameriera  da  quella 
sua  zia  posticcia,  acciò  ella  non  andasse  da  sola 
ad  incontrarsi  col  mio  padrone  ,  attraversando 
ai  disegni  del  Signor  Cavaliere. 

Gu.  Ottimamente.  Ma  dove  trovasi  Metilde? 

Fr.  E  chi  lo  sa  ?  L’  abbiamo  lasciata  ne’  giardini 
pubblici  con  suo  marito.  Voglio  credere  che  il 
padrone  non  l’avrà  abbandonata,  altrimenti  sen¬ 
tiamo  che  s’  è  gettata  nel  canale  naviglio  per 
disperazione. 

Gu.  Quale  strana  imprudenza  del  Cavaliere!  Tu  mi 
fai  tremare. 

Fr.  Niente  di  paura ,  Illustrissimo.  Con  licenza  ,  io 
vado  a  fare  il  servente  alla  Signora  Ghitta  ,  a 
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liberare  i  miei  padroni  da  quella  buona  pelle.  (  va 
fino  alla  porta  3  poi  torna  presto  indietro  )  Oh  , 
Signore  !  Arriva  Donna  Metilde  ....  Non  deggio 
essere  visto. 

Gu.  Esci  per  quest’  altra  parte.  Corri. 

Fr.  Eh  sì  che  nasceva  un  brutto  intrigo  !  (  via 
veloce .  ) 

SCENA  II. 

Don  Guglielmo  ,  Metilde  e  la  Baronessa. 

Gu.  Metilde ,  stava  impaziente  del  vostro  ritorna 
Baronessa  3  vi  riverisco. 

Bar.  Vostra  serva  ,  Don  Guglielmo.  (  mettonsi  a 
sedere  entrambe  confuse s  e  levandosi  i  loro  veli  ) 

Gu.  (  piglia  egli  stesso  i  veli  3  riponendoli  su  d’  un 
tavolo  )  (Il  loro  abbattimento  è  poco  o  nul¬ 
la  simulato.  )  Mi  trovava  assai  inquieto  d’ un 
sì  lungo  ritardo.  Baronessa  ,  non  vi  sareste  forse 
combinate  puntualmente  al  passeggio,  nè  al  posto 
prefisso  ? 

Bar .  Anzi  io  l’ho  attesa  inutilmente.  Che  impensato 
disordine,  mio  Don  Guglielmo! 

Gu.  Mi  date  bene  de’  sospetti  alquanto  serj.  Tutte 
e  due  siete  così  sparrute. .  .  .  Ernestina  dov’  è  ? 

Met.  (  piagnente  copresi  il  viso  ) 

Bar .  (  imbrogliandosi  nel  parlare  )  Ernestina  ?  . .  . . 
Ernestina.  .  . .  figuratevi  io  non  sono  già  capace 
di  trovarmi  in  certe  scene.  Oh  Dio!  Mi.  sento 
palpitare  in  modo  che  non  ho  fiato  da  parlare. 
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Cu.  E  queste  nuove  lagrime,  mia  figlia,  cosa  si¬ 
gnificano? 

Bar .  Non  deve  forse  piangere?  lo  certamente- non 
posso  trattenermi  nemmen  io.  Se  sapeste  ....  Se 
sapeste  [ 

Gu .  E  cosa  posso  sapere  dal  solo  vostro  piagnisteo? 

Bar.  Ma  come  voi  state  mai  a  ciglio  asciutto  ? 

Gu.  Qui  s’ha  adunque  a  fare  una  flebile  accademia 
senza  conoscerne  il  perchè  ? 

Mct.  Padre  mio  ,  questa  è  la  prima  volta  eh’  io  vi 
scopro  sì  freddamente  interessato  nelle  mie  dolo¬ 
rose  angustie.  S’  accrescono  ognora  più  le  mie 
avversità.  Non  mi  si  vuoi  madre  ....  Io  sono 
all’  eccesso  del  dolore.  ...  mi  sento  morire. 

Gu.  (Ella  m’ intenerisca  ,  e  mal  reggo  alla  mia  si¬ 
mulazione.  il  Cavaliere  ci  inette  tutti  in  coster¬ 
nazione  per  1’  oscurità  di  quello  voglia  farsi.  ) 
Baronessa  ,  datemi  voi  qualche  indizip  dell’  avve¬ 
nuto,  altrimenti.  .  .  . 

SCENA  HI. 

Detti  3  e  D.  Celso  ,  che  furioso  trascina  Franco 
da  lui  forzosamente  afferrato. 

Fr.  Non  ne  ho  colpa  ,  Illustrissimo. 

D.  Cel.  Me  lo  accenna ,  o  eh’  io  ...  . 

Fr.  Misericordia  ! 

Gu.  Alto  là.  Quale  furore  ,  Don  Celso  ? 

D.  Cel.  Trovali  ,  o  spirerai  sotto  de’  miei  colpi. 

Gu.  (a  D.  Celso)  Lasciatelo,  o  temete  voi  piut¬ 
tosto.  . .  . 


D.  Cel.  ( abbandonando  Franco,  che  ritirasi  indietro ) 
Invano  gli  ho  ricercati  alle  Autorità  e  altrove. 
Costui  con  Benevisi.  .  .  . 

Gu,  Non  fate  che  delirare:  non  sapete  quello  che 
vi  diciate. 

Bar .  (  (  alzate  e  tremanti  spettatrici  da  una  parte 

Met.  £  del  palco  ) 

D.  Cel.  Contro  di  voi  adunque  dirigerò  1’  impla¬ 
cabile  ira  d’  un  padre,  cui  si.  .  .  , 

Gu.  ( awicinandosegli  imponente)  Eh  uomo  traviato 
dalla  ragione  ,  dall  onore  !  Voi  osate  darvi  il 
nome  di  padre  ? 

D.  Cel.  Sì  ,  di  due  innocenti  vittime  .... 

Gu.  Vittime  forse  della  vostra  scostumatezza?  Della 
vostra  piu  riprovevole  condotta? 

D.  Cel.  Non  venni  a  soffrire  improperj  *  Signor 
suocero. 

Gu.  Suocero  ?  Io  a  chi  suocero  ?  Un  giorno  lo  fui 
a  degno  sposo  di  quella  sciagurata  figlia ,  che 
lusingata  da  delle  speciose  apparenze  formar  cre¬ 
deva  F  eterna  sua  felicità.  Qualche  dolce  aura 
spirò  per  breve  tempo  sul  di  lei  casto  talamo  5 
ma  l’inganno,  F abbandono,  il  tradimento  furouo 
quindi  1*  amara  ricompensa  del  suo  conjugale 
amore ,  della  sua  fede.  Rifuggita  sotto  queste  pa¬ 
terne  mura  ,  solo  sfogo  sinora  rinvenne  al  suo 
intenso  dolore  in  cospergere  di  lagrime  la  tenera 
di  lei  fanciulla  ,  penando  pure  inconsolabile  alla 
cruda  lontanr.nza  d’  altro  suo  pargoletto.  Eccole 
alfin  tolta  dessa  non  meno  dagli  artigli  d’  una 
barbara  persecuzione.  Che  le  resta  onde  poi  spe¬ 
rare  qualche  serenità  fra  lei  e  quello  sposo  ,  i  di 
cui  primi  vincoli  del  sangue  e  dell’  amore  ven- 


gono  loro  a  un  punto  dissipati  ?  Ella  forse  poccr 
mansueta  si  fu  ai  vostri  rozzi  tratti  ,  forse  non 
rassegnata  ai  neri  torti  ,  de’  quali  vedeva  si  com¬ 
passionevole  bersaglio.  Sia  tullociò  di  colpa  in 
lei  ;  ma  assai  più  imperdonabile  delitto  sarà  il 
vostro  ,  strappandole  dal  seno  una  figlia.  .  . . 

D.  Cel.  Non  io/  vi  dissi;  ma  Benevisi  con  colui... 

(  accennando  Franco  ) 

Gu.  Ebbene.  Il  Cavaliere  ed  il  vostro  postiglione 
avranno  servito  ad  una  imponente  Autorità. 

Mei .  (  lasciando  la  Baronessa  corre  al  padre  ) 
Dunque  voi  di  concerto  con  essi  avrete  eccitato 
la  superiore  forza  del  Governo  a  privarci  dei 
nostri  figli  ?  Sino  da  qualche  giorno  già  mi  faceste 
temere.  .  .  . 

Gu.  E  se  questo  fosse  ,  non  si  avrebbe  debitamente 
provveduto  da  un  avo*  e  da  un  buon  amico  alla 
trascuranza  ,  al  male  esempio  di  due  separati 
genitori  ? 

Bar.  Don  Guglielmo  ,  presso  di  me  que’  fanciulli 
un’  altra  amorosa  madre. . . . 

Gu.  Signora  ,  forse  in  questo  momento  io  stesso 
non  posso  più  disporre  de’  medesimi. 

Mei.  (agitala  )  Sono  in  mano  già  ?... 

D.  Cel .  (angosciato)  Metilde. .  Quale  colpo! 

Met.  Ove  saranno  ?  .  .  .  Oli  Dio  !  Oh  Dio  ,  Adele  ! 

Bar .  Povera  la  mia  amica  ! 

D.  Cel,  (  a  Gu.  )  Voi  ancora  diveniste  nostro  ti¬ 
ranno  ? 

Gu.  E  come  non  potete  entrambi  sentirvi  tuttavia 
lontani  da  loro  ,  quando  il  più  forte  legame  non 
furono  essi  a  tenervi  stretti,  indivisi  fra  voi? 
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SCENA  IV. 

Carpoforo  e  Detti. 

Car.  Con  permesso.  Vengo  avanti. .  .  ,  forse  con  un 
rimedio. 

Gu .  Che  c’è? 

Car .  Il  Signor  Cavaliere  Benevisi  manda  questa 
lettera  a  V.  Sig.  Illustrissima. 

Gu.  (  piglia  la  lettera  ,  indi  a  Carpoforo  )  Voi  ri¬ 
tiratevi.  E  voi ,  come  vi  dissi ,  accompagnate  la* 
cameriera.  v 

Fr.  Se  n’  è  già  andata  accompagnata  da  qualche 
titolo ,  di  cui  la  regalò  il  mio  padrone  nel 
mentre  stesso  ,  eh’  egli  mi  prese  pel  collo  *  qui 
strascinandomi.  Vado  ad  attendere  a’  miei  cavalli. 

Car.  (  Franco,  sarei  piu  buono  io,  che  il  Cavaliere 
per  de*  pronti  rimedj.  ) 

Fr.  (  Eh  voi  non  siete  più  in  caso  di  rimediare  a 
spose  giovani.  )  (  partono  i  due  servi  ) 

SCENA  V. 

D.  Guglielmo,  la  Baronessa,  D.  Celso, 
e  Metilde. 

Gu.  (  va  scorrendo  la  lettera  da  se  ) 

Met.  (  Come  io  palpito  a  quel  foglio!  )  ( alla  Bar.) 

Bar.  (Poverina,  te  lo  credo.) 

D.  Cel.  (  Io  fremo.  ) 

Gu.  (  Che  strana  misura  !  Mi  sembra  troppo  forte. 
Pure  convien  dissimulare  per  non  accrescere  l’ in- 
Tom.  III.  i5 
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viluppo  3  in  cui  ci  troviamo.)  Bravo  Cavaliere. 
Ha  pensalo  da  suo  pari. 

JD.  Cel.  Signore  ,  non  possiamo  essere  a  parte  di 
quello  scritto  ? 

Mei .  Ci  ritorneranno  i  nostri  fanciulli  ? 

Gu,  Non  deggio  occultarvene  il  contenuto ,  giacche 
pienamente  vi  risguarda.  Ecco  cosa  dice.  44  Don 
9*  Guglielmo.  Le  ottime  persone  che  vogliono 
55  cooperare  con  noi  al  collocamento  de*  figliuoli 
99  di  quelle  buone  teste  Don  Celso  e  Donna  Me- 
s»  tilde,  persuase  dell’  inconvenienza  di  cacciarli  , 
5»  secondo  il  mio  primo  suggerimento ,  1*  uno 
99  nell’  Orfanotrofio  detto  de’  Martinetti  ,  1’  altra 
»  nelle  Stelline ,  tanto  pel  rossore  degli  altri 
»  loro  rispettabili  parenti  ,  come  per  trovarsi 
?»  nell'occasione  facile  troppo  alle  perniciose  visite 
?»  de’  folli  loro  mamma  e  papa;  cosi  dietro  mio 
?»  nuovo  parere  si  sono  immediatamente  inviati 
»  tra  le  montagne  della  Svizzera.  Colà  saranno 
99  in  qualche  modo  alimentati  ,  incogniti  e  lon- 
99  tani  da  ogni  scandaloso  disinteresse  de’  loro 
?»  barbarissimi  genitori.  Comunicate  a  codesti  prò- 
99  creatori  Canibali  quanto  s’  è  fatto.  Nasca  poi 
?•  quello  sa  nascere ,  io  torno  in  campagna,  pago* 
99  soddisfattissimo  della  mia  valorosa  ultimata  im- 
99  presa.  Caro  Don  Guglielmo  ,  il  cielo  rimuneri 
99  pur  voi  per  quanto  ci  avete  contribuito ,  e 
?»  rinunciate  con  tutta  flemma  a  non  essere  piu 
99  il  Signor  Nonno. — Addio  rispettosamente.  99 


(  in  tempo  della  lettura  avranno  dati 
segni  di  palpitazione ,  d*  affanno  ec.  ) 
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Gu.  Che  ve  ne  pare,  miei  Signori,  di  questa  let¬ 
tera  ? 

Met.  (  logliesi  dalla  Baronessa ,  e  portasi  rapidamente 
presso  del  marito  )  Celso ,  non  è  più  tempo 
d’ indugi.  Siamo  traditi  entrambi  :  e  se  pur  un 
avanzo  senti  di  paterno  amore  ,  con  me  balza  ai 
tribunali ,  ai  magistrati ,  reclamando  la  restitu¬ 
zione  de*  nostri  figli ,  e  la  più  fiera  vendetta 
contro  chi  ce  gli  ha  involati. 

D.  Cel.  Eccomi,  Metilde,  eccomi  pronto  ed  il  più 
temerario  de’  padri  per  la  sua  amata  prole.  (/’ af¬ 
ferra  per  mano  con  tutto  fuoco)  Vieni;  voliamo 
assieme  e  risoluti  a  qualunque  furioso  cimento. 

Gu.  Inutile  è  ogni  vostro  passo.  Concorsa  v’  è  già 
per  opera  mia  la  superiore  intelligenza. 

D,  Cel.  Ah  suocero  crudele  ! 

Bar.  (  in  combustione  volendo  por  calma  )  Per 
pietà  ,  Don  Celso.  •  .  . 

Met.  Oh  padre,  padre,  perchè  tanto  perseguitarmi? 

Bar.  Metilde,  non  lasciarti  acciecare  dal  tuo  dolore. 

Gu.  Un  caritatevole  asilo  invocava  la  loro  innocenza. 

D.  Cel .  Io  non  sono  più  in  me  stesso.  Signore  , 
voi  dovrete  infine  renderci. .  . .  voi  que’  figli. 

Met.  I  vostri  nipoti  da  noi  prima  dipendono  ,  che 
da  voi  stesso. 

D.  Cel.  La  mia  implacabile  rabbia....  )  ( minacciosi 

Met.  Il  mio  materno  furore. ...  j  a  D.  Gug.  ) 

Bar.  Oh  Dio  !  Amici  ,  voi  trascendete.  . .  . 

Gu.  (affettando  freddezza)  Non  li  temo.  Baronessa. 
Vadano  pure  ,  minaccino,  gridino  ,  insultino. . .  . 
Tutto  ,  tutto  indarno. 
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D.  Cel.  (  tira  la  moglie  in  disparte ,  per  cui  Don 
Guglielmo  ad  arie  mettesì  colla  Baronessa  in 
qualche  distanza  da  loro  ,  compiacendosi  vederli 
uniti)  Dimmi,  Metilde.  Sei  tu  genitrice? 

Met.  Celso  ,  hai  tu  cuore  veramente  di  padre  ? 

D.  Cel .  Tu  ...  •  moglie  ancora  affettuosa  del  tuo 
Celso  ? 

Met.  M’  ami  tu  ancora  ? 

D.  Cel.  Que’  figli.  . .  . 

Met .  (  con  molta  tenerezza  )  Sono  nostri  ,  o  mio 
sposo. 

D.  Cel.  Chi  li  difende,  chi  li  salva? 

Met.  La  nostra  sola  alleanza ,  il  nostro  amore  tutto 
concentrato  negli  stessi. 

D.  Cel.  Senza  di  loro  potrei  io  piu  amarti  ? 

Met.  Non  son  eglino  lo  stesso  nostro  sangue? 

D.  Cel.  (  a  Guglielmo  risolutissimo  )  Signore ,  a 
rivederci. 

Met.  Adele  ,  deggio  lasciarti  a  forza. 

Bar.  Non  vorrei  abbandonarti. 

Gu.  Permettete  loro  che  vadano  pure  insieme  e? 
soli. 

Met.  La  causa  ci  è  del  tutto  comune. 

D.  Cel.  Giammai  fummo  tanto  uniti  di  vivo  senti¬ 
mento  e  d’  anima  siccome  in  questi  istanti. 

Gu.  Andate  adunque ,  partite. 

D.  Cel .  S'r ,  Metilde.  . . . 

Met .  Mio  Marito....  (  velocemente  inviandosi  verso 
la  porta  di  mezzo  ) 


SCENA  ULTIMA. 
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Detti  ,  ed  il  Cavaliere  ,  che  tenendo  a  mano  ì 

due  fanciulli,  li  caccia  improvvisamente  tra  le  braccia 

de  loro  genitori. 

Cav .  Eia,  furfanti!  Siete  arrestati. 

Met.  Ah  !  (  forte  assai  ) 

D.  Cel.  Cielo  !  (  questi  due  attori  coi  figli ,  tor¬ 
nando  sul  davanti ,  concerteranno  dessi  le  situa¬ 
zioni  ,  gli  atteggiamenti ,  che  meglio  crederanno 
convenire  al  quadro  sentimentale ,  che  qui  vuoisi 
rappresentare  ) 

Mo.  Papa  mio  ! 

Ern.  Mia  mamma  ! 

Bar .  Oh  carini! 

Gu.  Dolce  sorpresa  ! 

Cav.  (  a  Don  Guglielmo  )  Che  vi  pare  rii  questi 
miei  due  cannoni?— Demolirò,  conquiderò?  La  resa 
sarà  vicina  ? 

Gu.  Degno  Cavaliere  e  piu  degno  amico  ! 

Cav.  Baronessa  Adele,  voi  qui  parimente?  ( scher¬ 
zevole ,  guardandole  gli  occhi  )  M’ immagino,  che 
voi  ci  avrete  suscitato  un  grande  fuoco  in  questa  ] 
scena. 

Bar.  Sono  nel  più  vivo  interesse  pel  loro  rappaci¬ 
ficamento. 

Cav'.  Se  non  ci  riesco  io ,  giuocando  queste  duo 
marionette  ,  voi  farete  poco  più  dello  zero  colle 
inzuccherale  paroline, 

Gu.  (  portatosi  ben  vicino  ai  due  conjugi  e  loro  t 
figli)  Ebbene,  cosa  conchiudete,  miei  figli ,  in 
mezzo  a  tutte  queste  tenerezze  ? 

✓ 


/ 
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D.  Cel.  Che  non  ci  sarà  mai  piu.  possibile  il  sepa¬ 
rarci  1’  uno  dall’  altro. 

Met.  Che  ci  sentiamo  per  sempre  indivisibili. 

Gu .  Oh  mia  inesprimibile  contentezza! 

Cav .  (  celiando  )  Ci  dovrei  pur  io  avere  la  mia 
parte  in  questi  ragazzi.  Me  li  poteva  già  traspor¬ 
tare  agli  antipodi ,  se  avessi  voluto. 

Mo.  Voglio  stare  col  papa  e.  la  mamma. 

Ern.  Anch’  io  con  loro  ed  il  mio  Momolino. 

Met .  Non  v’abbandoneremo  mai  più,  nostre  amorose 
viscere. 

Gu,  Don  Celso,  questa,  che  ridonasi  al  vostro  seno.... 

D.  Cel,  Sarà  ognora  la  mia  corrisposta  affettuosa 
moglie. 

Gu,  Ed  il  tuo  sposo  ,  o  mia  Metilde  ? 

Met.  Eccolo  dal  cuor  mio  più  mai  ....  mai  più 
disgiunto. 

Gu.  E  chi  de’  vostri  giuri  ne  date  garante  ? 

D.  Cel.  (  accennando  i  figli  )  Queste  ^dolcissime 
ritorte. 

Met .  Le  più  sante  ,  le  più  possenti  del  conjugale 
amore. 

Bar,  Oh  spettacolo  di  tenerezza  ! 

Cav .  Ed  il  Cavalier  servente,  l’ intrigante,  il  rapitor 
di  figli  ?  ^ 

Z>.  Cel.  (  staccandosi  dagli  altri  attori  e  correndogli 
tra  le  braccia  )  Tu  ....  tu  sei  il  nostro  bene¬ 
fattore. 

Met.  (  indivisa  dai  figli  )  Benevisi  ,  oh  quale  ,  oh 
quanta  la  riconoscenza  mia! 

Cav.  Sempre  prontissimo  ,  Donna  Metilde  ,  a  tor¬ 
mentarvi  di  nuovo,  se  voi  e  vostro  marito  tome- 
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rete  a  divenire  due  pazzi.  —  Ma  io  frattanto  non 
credo  veruno  di  voi  in  pace  con  me,  quando  non 
venga  soddisfatta  una  mia  pretesa, 

Gu.  Ve  ne  offriamo  qualunque  prova. 

Cav .  Dunque  tutti  contenti  ed  allegri  in  campagna 
meco. — Don  Celso  ,  ordinerai  tosto  d’  attaccare  i 
tuoi  cavalli  :  io  farò  lo  stesso.  Accompagnerò  la 
Baronessa  Adele  a  casa  sua ,  e  violenterò  il  di 
lei  marito  a  venir  fuori  pur  desso. —  I  mariti  e  le 
mogli  dovranno  mai  sempre  fare  a  modo  mio. 
Ed  ho  fondamento  a  lusingarmene,  se  tutte  le 
mie  cure  tendono  ad  incatenare  indissolubilmente 
i  loro  affetti  ,  i  loro  cuori  con  que*  seducenti 
potentissimi  anelli,  che  natura  provvide  per  l’ in¬ 
frangibile  loro  soavissimo  nodo. 


Fine  dejcla  Commedia. 
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DELL’ARTE  MIMICA 

DISCORSO  XII.  ED  ULTIMO. 


-Lj eri  di  rado  s’incontra 3  che  un  azione  incominci 
con  impeto  eguale  a  quello  del  presente  Dramma. 
Qui  il  fuoco  della  declamazione  e  della  mimica  è 
repente  e  senza  freno  $  così  richiedendo  la  terribile 
situazione  di  due  sciagurati  sposi  3  che  precipitosa¬ 
mente  compariscono  in  atto  il  più  disperato .  — 
Siccome  però  ad  un  poeta  è  assai  periglioso  slancio 
sìmile  a  tutta  prima ,  giacché  riesce  oltremodo  dif¬ 
ficile  il  progredire  con  egual  calore  ,  ed  anzi  cre¬ 
scente  per  ogni  buon  ejfetto  e  sostegno  dell’  azione 
^sino  al  di  lei  termine  così  juori  dell ’  attuale  od 
approssimativo  caso  ogni  attore  tanto  ne ’  caratteri 
giocosi  brillerà  grado  grado  3  quanto  passo  passo 
diverrà  riscaldato  ne’  seriosi  e  tragici  3  acciò  il  suo 
travaglio  non  rallegri  troppo  ,  o  troppo  funesti  da 
principio ,  viziosamente  rallentando  poi  sul  mezzo  > 
e  dissipando  sul  fine  quella  giocondità ,  o  quel  ter¬ 
rore  ,  cui  si  dovrebbe  con  aumento  pervenire.  Anco 
questa  non  è  nuova  rifessione 3  ma  rancida:  tutta¬ 
via  sì  poco  venerata  3  che  gli  spettatori  quasi  sem¬ 
pre  tornano  dal  teatro ,  accusando  d*  essersi  diver¬ 
titi  nell *  incominciare  3  annojati  sul  termine  della 
Tom.  III.  16 
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rappresentazione.  —  Ciò  sarà  costantemente  colpa 
dell'  autore  vivace  nell ’  annunziarsi  3  melenso  nel 
congedarsi  ? 

La  scena  11  del  quarto  alto  è  composta  di  tre 
personaggi  d*  igneo  temperamento  tutti  e  tre  ,  ed 
egualmente  indispettiti  fra  loro.  —  Non  so  con 
quale  buona  riuscita  ,  ma  certamente  con  arte  ho 
procurato  farli  altercare  in  modo  da  non  suscitar 
indecente  schiamazzo ,  da  non  arrecare  stordimento 
a  chi  gli  ascolta.  E  questa  situazione  offre  oppor¬ 
tunità  di  rimarcare  3  quanto  s*  abbia  da  più  attori 
in  iscena  impegnati  in  clamoroso  dibattimento  ,  a 
diligentemente  concertare  3  che  pochissime  volte  e 
per  breve  tratto  alto-sclnmino  V uno  dietro  V  altro  ; 
che  alternino  ora  il  forte  ,  ora  il  piano  delle  loro 
voci  ’j  e  che  il  trasporto  3  la  veemenza  ,  con  cui  si 
propongono  e  rispondono  s  piglino  partilo  sovente  dal 
gesto  ,  per  così  interrompere  di  quando  in  quando 
un  gridore  molestissimo  3  il  quale  piuttosto  divaga 
lo  spettatore ,  di  quello  che  a t trare  vieppiù  la  di 
lui  attenzione.  —  Da  tale  studiato  ondeggiamento 
sortisce  certa  spontanea  melodia  anche  ne*  tratti 
strepitosi  e  del  maggiore  trambusto ,  sicché  la  reci¬ 
tazione  serba  la  sua  nobiltà  ,  non  degenerando  in 
ridìcola  confusione  o  plebeo  rumore.  In  qualunque 
punto  dell* azione  drammatica  deve  combinarsi  una 
specie  d*  armonia  sempre  aggradevole  all *  udito  de¬ 
gli  astanti.  Questo  diletto  sì  importante  mai  si  cura 
nelle  rappresentazioni  ,  giacché  pochissimo  o  nulla 
si  calcola  dagli  attori  quale  influenza  nel  buono 
della  comica  o  tragica  recitazione  abbia  certo  mu¬ 
sicale  andamento  3  che  gli  antichi  conoscevano  ed 
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usavano  con  impegno ,  quasi  ravvisandolo  dell’  in¬ 
trinseco  merito  nell *  insieme  dell’  azion  teatrale. 

Ma  lasciamo  infine  di  più  oltre  favellare  parti¬ 
colarmente  delle  mie  composizioni  ;  e  diamo  ter¬ 
mine  con  quest’ultimo  discorso  a  que’ generali  det¬ 
tami  ed  abusi  dettarle  mìmica ,  che  ci  sembrarono 
i  principali  ,  i  più  indispensabili  a  ricordarsi  a  chi 
fa  vera  professione  del  comico  mestiere  (*) . 


(*)  Dico  professione ,  mentre  chi  solo  per  proprio 
dilettamento  passeggia  sulle  scene,  poco  o  nulla  vuol 
attendere  a  divertirsi  per  penosi  principj  e  con  in¬ 
defesso  studio. —  Que*  zelanti  autori  che  finora  si  sono 
augurati,  e  sperarono,  che  dai  teatri  meramente  ac¬ 
cademici  si  dovessero  attendere  dei  valenti  attori  , 
troppo  parcamente  videro  esauditi  i  loro  voti.  Se 
da  tali  unioni  alcun  buon  commediante  n’  è  sortilo 
con  qualche  buon  principio  teorico  ,  è  però  altret¬ 
tanto  certo,  che  dovette  quasi  sempre  incominciar  da 
capo  con  de’  pratici  elementi  in  compagnie  di  me¬ 
stiere  ,  a  lui  per  1*  avanti  ignotissimi.  —  Ne*  teatri 
de’  così  detti  dilettanti  si  applaude  anche  il  di  sotto 
della  mediocrità,  giacche  lo  spettatore  è  favorito  del 
passatempo;  ed  è  ben  dovere  di  civiltà  e  buon  cuore, 
che  si  retribuisca  con  contrassegni  di  riconoscenza 
chiunque  disinteressatamente  s’  affatica  a  soluzzare. 
Ma  alcuni  evviva  echeggiami  ne’  teatri  gratuiti,  ne 
venali  o  non  si  sentono  ,  o  talvolta  per  1’ istessa  ra¬ 
gione  ,  che  colà  strepitavano  in  favore ,  qui  risuo¬ 
nano  in  antitesi.  M’intendo  contali  sentimenti  par¬ 
lare  de’  dilettanti  come  loro  verace  e  rispettoso  amico, 
non  volendo  già  mostrarmi  ad  essi  perniciosamente 
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Non  si  ammetta  adunque  d' osservare  che  per 
essere  troppo  diligenziati  nel  personale  portamento 
alcuni  comici  si  affettano  in  camminando  a  guisa 
di  danzatori  ,*  che  per  mancanza  di  ben  comporre 
le  proprie  braccia  le  dondolano  pendenti  ,  e  se  le 
intrecciano  sconciamente  a  tergo  ;  che  dimenticandosi 
in  silenzio  di  pur  rappresentare  sulla  scena ,  fissano 
instupiditi  V  occhio  alla  platea  3  od  in  alcun  pal¬ 
chetto  3  non  facendosi  parimente  riguardo  di  muovere 
sorriso ,  od  inchino  ad  alcun  loro  conoscente  $  che 
talvolta  applauditi  in  mezzo  o  in  fine  delle  loro 
parlate  s  si  riputerebbero  assai  inurbani ,  non  corri¬ 
spondendovi  con  delle  replicate  e  profondissime  ri¬ 
verenze  y  le  quali  s *  hanno  a  considerare  come  fra 
parentesi  del  loro  travaglio  ;  che  quasi  mai  un  per¬ 
sonaggio  arriva  per  lo  spettatore  improvvisamente,  o 
se  ne  va  da  lui  senza  ne  sia  prevenuto .  giacche  secondo 
il  bel  costume  non  deve  comparire,  se  non  al  bussare 
che  fa  il  rammentatore  sul  palco  ,  nè  partirsene 
che  inviatovi  da  uno  sconcissimo  semi/ischio  del 


lusinghiero.  Qualora  gli  vedrò  soggetti  a  buone  di¬ 
scipline  ne’  loro  consorzj  ,  instancabili  ad  esercitarsi 
con  profitto  ,  sordi  all’  adulazione  ,  deferenti  a  chi 
può  bene  ammaestrarli ,  ed  ansj  per  amor  nazionale 
piò  che  di  sè  nel  darsi  a  così  laborioso  trattenimento; 
io  sarò  il  primo  a  notare  ragionatamente  ed  in  pub¬ 
blico  il  loro  merito  (sebbene  anche  di  me  fossero 
particolarmente  nemici  )  mentre  di  gran  lunga  mi 
sta  piò  a  cuore  1’  encomiare  la  capacita  3  che  confu¬ 
tare  1’  insufficenza. 
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Medesimo  ;  che  non  di  rado  vedesi  un  personaggio 
non  ancor  pervenuto  dentro  le  quinte  cacciarsi  a 
correre  senza  che  la  circostanza  gli  prescriva  tale 
celerità.  —  Quante  altre  consimili  sconvenevolezze , 
negligenze ,  disattenzioni  si  potrebbero  qui  motivare , 
che  tralascio  ,  perchè  fastidiose  ,  ed  alcune  anche 
indegne  d’ osservarsi  a  decente  leggitore  ! 

Però  v  hanno  arbitrj ,  che  i  comici  si  prendono 
per  comodo  della  loro  arie  ,  tacendo  de  quali  sa¬ 
rebbe  in  me  un  gran  peccato  d ’  eccessiva  prudenza. 

Dissi  nel  sesto  discorso ,  che  «  Vi  sono  alcuni  pic¬ 
coli  cenni,  certe  mezze  parole,  con  cui  il  perito 
mimico  potrà  sempre  farsi  ricordare  allo  spettatore  , 
senza  che  1’  azione  soffra  discapito  sì  nella  dignità  , 
come;  nel  morale  interesse,  che  il  poeta  intende  per 
primo  speciale  oggetto  rappresentare  5?  E  ciò  estesa¬ 
mente  riconfermo.—  Per  altro  non  significa  già  questo 
la  sfrenata  licenza  di  coloro  ,  che  forzano  talvolta 
un  atteggiare  incoerente  alla  cosa ,  e  al  detto  secondo 
r  intenzione  del  poeta  ,  immaginandosi  da  simile 
modificazione  od  alterazione  accrescerne  il  merito: 
nè  vuol  dire  introdurre  liberamente  estranee  arguzie , 
le  quali  piuttosto  compassione  e  noja  destino  nello 
spettatore ,  che  bella  giovialità .  Sarebbero  tuttavia 
condonabili  alcuna  fiata  queste  scappatelle ,  che 
infine  interpretar  si  possono  buona  voglia  di  mi¬ 
gliorare  la  composizione .  Ma  ciò  che  assolutamente 
è  imperdonabile ,  anzi  obbrobrioso  si  è  il  vedere 
tutto  giorno  la  detestabile  impudenza  di  non  po¬ 
chi  despoti  capocomici ,  o  facenti  funzione  di  sfron¬ 
tati  poeti  nelle  comiche  compagnie  ,  lontani  dalla 
presenza  de *  veri  autori ,  contraffare  ,  adulterare  , 
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falcidiare  le  composizioni  di  questi  sotto  pretesto 
o  di  soverchia  lunghezza  ,  o  di  meglio  adattare  al 
loro  dosso  e  de ’  loro  compagnoni  le  parti  in  via 
di  provvisoria  riforma  ;  non  avvedendosi  che  nella 
presunzione  ridicola  d ’  ammantarsi  così  con  una 
pelle  di  leone ,  sopravanzan  ciò  non  ostante  ad  essi 
mai  sempre  fuori  le  troppo  lunghe  orecchie . 

Si  può  mai  abbastanza  inveires  bestemmiare  in  cotali 
deturpatori ,  Procusti  de’  tanto  faticosi  travagli  dei 
migliori  e  ad  un  tempo  disgraziati  autori  ?  Io  mi 
sono  riservato  sino  all ’  ultime  mie  crucciose  ripren¬ 
sioni  questo  infame  argomento  di  lesa  proprietà  , 
questo  nero  attentato  contro  la  prestabilita  ottima 
riputazione  de*  migliori  drammatici  3  onde  appieno 
giustificare  il  mio  livore  3  che  è  quello  del  zelante 
amico  d’  una  delle  più  belle  arti  fra  noi  fiorita 
prima  d’  ogni  altra  moderna  nazione  3  e  tuttora  sì 
miseramente  negletta  ed  invilita . 

E  dopo  tanto  gridore 3  tanta  isfogata  bile9  mi  sog ^ 
giugnerà  alcuno  3  cosa  sperate  coglierne  di  buono  ? 
Se  non  sarò  atteso  dall ’  imperversamento  di  chi  do¬ 
vrebbe  pur  senza  i  miei  giustissimi  rimproveri  met¬ 
ter  senno  3  basterammi  essere  noverato  fra.  quanti 
predicano  verità  inutilmente  3  ma  che  non  si  può 
mai  negar  loro  lo  spirito  delle  verità  stesse3  e  che 
mai  abbastanza  vengono  replicate.  —  Il  sempre 
dire  che  non  private  chiacchiere  3  nè  letterarie  pe¬ 
danterie  occorrono  per  una  sicura  riforma  ne’  co¬ 
stumi  comici ,  bensì  autorità  di  Governo  s  è  lo 
stesso  che  disperare  riforma  tale  da  altra  possente 
forza ,  che  sta  nel  pubblico  buon  gusto.  —  Quante 
e  quali  influenze  e  cC  opinione  e  di  fatto  non  s’ al- 


tengono  col  di  lui  mezzo  3  col  suo  vero  dominio  2 
E  quando  un  Governo  pe’  suoi  particolari  motivi 
non  voglia  impicciarsene ,  purché  non  vi  osti  diret¬ 
tamente  ,  come  non  potrà  fare  le  di  lui  veci  quella 
sì  provida  idea  ,  od  inclinazione  generale  3  che  si 
forma  sopra  d*  un  tale  dato  oggetto  in  società  ? 
Oltre  delle  replicate  amichevoli  insinuazioni ,  e  sane 
persuasioni  (che  devono  essere  sempre  i  primi  modi 
di  convincere  )  mancano  mortificazioni  di  più  sorta 
e  merìtissime  a  chi  non  si  piega  per  retto  criterio , 
per  certa  quale  sinderesi ,  ma  a  solo  discapito  d' un 
interesse  tutto  venale  ?  E  esito  felice  di  simili  intenti 
più  dipende  dalla  pubblica  risoluta  volontà  5  che 
dal  politicò  regime.  Qualora  lo  spirito  colto  della 
Nazione  s'accordi  in  unione  a  non  concedere  allori , 
e  tanto  meno  a  procurar  pane  a  chi  noi  merita  9 
a  tutto  è  provveduto.  La  popolare  idiotaggine  non 
sostiene  quanto  basta  in  fatto  di  erudito  passa¬ 
tempo  :  ed  una  truppa  di  comici  non  ricava  in 
Italia  tanto  che  basti  per  anco  stentatamente  ali¬ 
mentarsi  da  volgarissimi  teatri  ,  in  cui  s* ap plaudono 
gl'  Istrioni  a  preferenza  degli  onorati  Atellani.  Die* 
irò  questo  sicurissimo  calcolo  non  vi  può  essere 
migliore  e  più  spedito  rimedio  a  stimolare  la  dili¬ 
genza  de* comici 3  come  l* essere  abbandonati  da  quante 
persone  li  frequentano  ne*  nobili  teatri  3  le  quali  ed 
infruttuosamente  li  redarguiscono  3  e  concorrono  fatal¬ 
mente  ad  impinguarli  in  onta  del  vilipeso  loro  me¬ 
stiere.  —  Impinguarci  !  tutti  sciamano  a  turma  i 
commedianti  k  Come  può  ignorarsi,  che  il  viglietto 
serale  è  tanto  meschinamente  pagato  nei  nostri  Ita¬ 
liani  teatri.,-  che  (defalcate  tutte  le  ordinarie  e 
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straordinarie  spese  per  la  materiale  esecuzione  degli 
spettacoli  )  ci  resta  appena  come  frugalissimamente 
cibarci  ?  n 

Abbiate,  o  Sìgrtori,  la  compiacenza  cC  ascoltare 
flemmaticamente  la  mia  risposta  a  questo  lagno  di¬ 
venuto  sì  generale  -,  e  per  lo  più  frivolo  pretesto  di 
chi  non  sa  in  miglior  modo  mascherare  i  veri  titoli 
di  voluta  mala  sorte.  —  O  s’ intende  precisamente , 
che  il  detto  serale  viglietto  sia  di  tenue  prezzo  forse 
in  confronto  al  divertimento,  che  se  ne  procura ,  ed 
in  ciò  non  so  come  oppormi;  o  si  vuol  dire  che 
questo  tenue  prezzo  è  rovinoso  alle  comiche  imprese, 
e  sotto  questo  aspetto  lo  niego  apertamente  col  se¬ 
guente  raziocinio,  -ri  Ogni  qual  volta  le  compagnie 
piacciono  ,  vedonsi  partire  dalla  tale  e  tale  altra 
piazza  soddisfatte  dal  numeroso  frequente  concorso-, 
e  per  loro  propria  confessione  con  degli  avanzi  ol¬ 
tre  la  propria  espettazionè  ,  e  senza  avere  alterato 
il  misero  e  tanto  bestemmialo  prezzo  del  viglietto. 
Dunque  lo  stesso  basso  prezzo  diviene  proporzionato 
alla  fatica  ,  ai  bisogni  (  se  non  al  merito  )  quando 
si  sa,  o  si  ha  la  fortuna  d' incontrare  nel  genio  di 
spettatori  affluenti  a  teatro ,  che  non  li  ristucca,  ma 
solleva  e  piace .  Dunque  svanisce  la  pretesa  viltà 
del  prezzo  individuale  ,  quando  cum.ulalamente  un 
grande  numero  provvede  persino  al  di  là  dell *  oc¬ 
corretele. 

Ad  altra  e  più  forte  prova.  —  Si  contano  varj 
ben  conosciuti  Capo-comici  già  divenuti  agiati  e  dovi¬ 
ziosi  ,•  e  qui  non  v*  ha  luogo  a  mentire.  In  qual 
modo  si  fecero  dessi  tali,  se  non  che  procurandosi 
frequenza  di  spettatori ,  ma  sempre  col  viglietto  a 


piccolissimo  costo  ?  Avranno  ingrassati  loro  stessi , 
facendo  languire  di  fame ,  e  lasciando  sojjrire  in 
mille  bisogni  i  loro  dipendenti  compagni  ?  Non  vo* 
innoltrare  le  mie  indagini  sino  a  tanto  odioso  sospetto . 
Anzi  ad  alcun  comico  lagnantesi  di  troppo  modica 
ricompensa  accordatagli  dal  suo  capo ,  prima  di 
compassionarlo  ,  gli  chiederò  di  quanti  e  quali  vizj 
ei  sia  corredato  ,  poiché  in  maggior  parte  veggio 
gl’  individui  delle  compagnie  discretamente  pagati  , 
e  nulladimeno  non  bastantemente  provveduti  pei  loro 
interni  inabili  trattenimenti  di  giuoco  ,  di  crapola  , 
e  di  raffinato  libertinaggio.  —  Perciò  si  conchi ude 
reiteratamente  (  soggiungono  gli  scontenti  de *  nostri 
artisti  )  che  dalle  buone  famiglie  si  deggiono  procu¬ 
rare  gli  allievi  del  buon  comico  teatro.  Ed  io  pari¬ 
mente  farò  eco  alla  loro  massima  ;  non  per  altro 
appagandomi ,  che  i  giovanetti  inclinativi  siano  di 
coloro ,  che  discoli ,  indocili  si  bandiscono  dalle  pa¬ 
terne  loro  case ,  e  non  chiamati  da  saggia  vocazione 
di  comici  artisti ,  bensì  colla  fantasia  di  condurre 
in  tal  modo  una  vita  più  mole ,  scostumata  e  fuori 
di  qualunque  filiale  subordinazione .  Li  conosciamo 
in  forte  numero  questi  non  già  datisi  di  proposito 
al  nobile  comico  mestiere ,  ma  veramente  traviati v 
giovinastri  ,  che  nè  meglio  inciviliscono  il  ceto  9 
al  quale  credono  apportar  onore  in  aggregandovi 
nè  contribuiscono  punto  al  progresso  dell *  arte ,  per¬ 
chè  balzativi  dentro  senza  convenevoli  erudimenti , 
e  perchè  maggiormente  indomabili  e  petulanti  d’ ogni 
altro  membro  di  compagnia,  cui  si  pensano  per  de 
chimerici  titoli  sovrastare.  Dessi  nulla  più  ,  nulla 
meno  dijferenziano  in  contegno  e  profitto  da  que * 
Tom .  III.  1 7 
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tanti  inìziati)  che  con  delle  fors  anco  eccellenti  di¬ 
sposizioni  a  perfezionatisi }  restano  a  mezza  via  y 
mentre  fortunati  ne*  primordj  de 3  loro  teatrali  eser - 
cizj  si  reputano  giunti  all 3  ultima  meta  di  sì  diffi¬ 
cile  stadio  ;  confermati  per  loro  disgrazia  in  cotale 
falsissima  opinione  dai  troppo  esagerati  applausi  di 
que 3  superficiali  amici ,  i  quali  rimangono  in  seguito 
delusi  nelle  grandi  speranze  ,  che  s3  erano  formati 
dalle  sole  prima:  lor  segnate  orme.  —  Le  belle  ed 
animate  giovinette  sono  le  più  esposte  a3  fatali  en¬ 
comiatori  s  che  varie  sorta  di  mimica  capacità  ago¬ 
gnano  dall 3  amabilità  delle  medesime.  Oh  quanto  si 
troverebbero  nella  loro  carriera  meglio  fortunate , 
se  presso  avessero  un  accigliata  inflessibilità  ,  che 
dubitare  persino  le  facesse  talvolta  de3  reali  suoi 
meriti  ;  in  luogo  de*  profumati  e  profumatori  gani- 
rnedi ,  che  bugiardi  fantasticamente  esaltano  le  mo¬ 
bili  loro  testine  !  Comprendo  da  me  ,  che  un  mio 
pari  poco  varrebbe  a  rincorarle.  Chi  però  m  as si¬ 
migliasse  alquanto ,  e  non  aspirando  ad  alcun  fa¬ 
vore  delle  stesse  (  esotico  all3 arte  )  perverrebbe  senza 
dubbio  a3  diritti  di  loro  gratitudine  ,  assai  più  che 
passeggierà  condiscendenza  di  chi  opera  soltanto 
Vr  istantanee  mire  di  proprio  e  non  mai  delicato 
interesse* .  .  .  Non  credo  d*  essermi  poco  spiegato.  — 
/  giovani  bennati 3  che  si  augurano  in  sul  teatro s  vo¬ 
gliono  pur  essere  bene  educati -,  e  non  meno  abbi¬ 
sognai  che  entrino  in  óomiche  compagnie  morigerate; 
essendo  inevitabile  che  un  frutto  sanissimo  non  si  cor¬ 
rompa  in  mezzo  ed  in  contatto  con  tanti  altri  guasti . 
Queste  morigerate  compagnie  esistono ,  o  no?  Vi  sa¬ 
ranno  :  ma  per  non  sudare  e  faticarsi  enormemente 
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a  rinvenirne  una  sola  ,  azzardiamo  noi  parimente 
un  breve  progetto  (  senza  presunzione  di  singolare 
avvedutezza)  fra  tanti,  che  finora  furono  concepiti , 
ma  o  pochissimi  adottati  .  o  non  secondali  a  pari 
sorte 3  che  probabilissimamente  incontrerà  il  mio. 

Otto  principalissime  parli  ben  compensate ,  e  vin¬ 
colate  sotto  disciplina  autorevole  d’ un  solo  Direttore , 
che  sia  d’ esemplare  urbanità ,  d'affabili  ed  assieme 
obbliganti  maniere  ,  e  che  sappia  davvero  dell *  arte 
mimica  rrz  arte  pratica.  ~ 

Dieci  altre  fra  secondarie  ed  infime  parti  pur  sog¬ 
gette  alla  detta  disciplinale  che  possansi  dire  soffribili. 

Un  teatro  di  media  grandezza ,  sonoro ,  molto  de¬ 
cente  ,  comodo  ,  ed  a  portala  insomma  per  ogni 
requisito  di  colto  trattenimento  ,  ad  essere  frequen¬ 
tato  più  da  qualificato  ceto,  che  da  feccia  popolare. 

Scelta  di  rappresentazioni  tanto  de '  nostri  migliori 
autori ,  quanto  degli  esteri  ,•  ma  queste  peritamente 
tradotte  e  non  tradite  secondo  il  consueto. 

Proscrizione  di  tutti  que*  mostruosi  componimenti, 
cui  non  si  sa  quale  titolo  applicare  invece  di  com¬ 
media,  dramma  o  tragedia ,  e  che  unicamente  ser¬ 
vono  alla  corruzione  del  diritto  criterio ,  nonché 
spessissimo  della  buona  morale. 

Incoraggiamento  a 9  nuovi  poeti ,  non  dicesi  di 
straordinaria  munificenza  ,  bensì  con  tale  equo  re¬ 
golamento  da  non  costringerli  per  imponente  biso¬ 
gno  a  comporre  secondo  L *■  ideato  e  male  assuefatto 
capriccio  ;  ma  pel  buon  senso ,  il  quale  si  sviluppa 
pur  desso  coll *  abituatezza  dì  vedere  ,  sentire  cose 
conformi  al  verisimilc  naturale,  ed  a  quegli  oggetti. 
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che  gli  si  presentano  di  chiara  intelligenza  e  non 
d* incomprensibile  ,  od  impossibile  avvenimento. 

Siano  le  recite  distribuite  ed  avvicendate  dal  gio¬ 
coso  ,  serio  e  tragico. 

Non  si  frammischino  col  drammatico  musicale  , 
se  non  quando  nella  rappresentazione  stessa  acces¬ 
soriamente  3  od  episodicamente  fosse  innestato. 

Si  diano  dei  riposi  agli  attori  ,  e  degl *  intervalli , 
di  cui  approfittino  per  istudiare  e  concertare  ma¬ 
turamente  e  moltiplicate  volte. 

Tale  comica  compagnia  non  sia  girovaga  per 
varj  paesi,  ma  stabilissima  in  una  sola  città ;  pro¬ 
curandosi  detta  città  fra  le  migliori ,  le  più  popo¬ 
lale  3  e  le  più  coltivatrici  di  scienze  e  lettere. 

Non  meno  di  un  novenio  s *  incominci  a  tener  for¬ 
mata  in  questo  stato  la  compagnia  ,  soggetta  ad 
ogni  sorta  di  sorveglianza  politica  perfino  in  quegli 
articoli ,  che  riguardano  la  vita  particolare  de*  suoi 
individui. 

La  di  lei  durata  di  novenio  in  novenio  si  garan¬ 
tisca  da  chi  ne  assumesse  V  intrapresa  s  nelle  forme 
più  valide  verso  il  Governo,  il  quale  non  si  ricusa 
certamente  in  ver  un  luogo  di  patrocinare  senz*  alcun 
proprio  costo  qualunque  illustre  stabilimento  vogliasi 
dai  cittadini  erigere  in  decoro  ed  illuminatezza  del¬ 
la  loro  patria. 

Premesse  queste  principali  basi ,  si  ammettino , 
s  invitino  ,  si  eccitino  dodici  o  più  giovanetti  figli 
di  oneste  famiglie  ,  e  dell *  uno  e  l’altro  sesso  a  far 
parte  come  volonterosi  alunni  della  comic*  arte.  — 
Dovranno  eglino  essere  accettali  adolescenti ,  ma 
prima  privatamente  esperimentati  dal  Direttore  e  da 
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alcuno  de*  principali  suddetti  personaggi ,  onde  rav - 
visarsi  nei  medesimi  delle  fisiche  ed  intellettuali  ot¬ 
time  disposizioni  pel  mestiere.  —  S*  instruiranno 
individualmente  per  un  solo  carattere  (  in  confor¬ 
mità  di  quelle  ragioni ,  che  nel  discorso  V  espo¬ 
nemmo  in  proposito  )  o  tutto  al  più  in  que*  carat¬ 
teri  approssimativi  allo  speciale 3  cui  V allievo  vorrà 
dedicarsi.  —  Serviranno  gratuitamente  alla  compa¬ 
gnia  per  tre  anni  in  tutte  quelle  parti ,  che  si  cre¬ 
derà  indossare  ad  essi  tanto  per  loro  particolare 
esercizio  ,  che  per  coadiuvare  alla  compagnia.  — 
Dopo  i  tre  anni  o  rimarranno  personaggi  pagati  in 
proporzione  alla  capacità  acquistata  ,  o  in  qualità 
pure  d *  alunni  per  altro  triennio  soltanto  ;  o  lasce- 
ranno  luogo  a  nuovi  aspiranti.  —  La  maggiore 
ìstruzion  loro  dipenderà  s  i ?  da  poche ,  ma  ben  fon¬ 
date  teorie 9  che  verranno  adessi  insinuate  ;  2.0  dal- 
V  imitazione  de*  maturi  e  provetti  attori ,  che  sotto 
occhio  avranno  tuttodì  ,♦  3.°  da  una  assidua  lettura 
teatrale ,  che,  fra  loro  combinata,  porgerà  ai  mede¬ 
simi  varie  questioni,  ed  occasioni  di  reciprocamente 
suggerirsi  schiarimenti  di  declamazione  e  mimica  ; 
4-°  dalla  continua  recitazione  ,  che  ai  medesimi  si 
prescriverà  tanto  in  segrete  prove  ,  quanto  in  pub¬ 
blico  cimento  ,*  e  finalmente  dalla  costante  appro¬ 
vazione 3  dagli  ingenui  e  replicali  applausi ,  con  cui 
rimunerati  vedranno  i  primi  loro  sudori,  dai  quali 
ì  propri  compatrioti  coglieranno  fondamentali  spe¬ 
ranze  di  risorgimento  alla  tanto  e  da  tanto  tempo 
deturpata  nostra  comic* arte. —  In  questa  tutto  è  pra¬ 
tica  ,  e  le  stesse  teorie  desunte  sono  in  massima 
parte  dalla  esperimentata  pratica ,  più  che  dalliso- 
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lato  raziocinare ,  Perciò  è  vana  ogni  lusinga 3  che 
occulte  e  sterili  lezioni  debbano  formare  un  buon 
attore  ,  senza  avere  de’  modelli 3  sui  quali  gli  av¬ 
venga  di  rilevare s  e  convincersi  tanto  de*  propri  con¬ 
simili  errori  ( quando  il  modello  stesso  ne  abbia  ) 
siccome  della  bravura  generalmente  conosciuta  e 
che  ha  ad  imitare . 

In  tutte  le  azioni  V  uomo  si  persuade  maggior¬ 
mente  d '  un*  osservazione  fatta  da  se  e  sopra  di  sè7 
che  di  cento  altrui  consiglj.  Quand*  io  per  ipotesi 
avessi  da  suggerire  ad  un  giovinetto  iniziato  alcuni 
traiti  mimici  3  approfitterei  3  potendo  3  mostrargli 
sulle  scene  come  un  maschio  declamare  s*  apprenda 
da  un  Marini;  la  naturale  giovialità  dall *  ameno 
Pertica  ;  da  Prepiani  la  dignitosa  fierezza .  Del 
pari  a  qualche  figlici  vorrei  indicare  3  pendente  la 
rappresentazione  3  con  quale  leggiadria  la  Carolina 
Marchioni  apparisca  donna  di  spirito  ;  con  che 
nobile  e  robusta  dignità  Z’Annina  Bazzi  si  atteggi 
e  favelli  nel  tragico  stile  ,*  e  di  quale  energica 
passione  nelle  parti  di  madre  s*  investa  una  ma¬ 
dama  Fabbrichesi. —  Venti  prolisse  conferenze  teori¬ 
camente  istruttive  intorno  a  qualche  situazione  di 
tal  fatta  non  varrebbero  a  studioso  come  una  sola 
volta  esservi  presente  contemplatore,  I  nostri  alunni 
avrebbero  tutti  gli  annoverati  vantaggi ,  semprecchè 
esistessero  pel  miglior  nerbo  della  compagnia  le 
sopraccennate  principali  otto  parti.  Ed  in  tal  foggia 
si  potrebbe  nominare  Accademia  simile  unione  ; 
giacche  esemplari  3  apprendenti  3  autori  3  premj  , 
interesse 3  emulazione 3  disciplina 3  metodo  3  moralità 
e  decoro  formano  quel  beninsieme  accademico  che 
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più  aggradevole ,  quanto  sì  fervorosamente  desiderato. 

Nella  Metropoli ,  in  cui  scrivo  a  sy  era  formata  3 
anni  sono ,  una  grande  compagnia  comica  s  la  quale 
sebbene  mancante  d' alcuni  de'  fondamentali  articoli 
in  questo  compendioso  pmgetto  motivali  ;  tuttavia 
si  sosteneva  con  riputazione  la  più  brillante  e  for¬ 
tunata.  Non  rincresceva  agii  spettatori  V  aumento 
di  prezzo ,  che  venne  allora  imposto  al  viglietto  ,  e 
costantemente  i  teatri ,  che  per  tutto  il  Regno  la 
compagnia  stessa  andava  calcando  ,  affluivano  di 
ammiratori ,  che  riputavansi  parzialmente  favoriti  3 
qualora  la  medesima  passava  a  travagliare  di  paese 
in  paese .  Datosi  adunque  una  volta  imperfetto 
esperimento  di  certo  complesso  di  buoni  attori  e 
di  alcune  ottime  azioni  teatrali  con  buon  esito  9 
quale  sospetto  che  rediviva  V  istessa  cosa  ,  ed  a 
migliore  condizione  portata 3  non  avesse  di  nuovo  ed 
egualmente  ad  aggradire  nella  nostra  nazione  ,  che 
non  sembra  già  in  sì  breve  tempo  distolta  dal  ben 
discernere  e  preferire  gli  eruditi  passatempi ,  che 
accoppiano  ly  utile  in  uno  al  dolce  ? 

Non  v’  ha  a  meravigliarsi  >  che  non  vi  siano 
spettatori  ove  mancano  attori.  Se  intervengo  al 
teatro  per  godere  comici  e  commedie ,  nè  vi  ritrovo 
V  une  nè  gli  altri  3  si  pretenderà  5  che  mi  faccia 
tollerantissimo  testimonio  d ’  inanimate  larve  ,  di 
chimerici  guazzabugli  ?  — -  Il  problema  del  Conte 
Giovanni  Pindemonte  (*)  :  «  Se  sia  la  disattenzione 


(*)  Discorso  sul  Teatro  Italiano: 
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degli  uditoci  la  cagione  efficiente  della  cattivezza 
de’  nostri  spettacoli  ,  o  se  degli  spettacoli  nostri  la 
cattivezza^  la  disattenzione  degli  uditori  produca 
mi  pare  sciolto  da  lui  medesimo  9  giacche  poco 
dopo  egli  soggiugne  colle  parole  dello  stesso  Alfieri: 
et  Un  attore,  che  dirà  bene  cose  buone  si  farà  ascol¬ 
tare  per  forza. 

I  moderni  teatri  di  musica  ed  il  moderno  gusto , 
dicono  molti ,  at  trago  no  a  se  le  persone  più  quali¬ 
ficate  ,  ed  ai  teatri  comici  si  vedono  esse  rarissime 
volle.  Se  ne  rende  immediatamente  la  ragione  di 
fatio.  Quelli  di  musica  sono  ridotti  a  degli  spet¬ 
tacoli  ,  che  almeno  da  qualche  lato  dilettano  ;  e 
quelli  di  commedia  a  noja  ed  indispettimento  per  chi 
ha  colto  spirito  e  non  accetta  lucciole  per  lanterne. 

Nell *  osservare  pertanto  (  siccome  dissi  )  a'  miei 
giovanetti  allievi  di  tratto  in  tratto  la  capacità  di 
que*  personaggi  3  che  si  proporrebbero  ad  ispecchio 
per  divenire  eccellenti  comici ,  così  per  altro  vorrei 
soggiugnere  premurosamente  loro. 

6«  Che  provate  in  cuore ,  veggendo  tanto  applau¬ 
diti  i  vostri  particolari  e  più  attendibili  maestri  ? 
Potete  dubitare  ,  che  dessi  lì  sopra  quel  palco  non 
s*  indonnino  degli  affieni ,  dell ’  ammirazione  ,  del- 
V  anima  degli  spettatori  ?  Non  vedete  s  che  tutti 
assieme  pendiamo  dall ’  ascendente  del  loro  labbro , 
de *  loro  gesti  per  trasportarci  al  riso  ,  al  pianto  , 
alla  compassione  ,  all *  orrore  ?  Con  sì  fatta  possa  y 
con  tale  prestigio  non  seducono  i  medesimi  in  pro¬ 
prio  favore  quanti  gli  ascoltano  e  li  considerano  , 
ed  in  maniera  di  farsi  desiderare  loro  amici ,  con¬ 
fidenti  amorosi ,  e  persino  edificanti  precettori  di 
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appassionata  ,  di  graziosa  giovialità  e  di  tante 
sublimi  idee ?  Bisogna  ne  conveniate  meco  3  e  meco 
indi  appagare  V  ansietà  d*  avvicinarli  e  frequentarli 
in  privato 3  onde  ci  comprovino  finalmente  la  pre¬ 
venzione  ,  in  cui  ci  siamo  con  rapidità  dati  in 
udirli  e  contemplarli .  Ma  quale  umiliante  sorpresa , 
se  formata  V  intima  conoscenza  loro  3  ravvisiamo 
quell*  amoroso  padre  sulle  scene  essere  un  tiranno  coi 
veri  suoi  figli  tra  le  proprie  pareti  ,♦  il  sollecito  amico 
diventare  un  invidioso  persecutore  d*  alcun  suo  com¬ 
pagno  ;  la  civilissima  dama  tramutarsi  più  che 
in  villana  9 e  garrula  fantesca  ;  la  tenera  amante 
svelarsi  in  compra  Frine $  in  istordilo  idiota  sma¬ 
scherato  il  sentenzioso  filosofo  ,  e  V  eroe  conqui¬ 
statore  divenire  nelle  bettole ,  nelle  più  viziose 
tresche  un  ubbriaco  ciurmatore  !  —  foggio ,  o  miei 
cari  y  impallidirvi  a  questi  miei  maligni  dubbj 
ma  non  v*  ha  di  più  probabile  s  quando  i  comici 
artisti  non  siano  ben  radicalmente  educati  s  e  quando 
i  loro  talenti ,  le  anime  loro  non  abituate  fuori 
del  teatro  all *  urbanità ,  alla  delicatezza  d’  una 
incorrutibile  morale .  Pensate  che  non  contribuisca 
alla  perfetta  illusione  il  sapersi  ,  il  conoscersi  che 
questo  e  quell ’  attore  possiede  realmente  in  società 
quegli  amabili  costumi ,  di  ei  ci  finge  in  sulla  scena ? 
E’  pure  la  gran  forza  per  tenerci  vieppiù  persuasi  che 
un  personaggio  è  quale  a  noi  si  rappresenta  ,  non 
avendo  contraria  reminiscenza  che  ce  lo  smentisca ! 
Sarà  adunque  opportuno  (  ìnterromperammi  alcuno 
di  voi  ?  )  che  lo  scellerato  sul  comico  palco ,  per  essere 
buon  attore >  lo  sia  parimenti  fuori  di  tale  situazione. 
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A  questa  scherzevole  conseguenza  permettete  puf 
anco  eh *  io  vi  osservi ,  essere  ammirato  chi  è  costretto 
eccellentemente  infingersi  di  spiacevole  carattere  in 
opposto  alla  propria  indole  ,*  ma  che  altrettanto 
cordialmente  odioso  diverrebbe  allo  spettatore  chi 
invece  di  simularsi  cattivo  ,  lo  fosse  per  natura  3  e 
non  facesse  sulla  scena  che  ricordare  se  stesso  per 
verità.  Il  commediante  che  inganna  colle  belle  at • 
trattive  non  è  ammesso  tra  le  qualificate  persone  ; 
e  non  praticando  assiduamente  le  stesse  s  egli  non 
può  serbarsi  in  buoni  principj  d’  onoratezza  ,  di 
civiltà .  d’  irreprensibili  azioni .  /  vostri  padri  final¬ 
mente  non  a  torlo  sdegnano  che  vi  diate  all*  arte 
comica ,  qualora  non  abbia  questa  tutte  le  pro¬ 
prietà  d*  un  arte  liberale 3  e  si  confonda  coi  mestieri 
più  abbietti .  L* Arte  mimica  è  singolare  fra  le  arti 
imitatrici  della  natura  ;  e  tutti  que  che  delie 
medesime  si  fanno  saggi  ed  urbani  cultori 3  per 
sanzione  d*  ogni  dirozzato  popolo  risguardati  sono 
individui  rispettabili  della  più  scelta  società:  senza 
persino  notare ,  che  vi  furono  tempi ,  in  cui  si 
consacrarono  al  loro  genio  corone ,  statue  ed  altri 
monumenti  d*  immortale  gloria*  —  Volete  che  i  vostri 
parenti  di  buon  grado  v*  accordino  d*  abbracciare 
la  comica  professione  ?  Mostrate ,  e  convincete  loro 
col  vostro  contegno  nell*  iniziarvi  3  e  nel  proseguire 
nella  stessa 3  che  vi  si  può  accompagnare  l*  animo  ben 
fatto  ?*  che  non  sapete  dimenticare  i  semi  d*  integrità 
insinuativi  dagl  incessanti  loro  eccitamenti  e  dal- 
l*  efficace  loi'o  esempio  ,*  e  che  la  condizione  vostra 
quella  esser  deve  immutabilmente  dell*  onest*  uomo 
e  dell *  artista  sempre  estimabile  non  meno  per 
valore }  che  per  ingentilimento  e  nobile  tratto,  v 
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DRAMMA. 


ATTORI . 

IL  MARCHESE  ILDEBRANDI ,  padre  di 
GIULIA  s  segreta  moglie  di 
ERMANO. 

GUSTAS,  sotto  nome  di  Don  Gilberto,,  e  finto 
fratello  del 

CONTE  di  Minos. 

EGILDO,  cugino  d’ Ermano. 

EUGENIA  5  governante  e  custode  di  Giulia. 

LEONZIO  5  servo  del  Marchese. 

UN  BARCAJUOLO. 

» 

Altro  servo  del  Marchese  che  non  parla. 

Si  rappresenta  in  Verona • 


ATTO  PRIMO. 
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Fabbriche  in  riva  dell’  Adige.  —  Spunta  T  aurora, 
SCENA  I. 

Esce  Erm  ano  furioso  dal  palazzo  del  Marchese, 

avente  un  pargoletto  coperto  fra  le  braccia.  Giulia 

affannosa  lo  segue  ,  tentando  invano  di  rattenerlo. 

Giul.  JNIon  ti  lasccrù  giammai,  crudelissimo  sposo. 

Erm .  Non  unirai  che  la  tua  alla  mia  ruina. 

Giu.  Questa  creatura  .... 

Erm.  E  figlia  della  colpa. 

Giu,  Tu  le  sei  padre.... 

Erm,  Disperato  con  essa. 

Giu,  Ma  io  sono  tutta  tua. 

Erm,  Non  più.  Vanne  allo  sposo,  che  ti  destino 
il  tuo  barbaro  padre.  Vanne  fra  le  braccia  del 
fratello  del  mio  implacabile  rivale. 

Giu.  Chi  potrà  mai  togliermi  dal  tuo  seno  ? 

Erm.  Non  v’  è  più  lusinga.  Io  volo...,  ricordati  di 
un  cuore.  ...Te  ne  ricorda  sino  all’ estremo  istante 
de’  tuoi  giorni.  ...  e  di  là  ancora.  .  .  .  (  treman¬ 
te  simo  ) 

Ciu .  Ah.  ...  in  quegli  occhi  !... 

Erm.  Leggi  il  mio  ultimo  addio,  ( staccandosi  a 
forza  da  lei  ) 

Giu.  Come  ? 

Erm.  Lasciami. . . .  lasciami ,  Giulia.  Non  ci  vedrei» 
mai  più. 
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Giu.  Ermano  ! 

Erm.  Addio  per  sempre.  (  corre  a  lanciarsi  nel 
fiume  col  figlio  ) 

Giu.  Ah!  ( forte  stridendo ,  cade  tramortita  nell1  atto 
di  non  poter  arrestare  Ermano  ) 

SCENA  IL 

Eugenia  e  Leonzio  ,  che  vengono  dalla  stessa 
porta  all  ultimo  grido  di  Giulia  ,  e  la  sollevano 
da  terra  semiviva . 

Leon,  Oh  Dio  !...  Donna  Giulia.  . . . 

Eug,  Cielo  !  Cos’  è  mai  accaduto  ? 

Leon .  Il  grido  sarà  stato  di  lei. 

Eug.  Sosteniamola,  Leonzio. 

Leon,  Ma  dove  sarà  andato  il  Signor  Ermano  ? 

Eug,  (  guardando  attorno  )  Qui  non  si  vede. 

Leon.  Ritiriamola  in  casa  ,  Signora  Eugenia. 

Eug.  In  casa?  E  se  ci  sorprendesse  il  padrone  in 
sala ,  avendo  sua  figlia  tra  le  braccia  ed  in  questo 
stato  ? 

Leon.  E  troppo  di  buon  mattino  ;  non  è  facile. 

Eug.  Sono  nella  più  strana  confusione.  — -  Oh  povera 
me  ! 

Leon.  Coraggio.  Pare  eh’  ella  rinvenga  alquanto. 

Eug.  Iddio  lo  faccia! — -Mia  Signora,  fatevi  animo. 
Leon.  Cos’  è  accaduto  ?  (  a  Giulia  )  Qui  sola.  .  .  .  il 

vostro  sposo.  ...  il  vostro  bambino _ 

Eug.  ( a  Leonzio)  Ah  dite  piano  per  pietà! 

Giu.  (  tentando  profferire  in  rinvenendo  ,  ma  n  è 
trattenuta  dai  singhiozzi ,  guatandosi  intorno  e 
fuori  di  se  )  Erm.  ...  Voi.  . .  . 
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Eug.  Già  favella.  —  Signora,  prima  di  rimetterci,... 
qualche  accento  ....  Dove ,  dov’  è  il  Signor 
Ermano? 

Giu .  Il  mio. . . .  par. .  .  .  (  non  può  proseguire  ) 

Lon.  È  troppo  convulsa ,  fuori  di  se. 

Eug.  Il  pianto  le  soffoca  le  parole.  Ajutiamola  ad 
entrare.  (  a  Giulia  )  Non  è  prudenza  qui  rima¬ 
nere  più  a  lungo. 

Leon .  Conduciamola  nella  vostra  stanza.  Tentiamo 
con  pazienza  di  scoprire  1*  avvenuto. 

Giu.  (  appoggiata  ad  entrambi ,  si  lascia  ritornare 
in  propria  casa  ,  volgendosi  angosciosa  collo 
sguardo  verso  il  fiume  senza  poter  parlare  ) 

Eug.  Oh  mia  fatale  condiscendenza!  In  quale  crisi  ci 
trascinerà  tutti  questa  segreta  unione  !  (  partono 
tutti  e  tre. 

SCENA  III. 

Egildo  solo  e  da  opposto  lato. 

Si  fa  sempre  più  chiaro  il  giorno  ;  nè  peranco  mio 
cugino  sen  ritorna  dalla  sua  Giulia.  Tale  ritardo 
è  insolito.  Che  imprudenza  il  portar  seco  quel 
fanciullino!  —  O  figlio  della  vera  tenerezza  quanto 
più  lomenti  ne’  tuoi  disgraziati  genitori  la  tenerezza 
istessa!  —  E  come  avrà  fine  questo  occulto  matri¬ 
monio  ?  Come  più  opporsi  alle  già  imminenti 
nozze  fra  Giulia  e  Don  Gilberto  ?  Il  suscitare 
de’  contrasti  per  parte  di  Ermano  non  sarebbe 
che  accrescere  i  motivi  d’  odio  e  di  persecuzione 
de’  due  fratelli  Minos  contro  di  lui.  Il  padre  di 


a56 

Giulia  è  severo;  mio  cugino  impaziente;  la  di 
lui  amante  troppo  sensibile  e  presente  al  suo 
irjemediabile  fallo.  Tutto  ,  tutto  congiura  a  non 
potersi  ideare  un  fortunato  riparo  a  tanto  disordi¬ 
ne.  —  Ma  si  apre  la  porta  del  palazzo.  Finalmente 
se  n’  escirà  Erma  no. 

SCENA  IV. 

Detto ,  e  Leonzio,  che  torna  a  chiudere  la  porla. 

Eg.  Non  è  con  voi  mio  cugino  ? 

Leon.  Don  Egildo.  ...  vi  sono  servo.  (  imbaraz¬ 
zandosi  ) 

Eg.  Ebbene  :  perchè  indugia  tanto  stamane  ? 

Leon.  Se....  n’ è  già....  sortito. 

Eg.  Ma  voi  mi  sembrate  molto  confuso.  Dove  siete 
rivolto?  Che  vuol  dire  questo  vostro  smarrimento? 

Leon.  Signore ....  corro  in  traccia  di  lui  ... .  di 
qualche  persona  ....  non  v’  è  tempo  da  perdere. 

Eg.  E  nato  adunque  qualche  inconveniente.  Parlate. 
Non  dovete  andarvene  senza  mettermi  sollecita¬ 
mente  a  parte  di  tutto. 

Leon.  (  dando  sguardi  verso  V Adige  )  Ah  siamo 
pure  in  mezzo  ad  una  grande  disgrazia  ! 

Eg.  Oh  Dio  ,  voi  mi  tormentate  con  queste  oscure 
Si  è  forse  scoperto  ?...  Il  Marchese  mi- 
punisce  ? 

Leon.  Egli  non  ha  ancora  penetrato....  Ali!  Signore, 
non  attendiamo  più.  oltre. 

Eg.  Perchè  rivolgervi  tante  volte  verso  l’Adige? 

Leon.  Se  volete  seguirmi....  si  tratta,... 
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Eg.  Non  v*  intendo  ,  nè  voglio  di  qua  partire  ,  se 
prima  non  mi  svelate  qualche  terribile  arcano  , 
che  voi  certamente  volete  nascondermi. 

Leon .  Vi  porterei  un  colpo  troppo  doloroso,  quando 
tutto  a  un  tratto  vi  dicessi....  Ma  viene  un  bat¬ 
tello.  Informiamoci  da  quell’ uomo,  se  per  caso..., 
(  s’ avvicina  al  fiume  ) 

Eg .  Cielo!  Quale  sospetto  m’assale  in  questo  punto! 
SCENA  V. 

Detti ,  ed  un  Barcajuolo  su  di  battello 
rozzamente  coperto , 

Leon.  Ehi,  Barcajuolo?  Avreste  per  sorte  veduto.... 
Sentiste  alcuno  schiamazzo  ?...  Mi  comprendete? 

Bare.  Eh  vi  capisco  pur  troppo  !  Il  Cielo  voglia 
eli’  io  ne  sia  riuscito. 

Leon.  (  consolandosi  )  Giusto  Dio  !  L’ avreste  forse 
salvato  ? 

Eg,  {in  grandissima  combustione )  Chi  ?  Sarebbe 
mai. .  . . 

Bare.  Sta  qui  dentro  ,  ma  respira  appena. 

Leon.  Soccorriamolo,  o  Don  Egildo.  La  provvidenza 
ci  assiste. 

Eg .  E  adunque. .  .  . 

Leon .  Il  Signor  Ermano. 

Eg.  Precipitato.  .  .  . 

Leon.  Da  sè  disperatamente  nell’  Adige  col  suo 
bambino. 

Eg.  {al  Barcajuolo)  Ed  il  bambino  pure  è  salvo? 
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Bare .  No  ,  Illustrissimo.  Solo  un  giovane  che  mi 
sembra  assai  proprio  :  nè  ho  visto  alcun  altro 
vivente  nel  punto  ,  che  prodigiosamente  questi 
m’ è  venuto  presso,  male  nuotando ,  e  forse  negli 
ultimi  sforzi ,  ch’egli  faceva  per  salvarsi. 

Eg.  Ahi....  misero  fanciullo! 

Leon.  Oh  mia  povera  padrona  ! 

Bare.  Se  alcuno  di  voi  volesse  entrare  in  questa 
barchetta  ci  può  capire  benissimo  ;  e  così  diri¬ 
germi  dove  posso  condurre  1’  infelice. 

Leon .  Don  Egildo,  volete  voi  stesso  accompagnarlo? 

Eg.  Sì,  sì.  E  voi  con  ogni  prestezza  volate  in  cerca 
d’  un  medico  ,  portandovi  tosto  alla  casa  di  mio 
cugino. 

Leon.  Pensate  benissimo.  Cola  attendetemi  fra  bre¬ 
vissimi  istanti.  (  vìa  ) 

Eg.  Barca juolo  ,  eccomi  a  voi. 

Bare.  Illustrissimo  ,  datemi  la  mano.  —  E  dove  ab¬ 
biamo  ad  andare  ? 

Eg .  (  dandogli  la  mano  e  montando  nel  battello  ) 
Sebbene  contro  la  corrente  del  fiume,  tuttavia 
tentiamo  portarci  verso  Castel  -  Vecchio;  indi  vi 
dirò  in  quale  sito  fermarvi.  —  Ente  Supremo,  pro¬ 
teggi  1’  innocenza  ,  perdona  ad  un  cieco  amore  , 
cd  esaudisci  i  miei  fervidi  voti  ! 
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ATTO  SECONDO. 
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Sala  nel  palazzo  del  Marchese. 

SCENA  I. 

Il  Marchese  ,  il  Conte  e  Gustas. 

Mar .  Signori,  non  ho  termini  sufficienti  onde  espri¬ 
mervi  la  mia  esultanza.  Il  nome  di  vostra  famiglia 
risuona  con  tale  celebrità,  che  ben  ragionevolmente 
io  dovea  determinarmi  ad  accordare  la  mano  della 
mia  dilettissima  unica  figlia  a  D.  Gilberto.  ( a  Gu¬ 
sta s)  Mi  persuasero  i  vostri  riflessi.  Signor  Conte, 
di  rinunciare,  dopo  il  vostro  arrivo,  ai  diritti  di  ta¬ 
lamo  e  di  primogenitura  in  favore  del  vostro  minor 
germano  j  non  essendovi  permesse  queste  nozze  da 
certe  vostre  particolari  riflessioni,  e  singolarmente 
dalla  troppo  dispari  età  in  confronto  di  Giulia.  — 
D.  Gilberto  ,  sol  vi  ricorda  che  da’  miei  paterni 
abbracci  un’  amata  figlia  abbandono  a’  vostri  con- 
jugali  amplessi. 

Gus.  Non  sarete,  o  Marchese  Ildebrandi,  defraudato 
nella  vostra  aspettativa.  Nella  casa  di  Minos  forse 
la  vostra  figlia  ritroverà  il  collocamento  più  de¬ 
gno  alle  sue  attrattive  ,  alla  sua  virtù. 

Mar.  A  meno  di  procurare  una  sicura  felicità  alla 
stessa ,  ed  un  maggior  lustro  al  mio  casato ,  non 
mi  torrei  certamente  dal  fianco  l’oggetto  più  pre¬ 
zioso  al  paterno  mio  cuore.  —  Conte  di  Minos  , 
bastò  la  credenziale,  anzi  V  amichevole  lettera  del 
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Duca  di  Calvo-Gualbes  ,  onde  io  dovessi  senza 
equivoco  riconoscere  in  voi  la  persona  non  degna 
soltanto  del  mio  parentado,  ma  anzi  d’ accresciuto 
onore  e  fasto  al  medesimo.  Don  Gilberto  non  mi 
fu  punto  dal  Duca  nominato.  Pure  da  voi  annun¬ 
ziato  tanto  a  me*  che  a  Verona  tutta  qual  vostro 
degno  fratello  ,  non  esitai  punto  dietro  i  vostri 
progetti  riconoscerlo  per  tale  ,  a  segno  d’  accordar¬ 
gli  in  tenera  proprietà  la  cosa  più  cara  all*  esi¬ 
stenza  mia. 

Con.  Questa  infatti  è  per  noi  la  prova  più  convin¬ 
cente  della  vostra  non  equivoca  genialità  in  con- 
cliiudere  i  più  stretti  rapporti  di  nostra  parentela. 
Spero  che  l’avvenire  potrà  rettificare  le  favorevoli 
idee  che  concepiste  di  noi. —  Pertanto  ci  disponiamo 
alla  partenza  colla  sposa.:  e  quando  v’  aggrada,  vi 
compiacerete  siano  ultimate  queste  nozze ,  di  cui 
vedete  si  impaziente  il  mio  fratello. 

Mar.  Non  passerà  questa  sera  senza  darsi  luogo  ad 
ogni  convenevole  e  legale  formalità  per  le  stesse. 
Siete  contento  ,  o  D.  Gilberto  ? 

Gus .  Ne  vivo  ansiosissimo.  Perù.... non  mi  vi  sembra 
ancora  ben  disposto  il  cuore  di  Giulia. 

Mar.  Ella  attende  di  pienamente  aderirvi  ad  una 
sola  condizione  ,  che  da  entrambi  io  stesso  imploro 
con  fervore  in  sì  bel  giorno  ;  epoca  per  noi  tutti 
di  scambievole  ed  invidiabile  contentezza. 

Gus.  E  perchè  tanto  ritardarne  la  dimanda? 

Con.  Che  mai  di  strano  potrebbe  negarsi  ai  cenni  di 
vostra  figlia,  all’ intercessione  vostra? 

Mar.  Sinora  si  differì  il  motivarvene,  perchè  se  nc 
comprése  assai  difficile  il  buon  esito.  Ora  perù  mi 


,  26 1 

rincorate  al  punto  di  pregarvene  apertamente,  e 
lusingarmi  appieno  del  vostro  nobile  procedere. — 
Deve  sino  da  questo  istante  sparire  ogni  minima 
ombra  di  nimicizia  fra  voi  ed  Ermano. 

Con .  (  Inattesa  dimanda  !  ) 

Gus,  (  Non  mi  sarei  giammai  immaginato  .  .  .  .  ) 

Mar.  Quale  esitanza.  Signori? 

Gus.  Cosi  all’  improvviso  . .  .  .  (  imbarazzati  ^ambe¬ 
due  ) 

Mai*.  Sull’  argomento  principale  della  mia  venuta 
da  Madrid....  Pensate,  Signor  Marchese,  pen¬ 
sate  qual  foste  voi  medesimo  macchiato  nell’  onore 
di  vostra  famiglia  presso  d’una  Corte,  e  in  causa 
d’  un  perfido  calunniatore;  poi  decidete. 

Mar .  Previdi  bene,  che  v’avrei  sorpreso,:  ma  so 
altrettanto  m’ingannerei,  temendo  trovare  ne’ vo¬ 
stri  petti  un  eterno  livore  contro  questo  disgra¬ 
ziato  giovane,  che  non  ebbe  mai  parte  nel  sup¬ 
posto  delitto  di  suo  padre.  Dalla  vostra  ripulsa 
conchiuderei  persino ,  che  siete  incapaci  di  que’ 
dolci  sentimenti  e  di  quel  bell’  animo  ,  di  cui 
vi  conviene  dar  prova  a  mia  figlia  in  prevenzione  di 
dover  conviver  ella  per  sempre  con  entrambi. 

Con.  (Si  dissimuli.)  Gilberto,  ( guardandolo  miste¬ 
riosamente  )  non  mi  sembra  però  fuori  di  tempo 
il  desiderio  tanto  del  Marchese  ,  che  della  vostra 
sposa. 

Gus .  (  corrispondendogli  d*  egual  occhio  )  Tutto 

dipende  interamente  da  voi. 

Mar .  A  quale  colmo  di  gioja  mi  portate  in  questo 
istante!  Il  povero  Ermano  rinascerà  in  vedere  fi¬ 
nalmente  calmata  tanta  collera.  E  vero  ,  eh’  egli 
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fu  da  me  persuaso  non  potergli  competere  mia 
figlia  in  isposa  pe’  titoli  di  sue  ristrette  finanze  , 
c  per  la  qualità  de’ suoi  natali,  comunque  civili. 
Ma  assai  più  nel  distolse  la  speranza  di  dissipare 
la  vostra  nimistà  con  tale  sagrifieio.  Voi  bene  lo 
vedeste  con  dolce  deferenza  ,  ma  non  iscevro  di 
cordoglio  rinunciare  alla  mano  della  mia  Giulia 
in  favore  di  D.  Gilberto.  Siategli  adunque  gene¬ 
rosi  :  e  per  mezzo  di  me  stesso  ei  sappia,  che  ogni 
vostro  astio  cesso  contro  di  lui  ;  e  che  invece  .* 
acquistate  in  esso  un  amico,  un  ammiratore  della 
vostra  magnanimità.  —  A  rivederci.  Interprete 
me  ne  vado  del  vostro  rappacificamento  :  e  me 
ne  vado  soprattutto  ad  accelerare  quanto  fia  d’uopo 
ad  ultimarsi  le  ornai  compiute  nozze.  (  parte) 

SCENA  II. 

Il  Conte  e  Gustas. 

Con.  (  impetuoso  un  istante  dopo  entrato  il  Mar¬ 
chese  )  Abbandonare  io  mai  il  pensiero  di  ven¬ 
detta  contro  d’  Errnano  ?  No.  Finche  avrò  una 
stilla  di  sangue  nelle  vene  perseguiterò  1’  infame 
figlio  del  più  infame  padre. —  Senti,  Gustas.  Tu 
bene  finora  servisti  al  mio  disegno.  Ma  se  un 
istante  t’arresti  dall’  ordita  impresa,  tutto  il  mio 
disdegno ....  ^ 

Gus.  Eccellenza  ;  ho  ben  capito  la  vostra  finzione 
col  Marchese  Ildebrandi.  Per  conto  mio  non  sa¬ 
prei  adesso  come  estinguere  la  divoratrice  fiamma, 
che  ognora  più  sento  per  sua  figlia.  Sono  risoluta 
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a  qualunque  atroce  cimento,  onde  voi  proseguiate 
a  proteggere  1*  amor  mio  ,  e  per  annientare  il 
mio  pericoloso  rivale. 

Con.  Il  tuo  nodo  si  va  già  a  stringere  fra  poche 
ore. 

Gus.  E  la  vostra  vendetta  così  maggiormente  s’  af¬ 
fretta. 

Con.  Guai  a  te,  al  viver  tuo,  se  Ermano  li  sfugge. 

Gus.  Potrete  rivolgere  la  vostr’  ira  contro  di  me. 

Con.  Hai  deciso  come  immolarlo  ? 

Gus.  Diverse  sono  le  reti  ,  che  io  vo  tendendo , 
acciò  non  fallisca  in  un  modo  o  1’  altro  il  mio 
colpo.  f 

Con.  Hai  complici? 

Gus.  Colui  istesso ,  che  ci  secondò  nella  calunnia 
da  voi  unita  ai  fieri  ridami ,  portati  a  questi 
tribunali  contro  la  famiglia  d’  Ermano. 

SCENA  III. 

Giulia  agitatissima  e  detti. 

Giu.  Conte  ....  D.  Gilberto  .... 

Gus.  Giulia  ,  quale  combustione  ! 

Con.  Donde  così  smarrita  ed  affannosa? 

Giu.  Mio  padre  stava  pure  con  voi. 

Con.  Portossi  in  traccia  d’  Ermano. 

Giu.  D’  Ermano ....  d’  Ennano  ? 

Gus.  Ad  annunciargli  la  nostra  pace  con  essolui. 

Giu.  Voi  rasserenati  ?  .  .  .  .  Voi  finalmente  ....  Oh 
misero  Ermano  !  Fatale  avventura  ! 

Con.  Cosa  sciamate  ,  Signora  ? 
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Gus.  Di  quale  avventura  favellate? 

Giu .  È  perduto  ....  per  sempre  1’  infelice.  (  assai 
piagnente  ) 

Gus.  Ed  in  che  modo  ? 

Con.  Come  *  chi  lo  trasse  a  qualche  ruina  ? 

Giu.  Nessuno  j  ma  egli  nell’Adige  ....  teste. 

Gus.  Fratello,  sarebbero  state  quelle  grida  ,  che 
prima  di  giorno  sentimmo  dal  nostro  apparta¬ 
mento  ? 

Con.  Signora ,  e  ciò  sarebbe  appunto  ? 

Giu.  (  Oh  Dio  ....  che  distinta  si  fosse  la  mia 
voce  !  ) 

Gus.  Ponetevi  su  questa  sedia.  (  a  Giulia  )  Appena 
potete  reggervi. 

Con.  Yogliam  noi  stessi  affrettarci,  se  pur  fia  tempo 
in  di  lui  soccorso. 

Giu.  Ahi  troppo,  troppo  tardi!  ( seduta ) 

Con.  (  Quale  destino  ha  involata  la  sua  vita  a’  miei 
terribili  colpi  !  ) 

Giu.  D.  Gilberto  :  seppure  una  qualche  sensibilità  ; 
se  la  minima  pietà  in  voi.... 

Gus.  V’  intendo.  Balzo  immediatamente  in  indagini 
dello  sciagurato.  Col  ridonarlo  a  salvamento  acqui¬ 
sterei,  ben  lo  veggio,  un  migliore  diritto  al  vostro 
amore  per  me.  (  le  bacia  la  mano  )  (  Sarei  pur 
fortunato,  se  tale  avvenimento  mi  risparmiasse  un 
assassinio  nel  mentre,  che  vado  ad  accoppiarmi  a  sì 
adorabile  donna.  (  via  ) 

Con.  Io  del  pari ,  ed  a  pari  titolo  s^guo  mio  fra¬ 
tello,  onde  farmi  degno  di  tanto  virtuosa  cognata. 
(  Oh  mia  rabbia  ,  se  1’  odiata  vittima  rapisti  alle 
mie  mani,  ingiusto  Cielo!)  ( parte ) 
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Giulia  sola . 

(  dopo  breve  pausa  )  Moglie  adunque  io  ad  uno 
degli  scellerati  persecutori  del  mio  perduto  Er- 
mano  ?  —  Segreta  consorte  del  più.  tenero  fra  gli 
uomini  io  fui  ...  .  e  consorte  palese  d’  un  disu¬ 
mano  essere  dovrommi,  perchè  l’insaziabile  ambi¬ 
zione  di  mio  padre  lo  fa  travedere  al  di  sopra 
del  suo  paterno  amore  ?  —  Oh  Giulia  ,  desolata 
Giulia  !  Tutti  ora  senti  i  rimorsi  d’ incauta  figlia, 
d’occulta  moglie;  tutte  le  angosce  di  vedova  do¬ 
lente  ....  e  di  derelitta  madre.  —  Più  non  esi¬ 
ste  lo  sposo  mio  ....  nè  più  lo  sciagurato ,  e  sì 
adorato  frutto  di  questo  laceratissimo  seno.  — 
Che  rimanermi  io  oltre  la  morte  di  quegli  og¬ 
getti.  .  .  . 

SCENA  Y. 

Detta:  Egjldo  ed  Eugenia  frettolosi, 

Eug.  Mia  Signora.  (  alquanto  lieta  ) 

Egil.  ( a  Giulia )  Fatevi  animo. 

Giu.  Egildo.  ...  e  che.. .  .  (  sorpresa  ) 

Egil,  Eugenia,  assicurate  le  porte ,  accio  non  venga 
alcuno  ad  interromperci. 

Eug.  Immantinente. 

Giu.  Non  comprendo.  —  Quale  gioja  dimostrate  voi? 

Egil.  Vive  mio  cugino. 
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Giu.  (balzando  in  piedi)  Er.  ...  mino  vive?  Bene¬ 
fico  Iddio  !  Dove.  . .  .  dov*  è  ?  Parlate. 

Egil.  Già  in  sua  casa  assistito  3  onde  meglio  rinve¬ 
nire  dal  proprio  abbattimento. 

Eug.  Consoliamoci.  Il  Cielo.... 

Giu.  (  impazientissima  )  Ha  seco  ....  stretto  fra  le 

sue  braccia,...  respira . i  suoi  dolci  vagiti?  — 

Ahi!  . ..  che  non  oso.  . .  .  Intendetemi  5  pietoso 
amico. 

Egil .  (  Cosa  risponderle  ?  ) 

Eug.  (copresi  il  viso  in  atto  di  lagrimare) 

Giu.  (  ad  Egildo  )  Voi  arrossile  per  me.  Il  vostro 
silenzio  mi  rimprovera  abbastanza.  .  .  . 

Egil.  Giulia  3  non  v*  affliggete  di  nuovo.  —  Atten¬ 
diamo  finalmente  a  concertare  il  modo  ,  con  cui 
si  debba  svelare  al  Marchese  la  vostra  segreta 
unione. 

Giu.  A  mio  padre  scoprire. .  .  .  Oh  raccapriccio  ! 

Eug.  Occultandosi  più  a  lungo  tale  arcano  5  po¬ 
tremmo  essere  tutti  precipitati  dalla  furiosa  sua 
collera. 

Giu.  E  voi  tanto  ora  crudele  ,  quanto  lo  foste  colla 
vostra  condiscendenza. .  .  . 

(  odesi  bussar  forte,  ed  una  voce  che  grida )  Aprite^ 
aprile  3  voglio  entrare. 

Egil.  Chi  può  essere? 

Giul.  (  in  grande  scompiglio  )  Sembra  la  voce .... 
M*  ingannerei  ? 

Eug .  Oh  momento! 

Egil.  Coraggio.  Vediamo  chi  è.  (  va  ad  aprire  la 
porta 3  e  ri  entra  Ermano  3  che  precipitasi  fra  le? 
braccia  di  Giulia  ) 
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SCENA  V*. 

Ermano  e  detti. 

Giu.  Ancora  poss*  io  abbracciarti? 

Er.  Non  so  quale  provvidenza.  .  . .  Ma  siamo  noi 
perèiù  meno  infelici  ? 

Giu.  Ah!  tentiamo  infine  ,  mio  caro.  .  .  .  Egildo  ne 
consiglia.  A  piedi  del*  mio  severo  3  ma  ad  un 
tempo  ottimo  genitore  ,  perdono  ,  clemenza  cer¬ 
chiamo  ad  amare  lagrime.  Corri  prima  a  ripren¬ 
dere.  ...  E  perchè  non  Y  hai  teco  ?  Con  quella 
innocente  creatura  disarmeremo  vieppiù  l’ira  d’ un 
tradito  padre.  Va,  non  tardiamo  più  a  lungo.  — 
Cresce  il  tuo  pianto.  Tu  ne  inondi  questa  mano. 
Che  vuoi  dirmi  con  tai  mesti  e  spaventevoli 
cenni  ? 

Er.  (  non  profferendo  parola  3  ed  in  mezzo  a  de ' 
singhiozzi  le  accenna 3  che  là  fuori  più  non  esiste 
il  loro  fanciullo  ) 

Giu.  (  respingendolo  violentemente  da  sè3  e  ricadendo 
tramortita  sulla  sedia)  Ah,...  barbaro! 

Er.  ( resta  come  immobile  cogli  occhi  fisi  su  di  lei ) 

Eug.  Oh  nuovo  ,  crudelissimo  suo  dolore  !  (  appres¬ 
sandosi  bene  a  Giulia) 

Egil.  (  avendo  fra  le  braccia  Ermano  e  rivolto  a 
Giulia  )  Egli  fu  salvo  a  caso.  In  qual  modo  po¬ 
teva  .... 

Giu.  (  infierendo  collo  sguardo  sopra  d?  Ermano) 
Perire  con  lui  dovevi ,  anima  spietata.  —  Sarai  j 
tu  pago  vedermi  spirare,  perchè  senza  il  mio.... 
il  tuo  figlio?  ( alzandosi  a  forza  ,  ed  afferrati-  j 
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dolo  per  mano  )  Andiamo  pure  alle  ginocchia  di 
mio  padre. —  Scopertogli  il  nostro  delitto,  non  ci 
rimarrà  che  fuggire  la  di  lui  vista  ,  ed  entrambi 
seguire  la  fatai  sorte  del  nostro  sagrificato  fan¬ 
ciullo. 

E  gii.  Saprà  perdonarvi.  Io  non  y  abbandonerò  giam¬ 
mai. 

Eug.  È  sortito  or  ora  di  palazzo. 

Egil.  Attendiamolo  tutti  assieme.  E  impetuoso ,  però 
giusto.  Speriamo,  confidiamo  nella  rettitudine  delle 
sue  azioni. 

Giu,  Tu  adunque  nè  più  padre.  ...  nè  più  sposo.  . . 

j Er.  A  che  mi  si  ritornò  alla  luce  ! 

Eug.  Ritiriamoci,  Signori,  da  questa  sala.  Qui  siamo 
troppo  esposti. 

Egil.  Cugino ,  anima  tu  stesso  la  tua  Giulia.  An¬ 
diamo. 

Er.  Ella  in  questo  punto  m’  odia. 

Giu*  Ah  più  disumano  ancora!  —  Io  odiarli?  Vieni  e 
vedrai  se  senza  di  te  io  potrò  mai  essere  d’  altrui; 
se  potrò  neppure  ....  aver  vita. 

Er.  Oh  in  mezzo  a  tante  angosce  mia  felicità  vera, 
se  ognor  tu  m’  ami  !  (  partendo  con  Giulia  ) 

Egil .  Eugenia ,  procurate  fino  ad  opportuno  istante 
meco  impedire  ,  che  il  Marchese  li  sorprenda  as¬ 
sieme.  (  segue  con  Eugenia  gli  altri  due.  ) 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  1. 

Il  Marchese  ,  che  entra  per  la  porta  di  mezzo  , 
incontrando  Egildo,  che  viene  da  altra  laterale. 

Mar.  Hjgildo  j  all’  uopo  vi  ritrovo. 

Egil.  Signore,  veniva  ansiosamente  in  ricerca  di  voi. 

Mar.  Pur  troppo  m’  immagino  ciocche  mi  volete 
dire.  Mi  portava  appunto  alla  casa  d’  Ermano  , 
occorrendomi  secolui  favellare ,  e  men  ritorno 
afflitto  3  avendo  intesa  per  via  la  sua  disgrazia. 

Egil.  È  verissimo,  ch’egli  erasi  gettato  nell’Adige} 
ina  fortunatamente  s’ è  potuto  trarnelo  in  sul  mo¬ 
mento  e  riaverlo  in  vita. 

Mar.  Per  sicuro  ? 

Egil.  Ne  sono  io  stesso  testimonio. 

Mar.  Mi  risvegliate  un’  indicibile  gioja.  E  voglio 
lusingarmi  che  dopo  questo  istantaneo  vostro  cor¬ 
ruccio  ,  voi  pure  di  lui  sì  raro  parente  ed  amico 
ne  giubbilerete  meco.  E  con  quale  fondamento 
asserite  ,  che  vi  si  era  gettato  piuttosto  da  se  ,  e 
non  da  altri  ;  ovvero  cadutovi  accidentalmente? 

Egil.  Da  qualche  sua  proposizione. .  . .  pare,  eh’  ci  già 
si  temesse  prossima  vittima  de’  suoi  fieri  nemici. 

Mar.  Ha  ben  veduto  quant’  io  indefessamente  mi 
sto  occupando  a  mitigare  Podio  loro. 

Egil .  Lo  riconosce  ei  chiaramente. 

Mar.  Perciò  ne  dovrebbe  essere  alquanto  tranquillo. 
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Egli.  (  con  trasporlo)  Ah  Signore  !  Non  solo  i  Minos 
sono  i  persecutori  del  di  lui  vivere,  dell’  anima  sua. 

Mar.  E  quale  maggiore  nemicizia ,  qual  più  forte 
impulso  spignerlo  potevano  a  simile  precipizio  ? 

Egil.  Una  cieca ,  furibonda  disperazione. 

SCENA  II. 

Ermano  ,  Giulia  ,  e  detti. 

Er.  SI  ,  disperazione  ,  0  nostro  padre. 

Giu.  E  T  essere  divenuti  indegni  di  voi  ,  e  persino 
d’  abbracciare  queste  ginocchia.  (  gettandosi  en¬ 
trambi  à *  suoi  piedi  ) 

Mar.  Che  veggio  !  Voi  qui ....  assieme  ....  Perchè 
a*  miei  piedi  ?  Sorgete.  E  quale  scena  ? 

Egil.  No  ,  non  sorgeranno  dessi  ,  quando  la  vostra 
pietosa  mano  non  li  sollevi-  ed  il  vostro  paterno 
amore  non  li  dichiari  1’  uno  per  Y  altro,  tergendo 
il  loro  pianto  ,  e  benedicendo  la  loro  unione. 

Mar.  ( ad  Egildo  )  Che  immaginate  voi  P  Non  ri¬ 
nunciò  già  egli  a  tali  mire  ?  Non  fu  dessa  solen¬ 
nemente  accordata  a  D.  Gilberto? 

Er.  (  sorgendo  con  Giulia  )  Io  cederla  più  non 
polea. 

Giu.  Di  colui  non  poteva  essere  più  questa  mano. 

Mar.  E  quale  ostacolo  ,  cangiamento  .... 

Egil.  Già  il  cielo  benedisse  quel  segreto  nodo  ,  che 
la  vostra  umana  ambizione  pertinacemente  con¬ 
trastò  e  tentò  invano  d'  impedire. 

Mar.  Voi  occultamente  sposi  ....  Voi  ?  Ah  tradi¬ 
tori  !  (  impugna  la  propria  spada  )  E  quale  il 


primo  cadrà  sotto  il  mio  furore  di  sangue  ?  Sacri¬ 
lego  seduttore  ....  No  in  te  ,  disonorata  ingra¬ 
tissima  figlia,  pria  tutto  questo  ferro  immergere.... 

(  avventandosi  per  ucciderla ,  Egildo  gli  ferma  il 
braccio  ) 

Egil.  Alto  3  o  Signore. 

Er.  Solo  a  me  ,  a  me  i  suoi  colpi. 

Mar,  Lasciatemi. 

Giu.  Non  v*  opponete  ,  Egildo,  Ermano.  In  questo 
seno  egli  si  sfoghi;  in  questo  seno  di  traviata 
figlia  ....  e  più  ancora  d’  inconsolabile  madre. 

Mar.  E  che  ?...  Tu  pur  madre  ? 

Giu.  Ma  più  imperversando  contro  di  me  il  destino, 
rapirmi  anco  volle  .... 

Er.  lo  fui  T  assassino  dell’  innocente  nostro  par¬ 
goletto. 

Mar .  Oh  Dio!  —  A  quali  eccessi  .... 

Er.  Meco  lo  trascinai  a  perdizione  nel  precipitarmi 
con  esso  entro  del  fiume. 

Mar.  Tu  ....  parricida?  (  gli  cade  di  mano  la  spada 
raccapricciando,  ed  Egildo  la  raccoglie,  tenendola 
sempre  presso  di  sè.  )  Quanti  delitti,  quanti  orridi 
misfatti  accumulaste  su  di  voi.. ..  mostri  esecrandi  ? 
Qual  abisso  di  sventure  non  deve  attender  te,  o 
conculcatrice  dell’ onor  tuo,  e  di  quello  di  tua 
famiglia?  E  quale  carnefice  a  te  non  ispetta,  ab- 
borrilo  carnefice  del  sangue  tuo  ....  di  lei  ...  . 
del  mio  sangue?  Tutta  sopra  di  voi  invoco  l’ira 
del  Cielo ,  tutte  le  spaventevoli  ....  (  s*  arresta 
palpitante ,  osservando  la  situazione  dolorosa  degli 
altri  attori  $  ciascuno  in  atteggiamento  conforme 
al  loro  carattere ,  alla  loro  circostanza  )  (  Ornai 
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me  stesso  non  trovo  in  me.  M’ invade  un  tremito....' 
m’assalgono  tali  opposi,  affetti....  tali  furie....) 
(  indi  impetuoso  a  Giulia  )  Esci. 

Giu.  ( vacillante )  Se  le  mie....  lagrime....  il  mio 
mortai  dolore. ...  * 

Mar.  La  tua  voce. ...  è  orribile  per  me. ...  Il  tuo 
pianto  più  mi  sdegna....  più  odiosa  ti  rende  agli 
occhi  miei. 

Giu.  ( parte  fra  singhiozzi ,  e  palpitante  vagando  per 
la  scena  ) 

SCENA  III. 

Il  Marchese,  Ermano  ed  Egildo. 

Mar.  (  ad  Ermano  )  Quella  pace*  che  da’  tuoi  im¬ 
placabili  nemici  ottenuta  aveva  io  per  te;  quell’a¬ 
mistà,  che  da  me  tu  sempre  avesti....  sono  spente 
del  tutto.  Persecutore  io  m’aggiungo  a  chi  ti  per¬ 
segue.  T’invola  da  queste  mura.  Fuggi,  fuggi,  fin¬ 
che  il  potrai  la  vendetta  d’  un  padre  oltraggiato 
nell’onore,  nella  tenerezza...  .  No,  non  mai  te¬ 
nerezza.  Io  non  avvampo  che  d’  inestinguibil  ira. 
Se  da  un  abisso  fosti  salvo  ,  per  me  li  risparmiò 
la  sorte;  ed  arride  al  furor  mio,  che  raggiugne- 
ratti  sino  all’angolo  più  remoto  della  terra,  onde 
punire  la  tua  ingratitudine....  l’empia  tua  fellonia. 
(  parte  ) 


Ermano  ed  Egildo. 


Egil.  ( pigliando  dolcemente  per  mano  suo  cugino) 

Il  tuo  silenzio.  ...  il  tuo  abbattimento  più  assai 
mi  crucciano,  che  la  rabbia,  le  minacce  altrui. 
Non  è  ancor  tempo  di  disperare.  In  me  uno  scudo 
forte  oltre  di  quello,  che  pensi,  avrai,  sintanto 
vedrommi  io  perduto  con  te.  Ti  calma  5  e  di  nuovo 
ardisci  meco  portarti  dal  suocero  tuo. 

Er.  (  tutto  ad  un  tratto )  Che  osi?  —  Io  da  colui? 
(si  mette  in  cupo  suono  di  voce)  Odimi,  cugino. 

I  suoi  confini  pur  tiene  pietà.  Ella  è  funesta;  e 
crudeltà  diventa  ,  se  prolunga  V  altrui  tormento 
dietro* ad  uno  sperar  vano. —  Tu  m’ami,  Egildò: 

10  conosco  che  m’  ami  tu  assai.  E  per  questo  tuo 
intenso  amore  dammi  quel  ferro,  ond*  io  mi  tolga 
alfine  da  sì  insopportabile....  maledetto  esistere.* 

E 'gii.  Che  dici  mai?...  Tu  vaneggi,  (sempre  con 
maggior  interesse  )  Sconsigliato,  così  apprendesti 
combattere  T  avversa  fortuna  ?  Quando  temerario 
fosti  a  sedurre  1’  innocenza  di  Giulia,  non  preve¬ 
devi,  che  cento  guai,  mille  angosce  dovevano  espiare! 

11  tuo  delitto?  Lo  commettesti  per  indi  rimanerne 
0  infame  vittima  ? 

Er .  Non  cercai,  nè  cerco  la  morte,  che  per  liberare 
Giulia  stessa  dagli  orrori,  che  la  circondano. 

Egil .  Per  accrescerli ,  dir  devi  ;  per  trarla  in  uno 
con  te  *a  tragico  obbrobrioso  fine. 

Er,  Ma  suo  padre  già  appaga  la  propria  ambizione, 
dando  a  D.  Gilberto.  .  .  . 

Tom .  Ili,  1  a 


Egil.  E  perchè  non  vivi  tu  a  contrastar  da  forte  ani* 
bizion  tale  j  ed  invece  ne  abbandoni  ludibrio  la 
misera  tua  sposa  ?  Come  immaginarti  ,  eh*  ella  so¬ 
pravvivere  potesse  a  te  disperato  suicida,  oltre  l’a¬ 
verle  barbaramente  immolato  un  tenero  infante  ? 
— Lungi  ogni  altro  avvilimento ,  o  Ermano.  Ascol¬ 
ta  1’  amoroso  tuo  cugino.  Armati  di  costanza  ne’ 
tuoi  infortunj  ;  e  cerca,  studia  meco  ogni  mezzo 
a  rasserenare  te  stesso,  ed  il  bei  cuore  di  quella 
infelice  e  tanto  da  le  sagrificata  donna.  (inFwn- 
dosi  ) 

Er.  Fermati.  —  Perchè  m*  abbandoni  ? 

Egli.  Giammai  abbandonarli.  Non  mi  divido  da  te,, 
che  per  correre  in  difesa  tua,  e  della  tua  Giulia. 

E r.  Dunque.  ...  tu  vai.  .  .  . 

Egil.  Sì  vado,  volo  a  lanciarmi  fervoroso  alle  ginoc¬ 
chia  di  tuo  suocero,  sintanto  ottenuto  avrò  da  lui 
perdono  ed  amore.  . .  .  ma  solo  per  chi  deli’ amor 
suo ,  del  suo  perdono  fra  degno. 

’Er.  Ed  iò.  .  .  . 

Egil.  Il  primo  oggetto  tu  sei  delle  mie  preci. 

Er.  E  che  pretendi  da  me  pel  tuo  sì  affettuoso  cuore? 

Egil .  Ridonarti  solo  alla  ragione  ,  al  buon  senno. 
(  V  abbraccia  e  parte  ) 

.SCENA  y. 

EIrmaNo  ,  indi  il  Conte  e  Gusta s. 

Er.  (  pensosissimo  )  Alla  ragione  ?  Al  buon  senno  ? 
— »  E  come  e  dónde  in  mezzo  a  tarili  rimorsi, 
che  mi  opprimono?  Un  tradito  padre  3  una  figlia 


sedotta;  un  innocentissimo  mio  pargoletto....  Oli 
rimembranza  del  più  feroce. . . .  inaudito  delirio  ! 

Con.  Signor  Ermano,  che  lieta  sorpresa  è  questa  per 
noi  ? 

Gas.  Il  vostro  salvamento  ci  cagiona  tanta  gioja  3 
quanta  fu  la  pena  da  noi  provata  in  sentire  1*  e- 
stremo  periglio 5  in  cui  cadeste. 

Er.  { sino  dal  loro  comparire  si  sarà  posto  in  w- 
guardo  truce  su  di  loro  ) 

Gus.  E  non  aggradite  le  nostre  congratulazioni? 

Con.  Dal  Marchese  Ildebrandi  avrete  già  inteso 
come  dimenticammo  ogni  nostra  pretesa  soddisfa¬ 
zione  da  voi  ,  quale  discendente  da  funestissimo 
nemico  di  nostra  famiglia.  Yi  offriamo  invece  e 
sino  da  questo  punto  una  parzialissima  amistà, 
dandone  convincenti  prove  in  ogni  occasione,  che 
vi  piacerà  valervene. 

Gus,  La  dolcissima  e  spontanea  rinuncia,  che  mi  fa¬ 
ceste  della  mano  di  Donna  Giulia,  di  questa  sì  al 
cuor  mio  adorabile  donzella,  obbliga  me  special- 
mente  ad  una  distinta  ed  eterna  riconoscenza  verso 
di  voi. 

Er,  La  vostra  amistà?  (al  Conte)  Voi  non  più  per¬ 
seguitarmi.  . .  ?  (  poi  a  Gustas  )  Tua  sposa  ?... 

Gus.  Signore,  quale  inutile  contraddizione  armereste 
adesso  ? 

Er.  No.  Giulia  non  sarà  mai.  . .  .  mai  tua. 

Con.  Vorreste  abusarvi  d’un  tratto  di  dolcezza,  che 
non  potevate  sperare,  nè  tanto  meno  esigere  da 
noi? 

Er.  —  E  che  infin  mi  cale  dell’  odio  vostro  ?  Rad¬ 
doppiate  pure  1*  astio  d’  un’  insaziabile  vendetta. 
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Io  più  non  vi  temo.  M’inseguite,  assalitemi..,,  i# 
y’  attendo.  E  nel  cimento  più  atroce,  nel  nostro 
vicendevole  furore  il  più  orrendo  spettacolo. . . . 
Vanendo,  o  scellerati,  v*  attendo.  (  via  veloce) 

SCENA  VI. 

Il  Conte  e  Gustas. 

Gus.  (  al  Conte  meditabondo  )  Mai  vedemmo  Et¬ 
mano  finora  sì  risoluto  e  furioso  voler  ribattere  la 
vostra  persecuzione. 

Con.  Il  propostogli  rappattumarci. .  .  . 

Gus.  Sembra  averlo  animosamente  scosso  contro  di 
noi,  anzi  che  tranquillarlo  del  tutto. 

Con.  Perciò  ti  converrà  forse  cangiare  aguati  e  tra¬ 
me,  per  farlo  cadere  al  più  presto  sotto  il  tuo 
br  ìccìo. 

Gus.  (  incerto)  Non  è  sì  facile. 

Con.  E  che?  Ti  smarrisci  al  primo  intorbidarsi...; 

Gus .  Eccellenza,  no.  Ma  sentire  Ermano  sì  fieramente 
risoluto  a  contrastarmi  la  mano  di  Giulia,...  Ve¬ 
dete  bene;  questo  è  il  principal  dono,  che  voi 
ni  assicurate  ad  opera  finita. 

Con .  E  come  ne  vai  dubitando  ? 

Gus.  Eh,  Signore.  I  pericoli  sono  sempre  pronti,  ed 
i  premj  incertissimi. 

Con.  Tu  rumini  adesso  de'  timori,  che  solamente 
raffredderanno  la  tua  temerità  :  ed  io  mi  vedrò 
costretto.  . .  . 

Gus.  A  cosa  costretto  ?  (  ardito  )  Spiegatevi,  Signor 
Conte. 
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Con.  Non  li  feci  sortire  dalla  Spagna  qual  mio  servo, 
onde  toglierti  dalla  vergogna  ,  che  vi  soffrivi 
pè*  tanti  disordini,  i  quali  ti  resero  e  mendico, 
e  persino  odioso  a  te  stesso. 

Gas.  E  non  mi  ponete  voi  ora  a  fiero  ripentaglio  2 

Con.  Rinuncia  adunque  alla  pretesa  di  Giulia  ;•  ed 
io  tranquillamente  e  sotto  il  nome  pure  di  mio 
fratello  ti  rinvio  fuori  d’  Italia  ;  abbandonandoti 
a  quel  destino,  che  ti  piacerà  indi  abbracciare. 

Gus.  Rinunciare....  da  voi  dividermi,  e  sortire  dal* 
l’Italia?  ( mirandolo  con  fierezza ) 

Con.  Pensaci  infine.  E  se  un  solo  accento  oserai. .. . 
Mi  comprendi.  Un  bivio  ti  rimane  alla  scelta.  O 
compiutamente  vendicarmi,  o  ritornare  esposto  a 
qualunque  terribile  voler  mio.  (parte) 

SCENA  VII. 

Gustas  solo. 

( alquanto  consideratoli  Conte  nell* entrare)  Costui 
medita  (  ben  lo  comprendo  )  garantire  se  stesso 
a  tutto  mio  costo ,  quando  fallito  n’  andasse  il 
colpo,  che  vuol  farmi  commettere.  —  Eh,  iniquo, 
io  t’avanzo  in  accortezza.  ...  e  mi  lusingo  ti  sor** 
passerò  puranco  in  iscelleraggiue. 


ATTO  QUARTO. 
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Cameì'a. 

SCENA  I. 

il  Marchese  corrucciatissimo  seduto  ad  un  tavolo , 
ed  Eugenia  in  piedi  sommessa  à *  di  lui  rimproveri. 

V’ 

Mar.  V  ha  piu  forte  desolazione  per  una  famiglia, 
del  disonore  che  la  circonda?  Non  sono  a’  genitori 
rimproverati  perfino  dalle  inanimate  pareti  tutti 
que’  delitti  ne’ loro  figli,  che  da  una  delinquente 
condiscendenza  emergono  ,  dalla  trascurata  vigi¬ 
lanza  ?  —  Eugenia ,  il  vostro  dolore  ,  la  vostra 
confusione  placheranno  mai  1*  ombra  della  mia 
povera  moglie ,  della  madre  di  Giulia  ?  Negli 
estremi  suoi  respiri  a  voi  affidar  volle  il  piu. 
prezioso  tesoro  ,  eh’  ella  abbandonar  pur  doveva 
tra  i  perigli  di  questa  funestissima  vita.  Più  alla 
affettuosa  Eugenia  ,  che  al  proprio  consorte  ,  al 
genitore  istesso....  Ma  quante  (  alzandosi  )  al  pari 
di  Giulia  misere  figlie  ,  conosceranno  ben  tardi  , 
che  cento  amorose  nudrici  un  sol  cuor  di  madre 
non  valgono  per  allontanarle  da’  seduttori  artigli, 
per  difesa  della  loro  innocenza!  —  Se  pungenti, 
acute  spine  vi  sono  i  miei  detti ,  non  paregge- 
ranno  giammai  il  fierissimo  rancore,  che  lacera  il 
cuor  mio. ...  e  quasi  mi  toglie  il  poter  della  ragio¬ 
ne. —  Lasciatemi  solo.  Ad  una  mia  chiamata  intro¬ 
ducetemi  Giulia.  (  Eugenia  parte  sempre  in  attitu¬ 
dine  di  dolore  ) 
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SCENA  lì. 

Il  Marchese,  poi  il  Conte  di  Minos  e  Gustas 
introdotto  da  Leonzio. 

Mar.  Ambiziose  mire,  idee  di  fasto,  eccovi  appieno 
deluse.  Passo  passo  giugnere  ad  una  grandezza 
io  mi  lusingava,  che  Y  esaltata  mente  bene  spesso 
ingigantisce  con  vane  chimere  della  più  affasci¬ 
nala  vanita.  Ma  falla  nobiltà  de’  natali,  la  pompa 
de’  titoli  ,  le  dovizie  luminose  soffocar  ponilo  i 
sentimenti  di  natura,  il  vero  amor  di  padre? 

Leon.  Le  loro  Eccellenze  di  Miuos.  (  mette  tre  sedie 
sul  davanti  ,  parte  ) 

SCENA  IU. 

Il  Marchese,  il  Conte  e  Gjjstas. 

Con.  Marchese  Ildebrandi ,  godiamo  d’essere  da  voi 
ricercati  prima  del  consueto  momento. 

Gus.  Mio  rispettabilissimo  suocero ,  gioisco  di  rive¬ 
rirvi  nuovamente. 

Mar.  (  fatto  un  rispettoso  inchino  ad  entrambi  )  Vi 
prego,  o  Signori,  di  sedere  alcun  istante,  q  gra¬ 
ziosamente  ascoltarmi. 

Con.  (Quale  offuscamento  in  lui!) 

Gus .  (Non  sembrami  della  consueta  ilarità.)  (siedono 
tutti) 

Mar .  V’hanno  degli  avvenimenti  impreveduti,  c 
si  danno  delle  determinazioni,  che  troppo  imma¬ 
turamente  prese  ?  annullarsi  deggiono  a  scanso 


di  maggioii  inforlunj ,  a  presto  rimedio  di  and 
involontaria  inavvedutezza. — Conte  di  Minos,  non 
puossi  che  ascrivere  a  bel  vanto  il  formare  dei 
rapporti  d’  alto  parentaggio  colla  vostra  splendida 
prosapia.  Don  Gilberto  ,  ogni  padre  forse  ambi¬ 
rebbe  di  concedervi  in  isposa  la  propria  e  piu 
diletta  figlia.  Ma  questo  padre  (  accennando  sè 
stesso )  tutto  paterno  affetto,  quest’uomo  tutt* 
ansio  d’  accrescere  fasto  ed  onori  alla  nobiltà  del 
suo  lignaggio ,  trascinato  si  vede  da  impensate' 
ed  altrettanto  imponenti  combinazioni  rinunciare 
a  si  belle  speranze.  —  Signoria  già  a  queste  mie 
prime  parole  leggo  nef  vostri  volti  la  sorpresa 
ed  il  turbamento.  Se  però  in  voi  animo  gentile 
S5  alligna  ;  se  l’esperienza  può  persuadere  non 
meno  voi,  che  gli  umani  disegni  attraversati  sono 
talvolta  da  un  superiore  incontrastabile  destino.,.. 
Deh!  generosi  obbliale  quanto  delle  nozze  di  Giulia 
fu  tra  noi  sì  concordemente  ideato  e  conchiuso. 

Con . — È  ben  facile,  o  Marchese,  progettarsi  da  voi 
simile  ritrattazione ,  quanto  difficile  1*  aderirvi 
da  me  e  da  mio  fratello. 

Gus .  Senza  palesi  e  convincenti  ragioni  penserete 
mai,  che  un  ardente  amore  possa  io  dimenticare 
per  vostra  figlia  ,  e  quindi  cedere  al  diritto  di 
sua  mano  ? 

j \[ar.  I  motivi....  le  urgenze. ...  Don  Gilberto,  siate 
cortese  in  dispensarmi  d’  addurvene. 

Gus.  Scopriste  in  noi  argomento  ond’  essere  deme¬ 
ritevoli.  . .  . 

Mar.  Non  mai. 

Con .  Alcuno  vi  dissuase  forse.  . .  . 


Mar ,  Non  odo  che  la  voce  di  mia  coscienza.  Noh 
mi  sono  guida  che  la  necessità  ed  il  dovere. 

Con,  Ed  il  solo  impenetrabile  vostro  arcano  ci  sarà 
norma  per  secondare  sì  stravagante  cambiamento? 

Gus.  E  come  pretendere.  .  . . 

Mar.  ( sempre  dolcemente)  Non  io  pretendo,  o 
Signori.  E  un  afflitto  padre,  un  padre  assai 
sventurato  #  che  umilmente  prega  ,  ed  attende 
essere  esaudito  da  due  cuori  i  più  umani. 

Gus .  (alzandosi  indispettito)  Comprendo,  Signor 
Marchese....  vi  comprendo.  Infine  Ermano  seppe 
del  tutto  sedurvi.  Per  lui  solo  frangere  osate  la 
data  parola  d’onore,  ed  a  lui  diverrà  sposa  vostra 
figlia. 

Con,  (  balzato  pur  egli  in  piedi  )  E  non  fu  soltanto 
una  vostra  nera  menzogna  ,  asserendo  or  ora  che 
di  buon  grado  aveva  rinunciato  alle  nozze  di 
Giulia  per  finalmente  con  noi  rappattumarsi.  Car¬ 
pitaci  la  promessa  di  pace,  ardite  adesso  mancare 
di  quella  buona  fede. .  .  . 

Mar.  ( pur  seduto  e  con  forzata  placidezza)  Conte....* 
Don  Gilberto,  un  impeto  è  questo  inutile.  Quando 
nemmeno  alla  compassione  vogliate  dar  luogo , 
che  implora  un  misero  genitore,  esposto  alle  più 
crudeli  peripezie.  . .  . 

Gus.  Non  è  tempo  di  mendicati  pretesti. 

Con,  Pensate  non  soffrirassi  punto  un  villano  pro¬ 
cedere. 

Gus.  Riprenderemo  contro  d’ Ermano  ogni  giust’ira. 

Con,  E  si  riclamerà  parimente  con  ogni  vostro 
disdoro  e  quello  singolarmente  di  vostra  figlia. 


Mar .  (  sorgendo  con  fuoco  )  Quale  sfrenata  escan¬ 
descenza!  Quali  insulti  !  Ove  apprendeste  gli  ospi¬ 
tali  doveri  ?  Dove  a  corrispondere  con  improperj 
e  minacce  ad  un  sommesso  dire  ?  Senza  però 
degnarmi  di  soverchia  umiliazione  con  entrambi, 
a  voi  dico  (  verso  Gustas  )  non  sarò  mai  vostra 
sposa  mia  figlia  ;  cd  a  voi  (  al  Conte  )  dichiaro 
anche  mia  vergogna  il  solo  conoscervi  ,  e  che 
sia  per  sempre  troncata  ogni  nostra  amichevole 
confidenza.  (  va  ad  osservare  alla  porta  se  alcuno 
per  sorte  ascoltasse  ;  nel  cui  mentre  Gustas  ed 
il  Conte  si  danno  dispettose  e  fiere  occhiate  ) 

Con.  (Da  quegli  sguardi  t’ intendo,  brutale  sicario.) 

Mar.  (  tornando  fra  i  due  attori  con  calma  e  di¬ 
gnitoso  dire  )  Non  mi  stanno  a  cuore  meno  dei 
miei  i  vostri  riguardi.  Credo  conveniente  ,  anzi 
indispensabile,  che  entro  1’ indimani  mi  togliale 
il  favore  d’ avervi  miei  ospiti.  Il  farlo  sull’ istante 
potrebbe  dar  adito  al  mormorare  de’  curiosi 
esploratori.  Tollerate  perciò  di  qui  alloggiare  an¬ 
cora  per  la  vicina  notte.  Ma  riflettete  che  gli 
smoderati  lagni,  i  clamorosi  alterchi  sono  sbanditi 
dalle  bene  educate  famiglie  ;  assai  disdicono  fra 
persone  di  nobile  probità. 

Con.  (  altero  senza  strepito  )  Non  presumerete  con 
tali  termini  insegnare  a  noi  l’urbano  contegno* 

Mar.  Ve  lo  rammento  solo. 

Gus.  (  con  modo  insinuante  )  E’  non  è  fattibile,  che 
tranquillamente  trattandosi.  .  .  . 

Mar.  Ho  risoluto  \  e  nelle  mie  risoluzioni  sono  ir¬ 
removibile. 


a83 


Gus.  Ma  per  voi  Ermano  torna  oggetto  della  nostra 
vendetta  ,  ed  in  nuovo  pericolo.  .  .  . 

Alar.  (  con  veemenza  ad  ambedue  )  Così  voi  nutrite 
paliato  livore?  Così  fate  giuoco  deir  altrui  buon 
nome  ,  dell’  altrui  esistenza  sotto  violenti  mire? 
(  torna  a  frenarsi  )  Signori  ,  saprà  egli  difen¬ 
dersi. ...  penserà  egli  a  rintuzzare....  Io  non  ho 
più  a  favellare  con  voi.  (  in  modo  di  congedo  ) 
Se  avete  ragioni  contro  di  me,  saprete  a  chi  ri¬ 
correre  ,  onde  siavi  resa  dovuta  giustizia.  —  Per 
ogni  nostro  minor  danno  ....  sarà  bene  ci  sepa¬ 
riamo.  Siate  pertanto  tranquilli  sul  conto  d’essere 
ancora  per  una  notte  miei  ospiti.  Gli  ospiti, 
comunque  nemici,  so  come  hanno  a  trattarsi  dal- 
P  onerato  cavaliere. 

(  cori  repressa  rabbia  ,  e  fra  loro  sempre 
misteriosamente  guardandosi ,  lasciano  il 
Mar.  con  vicendevoli  e  silenziosi  inchini  ) 


SCENA  IV. 


Il  Marchese,  poi  Eugenia  e  Giulia. 

Mar.  (avendoli  osservati  nell’ andarsene)  Mi  sembra 
scorgere  in  essi  e  fra  loro  certo  equivoco  conte¬ 
gno..,.  Sarà  la  mia  alterata  immaginazione,  che 
in  questi  istanti  mi  presenta  ogni  cosa  in  torbido  e 
nocevole  aspetto.  Ermano  potrebbe  invero  dal  rinno¬ 
vato  e  cresciuto  odio....  ( con  enfasi  verso  la  scena) 
Oh!  Pur  centuplicato  fosse  l’odio  loro  su  di  te  , 
empio  Ermano  ;  ed  interminabile  contro  il  viver 
tuo.  .  .  .  (  quindi  balzando  indietro  ,  cade  seduto 


presso  il  tavolo  ;  su  cui  avvi  un  campanàio , 
eh *  egli  suona  dopo  alcun  ansioso  respiro  in  at¬ 
teggiamento  di  dolore  ) 

GìuL  (  introdotta  da  Eugenia.  S*  arrestano  come 
avvilite  sul  limitare  della  porta  ) 

Mar.  (fa  cenno  ad  Eugenia  di  porre  a  sedere 
Giulia ,  eh’  egli  vede  mal  reggersi  ) 

Eug.  (  obbeditolo  s  dal  medesimo  le  viene  indicato 
d*  andarsene  )  (  Ah  !  In  quale  terribile  momento 
degg’  io  lasciarla  !  )  (  via  ) 

SCENA  V. 

Il  Marchese  e  Giulia. 

Mar.  (  osservandola  ora  sdegnato  s  ora  compassio¬ 
nevole  )  Se  non  al  padre  ,  al  giudice  della  tua 
rea  passione ,  del  tuo  disonore ...  tu  sei  presente. 
Qui  ritrovi  il  tuo  punitore ,  non  più  chi  ti 
amo. 

Giu.  ( con  grande  angoscia)  Oh  Dio! 

Mar.  —  Ora  adunque  duolti  aver  perduto  1* affetto 
paterno;  e  non  ti  calse  di  perderlo  allora  che 
divenivi....  ignominiosa? — La  pura  giovialità,  il 
giocondo  riso  spiravano  tuttodì  fra  queste  mura; 
il  più  tetro  squallore  vi  regna  adesso.  Qui  tutto 
era  bel  candore  d’  innocenza.  Non  vi  risuonava 
che  dolcemente  il  nome  di  Giulia  sulle  labbra 
del  sollecito  servo ,  del  riconoscente  poverello. 
A’  tuoi  saggi  accenti  eco  facevano  le  amiche  tue, 
e  modello  già  divenivi  alle  anime  più  belle . .  .  . 
Ah  !  Come  poi  ti  lasciasti  cadere  in  precipizio  , 
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dal  quale  trarti  non  puoi  senza  vergogna,  e  senza 
nasconderti  per  sempre  all’  altrui  detestazione  del 
tuo  delitto,...  imperdonabile? 

Giu.  (  con  forza  )  Imperdonabile  ! 

Mar .  E  che  ?  Non  senti  rossore.  .  . .  non  ti  rimpro¬ 
vera.  . .  .  non  ti  lacera. .  .  . 

Giu.  Sento,  o  padre,  sento  tutte  le  ambasce  di 
un’  anima  sventurata  ,  perseguitata  dal  Cielo  ,  da 
voi  mortalmente  abbonita. 

Mar.  Il  genitore,  il  Cielo  accusi  della  colpa  tua  9 
e  non  te  stessa,  il  tuo  traviamento? 

Giu.  Non  perdono  al  cuor  mio,  ma  questo  cuore. .. . 
(  arrestandosi  ) 

Mar.  Donde  mai  l’avesti  sì  incauto,  sì... 

Giu .  (  guardandolo  con  grande  passione  )  Dall’  au¬ 
tore  de’  miei  giorni  tanto  sensibile  io  1’  ebbi  ,  e 
dalla  mia...,  ahi  troppo  presto  perduta.,.,  tene¬ 
rissima  madre  !  (  piange  dirottamente  ) 

[Mar.  (  non  pur  egli  frenando  le  lagrime  ,  sorge  „ 
s 9  appressa  a  Giulia  ,  e  la  solleva  dolcemente 
fra  le  proprie  braccia  )  La  buona.  .  . .  tenerissima 
tua  madre....  ricordi,  o  Giulia? 

Giu.  Come  obbliarla  in  un  punto,  in  cui  da  lei 
sola....  otterrebbe  pietà  il  deplorabile  mio  stato? 

Mar.  Ti  condannerebbe  la  sua  virtù. 

Giu.  Ma  in  accenti  soavi. 

Mar.  I  sifoi  principj*  erano  severi. 

Giu.  Ed  amoroso  avea  il  seno. 

Mar.  (  V  abbandona  ,  accendendosi  )  Hai  forse  uu 
tiranno  nel  tuo  genitore  ? 

Giu.  No. ...  un  inflessibile  giudice. 

Mar.  Perchè  non  mi  chiami  giusto? 


Giu.  (  mirandolo  prima ,  poi  con  grande  espres¬ 
sione  )  Perchè  rinunciate  piuttosto  voi  all’  essere 
di  padre,  che  ad  un  tremendo  rigore? 

Mar.  (  si  ripone  in  calma  ,  ma  grave  )  Erma  no 
gara  allontanato.  E  sciolto  ogni  contralto  di  nozze 
con  Don  Gilberto.  Tu  entro  la  vicina  notte 
passerai  in  un  ritiro  sino  all*  estremo  de’  tuoi 
giorni.  Io,...  rimarrò  fino  al  dì  di  mia  tomba 
entro  questa  casa,  gemente....  ed  in  preda  d’un 
micidialissimo  affanno. 

Giu.  —  Signore.  Pena  più  atroce  si  spetta  a  me  , 
ed  allo  sposo  mio. 

Mar .  Che  vuoi  tu  dire  ? 

Giu.  La  nostra  colpa  è  comune  ;  comune  del  pari 
ci  deve  essere  ì’  orrido  castigo.  I  nostri  cuori ,  le 
nostre  vite  indivisibili  sono  fra  loro.  Delusa  già 
fu  la  vostra  ferma  idea  di  grandezza  nel  matri¬ 
monio,  che  inutilmente  stabiliste  con  Don  Gilberto. 
Voi  perciò  oltraggiato  nel  decoro,  nell’  autorità 
paterna  :  voi ,  che  perdono  non  date  ,  voi  ci  ve¬ 
drete  perire  assieme  ,  sott’  anco  de’  vostri  occhi 
stessi....  e  così  espiato  verso  di  voi,  e  del  mondo 
tutto  il  nostro  non  compianto  fallo.  (  avviando  ) 

Mar.  Fermati. — E  dove  vai?  (  afferrandola  per  una 
mano  ) 

Giu .  Dal  mio  sposo. 

Mar .  Dal  tuo  infame  seduttore? 

Giu.  (  colla  maggior  enfasi )  Dai  mio  sempre  ado¬ 
rato  sposo.  Con  lui....  ( come  delirando)  sì,  con 
lui  ci  aspetta.  ...  là.  ...  in  quel  sepolcro,  in 
quell’abisso....  entrambi  uniti,  avvinti  fra  noi. .. . 
Veniamo.  .  . .  eccoci  con  te.  . .  . 
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Mar.  Di  quale  sepolcro  ,  abisso  tu  parli  ? 

Giu.  Non  ignorate.  .  .  .  che  la  nostra  misera  creatu¬ 
ra. ..  .  da  flutti  ingoiata  .... 

Mar.  Oh  Dio  !  —  Taci  ,  taci. . .  .  non  proseguire. 
(  raccapricciando  ) 

Giu.  —  Voi  impallidite  3  vacillate.  .  .  . 

Mar.  Giulia  ,  andiamo.  —  A  questa  rimembranza 
abbrividire....  si  mi  fai....  Non  so  dove  mi  sia. 

Giu.  (  accosta  tremante  V  altra  mano  libera  al 
cuore  di  suo  padre)  Ove  volete  trascinarmi?  — 
Il  vostro  cuore  tanto  vi  palpita.  I  vostri  occhi 
già  turgidi  di  pianto.  .  . .  Forse  con  quella  spada 
istessa,  con  cui  tentaste  or  ora. . ..  vorrete  adesso. ... 

Mar.  Cessa  ,  vieni.  (  trascinandola  con  qualche  vio¬ 
lenza  )  Tu.  ...  tu  non  più  trafiggermi. 

Giu.  (  resistendo  )  Non  sono  più  vostra  figlia.  Andar 
voglio  al  mio  disperato  fine  col  mio  Ermano. 

Mar .  Non  fuggirai  3  no  .  •  .  da  queste  braccia. 

Giu.  E  dal  vostro  furore  ? 

Mar.  (  con  massima  tenerezza  )  Ah  tu  non  com¬ 
prendi  quello  che  m’  agita  la  mente  e  inebbria  a 
un  punto  l’anima  mia!  Tu  non  ravvisi  in  me.... 

Giu.  LT  inesorabile  punitore  riconosco  ^  il  fiero  .... 

Mar .  Gran  Dio  !  No  :  ti  sono  ancora  ....  vieni. 

Giu.  Chi  siete  ?...  Chi  ?  (  affascinata  ) 

Mar.  Sì.  .  .  .  ancora  (  baciandola  in  fronte  )  tuo 
padre. 

Giu.  Oh  divino  accento!  (partano  assieme  abbrac¬ 
ciati  ) 


atti 

ATTO  QUINTO. 

Sala  come  nel  second’  atto. 

SCENA  I. 

Eugenia  e  Leonzio  giulivi. 

Eug.  IVIe  ne  assicurate  davvero  ? 

Leo.  Potete  esserne  certa  dalla  mia  ingenua  conten¬ 
tezza. 

Eug.  Ed  i  forestieri  che  dicono  ? 

Leo.  Sortirono  di  palazzo  molto  inquieti.  —  Il  Si¬ 
gnor  Conte  m’  ha  ordinato  andare  prima  di  sera 
all’albergo  delle  Due-torri,  onde  fargli  tenere  al¬ 
lestito  un  appartamento. 

Eug.  Voi  mi  ridonate  in  gran  parte  la  da  tanto 
tempo  mia  perduta  pace.  Ma  non  ho  potuto  an¬ 
cora  parlare  con  Donna  Giulia.  '  Non  veggio  il 
momento  che  torni  alle  sue  stanze. 

Leo.  Eh  lasciamola  dove  sta.  —  Se  vedeste  qual 
commovente  spettacolo!  11  padre ,  che  la  tiene 
stretta  fra  le  sue  braccia  ;  la  figlia,  che  mesce  le 
proprie  colle  di  lui  lagrime  ;  gli  scambievoli  baci, 
e  tutti  que’  tratti  patetici  ed  amorosi  ,  che  deli¬ 
ziano  chiunque  può  intendere  cosa  sia  affetto  di 
padre  ,  pentimento  di  figlia  smarrita  ,  e  passione 
di  dolentissima  sposa. 

Eug.  Ma  questo  padre  approverà  finalmente  la  di 
lei  unione  col  Sig.  Erraano  ? 

Leo.  Pare,  che  tutto  si  disponga  bene. 
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Eug.  E  Don  Egildo  che  fa  ? 

Leo.  Non  s’ è  mai  diviso  da  loro,  sinché  a  forza 
d’insistere  coi  sentimenti  d’  una  vera  amicizia,  e 
con  mature  ragioni  non  ebbe  disarmala  la  furibonda 
collera  del  padrone,  S’ è  fatto  permettere  di  nuo¬ 
vamente  presentargli  suo  cugino. 

Eug.  Ora  adunque  n’  e  andato.  .  ,  . 

Leo.  In  cerca  per  qui  ricondurlo. 

Eug.  Oh  cielo  ,  prosegui  ad  assisterci  !  —  Leonzio 
vado  impaziente  a  gettarmi  ai  piedi  del  padre, 
in  seno  alla  figlia.  —  A  rivederci.  ( andando  ) 

Leo.  Ed  io  m’affretto,  perchè  questi  Signori  final¬ 
mente.... 


SCENA  li. 

Detti ,  e  Gustas  con  ispada  alla  mano, 
e  ferito  in  un  braccio . 

— r—  ,  n  !  f  f  ♦  f  fi  ■ .  .%  r  ù:  iti  -  a  i 

Eug.  ( fermandosi  in  vedere  Gustas  entrare  precip  ir 
tesamente)  Don  Gilberto....  Oh  Dio! 

Leo.  Quale  accidente....  Signore?  —  Che  fu? 

Gas.  (affannosissimo  ed  imbarazzato)  Non  son. 
Dove  stanno  ? 

Leo.  I  padroni  ? 

Eug.  Questo  braccio  vi  manda  sangue.  . . . 

Gus.  Sì....  ferito.  ( pone  la  spada  su  dy  una  sedia  3 
poi  dando  ad  Eugenia  un  bianco  fazzoletto)  Pi¬ 
gliate.  . .  .  fasciatelo  tosto. 

Leà.  Ma  parlate  ,  Eccellenza.  Vostro  fratello  dove 
trovasi  ? 

Gus .  Là.  .  . .  fuori  della  rimota  sortita  del  palazzo , 

Tom,  IH.  20 


ago 

che  sogliamo  praticare.  —  Il  Conte  di  Minos.  .  *  t 
invano  lo  difendeva  io  colla  mia  spada.  Gli  ag¬ 
gressori  erano  troppi. 

Leo.  In  così  pieno  giorno? —  Corro,  se  sono  a  tempo 
in  suo  ajuto.  ( parte  veloce) 

Gus.  No.  .  .  .  udite.  .  .  . 

Eug.  Ed  io  a  dimandare.  .  .  . 

Gus.  Aspettale.  (  sempre  confuso  )  Il  Marchese.  .  .  . 
Giulia  sono  in  casa?  —  Non  so  che  mi  dica.  An¬ 
date.  . .  .  affrettatevi. 

Eug.  Sul  momento.  (  via  ) 

SCENA  III. 

Gusta s  solo ,  guardandosi  ad  ogni  istante  intornò 
con  grande  tremore . 

•*—  Già  i  piu  colpi ,  da  cui  rimase  trafitto.  ...  a 
quest’  ora  1’  hanno  assolutamente  morto.  —  La 
sorte  non  poteva  meglio  favorirmi.  Fa  d’  uopo 
rapidamente  pensare,  prima  che  giunga  il  nuovo 
giorno,  come' involarmi  da  questa  casa....  da  que¬ 
sta  città —  Tutto  il  suo  denaro,  i  di  lui  preziosi 
rimangono  adesso  in  mia  facoltà.  Premiando  quel 
complice  stesso,  che  secondarmi  dovea  ad  uccidere 
Ermano .  >  .  *  piu  facilmente  assisterammi  a  sol¬ 
lecita  fuga  ,  che  ad  un  assassinio.  Col  pretesto  di 
tornarmene  pacificamente  in  Ispagna.  ...  e  simu¬ 
landomi  aderire  alla  cangiatasi  volontà  del  Mar¬ 
chese  ,  potrò  agevolarmi  certa  quale  buona  fede 
in  lutti.  Frattanto  non  si  lasci  di  fingere  la  mas¬ 
sima  costernazione....  ed  uno  stato  degno  di  qual- 
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che  pietà.  —  Vengono.  .  Sì  son  dessi.  ( mettesi 
su  d* una  sedia  iti  sembianza  di  vivissimo  dolore  ) 

SCENA  IV. 

Detto  ,  ed  il  Marchese,  Giulia,  Eugenia  e  servo. 

Tutti  in  i sbigottimento  circondano  Gustàs. 

Mar.  E  come  tale  disgrazia  ? 

Giul.  D.  Gilberto,  quale  tragico  incontro? 

Gus.  Vedete.,..  Signori,  in  me  per  l’altrui  difesa.. .. 
Il  Conte. . .  .  cioè  mio  fratello  pugnalato.  . .  . 

Mar.  Orsù  andate  voi  pure  ad  unirvi  a  Leonzio  per 
assistere.  ...  (al  servo ,  che  parte  subito  ) 

Gus.  Ah!  Più  non  saremo  in  caso  d’  impedire..  .  . 
L’ infelice  sen  giace  pur  troppo  fuori  di  vita. 

Giul .  Cielo!  E  così  in  sul  momento  ? 

Eug.  (che  avrà  presa  in  mano  la  spada  di  Gustas) 
Questa  spada  è  tutta  insanguinata. 

Mar.  Avreste  forse.  ...  (a  Gustas  ) 

Gus.  Ferito  alcuno  degli  assassini.  .  .  .  che  a  buona 
congettura  potrebbero  temersi  emissarj  d’Ermano... 
non  persuaso  della  nostra  pace  con  lui. 

Giul.  Oh  quale  nero  sospetto! 

Mar.  (  calmandola  )  Credere  noi  posso.  Egli  non 
n’  è  capace.  —  D.  Gilberto,  lasciatevi  pertanto 
condurre  alle  vostre  stanze.  In  questo  stato  voi 
parimente  potreste  soffrire  a  segno  di  disperarsi 
della  vostra  salute. 

Gus.  Non  bramo,  che  d’affrettare  possibilmente  il 
mio  ritorno  in  Ispagna.  —  Giulia  sia  pure  d’  al¬ 
tro.  .  .  .  più  fortunato  mortale.  Io  m’  involo  da 
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questi  paesi ,  d’  onde  non  porlo  che  misere  con¬ 
seguenze  dell’implacabile  ira  dell’ estinto  mio  ger¬ 
mano.  (  alzandosi } 

'Mar.  (  premuroso  )  Ma  pensare  prima  dobbiamo  a 
questa  ferita  ,  che  non  si  conosce  ancora  se  peri¬ 
colosa  o  leggera. 

Gus.  Non  sara  di  molto  rilievo.  —  Vi  pregherei  , 
che  dimani  prima  dell’  alzarsi  del  sole  fossero 
pronti  i  cavalli  di  posta,  mentre  .... 

SCENA  V. 

Detti ,  Ermàno  ed  EgilDo. 

Egli.  (  venendo  con  esultanza  )  Eccovi  ,  Marchese 
Ildebrandi ,  eccovi  mio  cugino. 

Er.  (  lanciandosi  a*  piedi  del  Marchese  )  Che  si  pro¬ 
stra  all’  offeso  padre  ,  all’  uomo  degno.  .  .  . 

Mar.  (  abbracciandolo  )  Sorgete  ,  Ermano. 

Giul.  Ah  mio  affettuosissimo  genitore! 

Mar.  Differiamo  sol  pochi  istanti  la  nostra  gioja.  — * 
Qui  ora  vedete  nascere  un  avvenimento  ,  che  ce 
la  turba. 

Egli  Cosa  vuol  dire ,  D.  Gilberto ,  quel  fasciato 
braccio  ? 

Er.  E  quella  spada  si  intrisa  di  sangue? 

Gus.  (  sempreppiù  imbarazzato  e  palpitante  )  Si¬ 
gnori.  .  .  .  potrete  quindi.  ...  da  loro  intendere. 
Io  passo  a  dispormi.  .  .  .  (  nell *  atto  d’  andarsene) 

Eug.  (  quasi  sulla  porta ,  osservando  )  Oh  Dio  ? 
Viene  il  Signor  Conte  sostenuto. 

Gus.  (  insistendo  per  sortire  )  Si  fuga  una  sì  cru¬ 
dele  vista. 
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Egil.  (  che  avrà  osservalo  di  dentro  alle  parole 
d’ Eugenia)  Rimanete.  (  a  Gustas ,  afferrandolo  ) 
Egli  respira  ancora. 

Gus.  Respira  ?  (  smarritissimo  ) 

S  C  E  N  A  VI. 

Detti  3  ed  il  Conte  moribondo ì  lutto  cosperso  di 
sangue  3  e  sostenuto  dal  servo  e  da  Leonzio  ,  che 
tiene  sotto  il  braccio  la  spada  del  Conte  franta  in 
due  pezzi. 

Mar.  Qui  poggiate  l’ infelice.  (  prestando  egli  stesso 
una  sedia  ) 

Erm.  Oh  triste  fine  del  vendicativo! 

Giul.  Quanti  orrori  proseguono  a  funestarci,  o  sposo! 
Gus.  (  Come  impedirgli  di  favellare  ?) 

Egil.  (a  Leonzio)  Da  chi  aveste  questo  ferro? 

Leo.  Gli  era  vicino  così  spezzalo. 

Mar.  Conte  di  Minos,  potete  profferire  accento  al¬ 
cuno  ? 

Con.  (  alzando  stentatamente  il  capo  3  e  ricercando 

collo  sguardo  3  scopre  Gustas  )  Lo  mirate  la  il 

mio. .  .  .  mio  unico.  .  •  .  assassino. 

Erm.  Vostro  fratello? 

Giul.  Oh  disumano!  (  . 

>  ( tutti  in  alto  raccapriccio) 
Mar.  Possibile  •  ( 

Egil.  D.  Gilberto. ...  J 

Con.  No.  ...  no.  —  Mio  fratello.  .  .  .  non  è  costui. 
—  Gustas  è  il  suo  nome  3  mio  vile  servo.  ...  e 
piu  vile  mio  sicario  lo  feci.  .  .  .  onde  trucidare  in 
opportuno  momento  il  da  me  perseguitalo...  Er- 
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Erm.  Io  adunque.  .  :  : 

Gus.  (  forzando  animo  )  Egli  delira  i>e’  suoi  ultimi 
respiri.  —  Come  potreste  mai  dargli  ascolto  ? 

Con .  Non  deliro,  Gustas  traditore.  —  La  mia  in¬ 
franta  spada  non  mi  lasciò  più  campo  a  difender¬ 
mi....  contro  de' tuoi  non  provocati  colpi.  —  Er- 
mano,  dovea  da’ miei  raggiri  costui —  specialmente 
percepire  in  guiderdone  della  sua  atrocità  la  mano 
della  vostra  Giulia. 

Gus.  Bugiardo!  Voi  solo  a’  miei  rifiuti.  .  .  . 

Mar.  Taci  ,  empio.  (  a  Gustas  ) 

Con.  Infame.  ...  la  giustizia  eterna  pur  te. .  .  .  ar¬ 
riverà  a  punire. .  . .  come  per  tua  mano  punisce 
in  me. ...  la  più  ingiusta  ,  ostinata  vendetta.  .  .  . 
contro  dell’  innocente.  .  .  .  Ermano.  (  con  alcuni 
singhiozzi,  e  contorcimenti  spira  ) 

Gus.  Come  crederassi  alla  sacrilega  sua  menzogna? 

Mar.  Non  mancheranno  confronti  a  tuo  maggiore 
smascheramento.  —  Se  ancora  qualche  sua  parola. . .. 

Leo.  Non  dà  più  alcun  vital  segno. 

Mar.  (  che  s *  è  bene  avvicinato  al  Conte  )  Queste 
ferite  sono  infatti  di  spada,  e  non  di  pugnale, 
come  tu  dicesti.  ( a  Gustas  ,  cui  sempre  accresce 
lo  spavento  ) 

Giul.  (  ad  Ermano  )  Quale  Divinità  pur  di  nuovo 
ti  conserva  al  cuor  mio ,  o  mio  sposo  ? 

Erm.  Il  nostro  impareggiabile  amore. 

Gus.  Non  ancora  mancò,  odiatissimo  rivale....  (  bal¬ 
zando  ad  Eugenia,  le  strappa  la  spada  ) 

Eug.  Oh  Dio! 

Egli.  ( destrissimo  gliela  ripiglia  di  mano  )  Indarno, 
o  perfido,  sintanto  vi  son  io. 


Erm.  Insaziabile  mostro! 

Mar.  ( ai  due  servi )  Arrestate  il  disperato.  Lo  traete 
da  questa  sala,  invigilandolo,  finché  alcuno  voli 
ad  avvertirne  la  pubblica  forza. 

Gus.  (  guardando  pria  in  fiere  attitudini  )  Cosi  do¬ 
vevi  terminare,  o  mia  detestabile  vita!  (parte  in 
mezzo  dei  due  servi) 

SCENA  ULTIMA. 

fi  Marchese,  Gitlia,  Erm  ano,  Egildo, 
ed  Eugeni  a^ 

Mar.  (  mira  con  affeto  tutti  gli  altri  attori ,  indi  ab¬ 
bracciando  Ermanc  e  Giulia)  Ah  perchè  non  fu  pur 
salvo  a  questi  amplessi  1*  innocente  vostro  pargo¬ 
letto!  —  Ma  abbandoniamo,  o  miei  figli,  abbando¬ 
niamo  quest’  oggetto  d’  orrore.  (  verso  il  cadavere 
del  Conte)  Troppo  a  me  rinfaccia  i  perigli,  cui 
vi  trascinò  la  mia  sconsigliata  ambizione  ;  che 
tutta  infine  è  soffocata,  spenta  da  un  amor  pa¬ 
terno,  da  un  cior  di  padre. 


Fine  deì.  Dramma  e  del  Tomo  III. 
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